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otto il titolo ò* j^nifpurismo si coni* 
prende la Raccolta di alcuni Opuscoli 
già pubblicati contro rintolleransa lei» 
leraria in materia di lingua , la quale 
\orre\>V^ proscrivere ogni parola ed ^ 
gai frase cbe aon sia registrata nel Vo- 
cabolario della Crusca, o in altri pri« 
Tati Vocabolari che si arrogano oo' aq« 
torità eguale ed anche superiore alla 
Crusca . Questi Opuscoli , e specialmen- 
te il Purismo nemico del Gusto cht 
combattono per la libertà delle Lette- 
re, hanno eccitata la bile di molta gen* 
te y ma non sono stati confutati da al- 
cuno, malgrado gT inutili sforzi dei 
Premarti , dei Pe' Crollis , dei Cardi- 
nali ec. Questi Signori avevano tutte 
le qualità per riescirvi , fuorché il buoa 
senso e la buona T^rle . 

La Risposta ai Puristi , che è il te- 
coodo Opuscoìoj ha con^^igiiato i più fa- 
natici ad un prudente silenzio, e dopo 
la sua comparsa tutta la guerra degli 
ilYVersarj è anJc.ia u lìsol versi in vane 
minacce, o in ^uffe conuunelie più ri- 
dìcole ancora delle iiiuiacce. 



Il Dame rwendicato y o sia Lettera 
al Ca^. Monti forma una parte inte- 
grale I o a dir meglio la più importan- 
te della Raccolta i L' oggetto di questa 
lettera era non solo di confutare la stra- 
na opinione del Gav. Monti sul vero 
carattere del Poema di Dante , cW egli 
pretende didascalico , ma di richiama- 
IX ancora ad esame le sue idee sulla 
lingua tendenti ad inceppare il genio 
delP eloquenza appena nascente in Ita- 
lia^ e denunciare al buon senso della 
nazione il pedantismo letterario del 
Conte Perticari , che riempie più vo- 
lumi dell'opera del primo intitolata^ 
Proposta di alcune correzioni ed ag-- 
giunte al t^ocabolario della Crusca . 
L'illustre Poeta rapito ultimamente al- 
ritalia dalla morte ha letta sicuramen- 
te questa Lettera y che \' autore gli di- 
resse colle stampe nel Giugno del 182$; 
egli r ha letta ; ì suoi amici V hanno 
letta egualmente: ma colpito dalle ve- 
rità ch'essa contiene^ egli non ha re- 
plicato una sillaba • 

In fatti che poteva egli rispondere? 
Il Dante rivendicato non è che un 
quadro fedele e preciso delle sue con« 
tradizioni teoriche eprattiche; de' suoi 
fsempj in opposizione co' suoi priucipj; 
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Je^suoi versi che comballono la sua 

prosa; fìnaltnenle un estratto delle aue 
lettere scritte un tempo all' Autore, che 
formano il principale sommario del suo 
processo, e lo coedannano. Egli ha v«- 
clulo lutto questo, e il più saggio par- 
Ilio che potesse prendere , fu quello di 
riconoscere il suo errore e lacere. 

^;3i c\ues\,* uomo d* un temperamento 
cosi bilioso ^ à' un amor proprio cosi ir- 
ritabi/e ; quest'uomo che non ha po- 
tuto dissimulare il minimo insulto de' 
suoi uè mìci , e le stesse infami puntu- 
re d'un Farioello Semmoli, come ha 
potuto contenersi alla lettura d'una dia- 
triba ingenua e modesta , ma viva e 
incalzante che gli veniva dall' amicizia 
di una data lontaina 7 Non sarebbe più 
giusto il supporre , che il Dante rU 
vendicalo non è mai pervenuto sotto 
gli occhi del Gav. Monti ? 

Tutto ripugna a crederlo. Oltre le 
prove particolari che abbiamo del con- 
trario , ve ne sono delle più irrecusa- 
bili, che risultano dai pubWci fogli 
letterarj d'Italia. Chi potrà credere 
che il Cav. Monti abbia ignorato eia 
che 81 stampava nel Giornale j^n^adi" 
co y raccoglitore indefesso di tutto ciò 
ttbe poteva interessare Perticari e Mqu* 
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ti ? Gb' egli non abbia Ietta la Bibli9* 
teca Italiana Giornale compilalo a Mi« 
lano sotto i suoi occbi 7 Che non ve* 
desse la Revue Enciclopeilique di Pa- 
rìgi^ ov'egli aveva i più inlimi corri* 
spondenli jn Garlo Bolla y Salfi, e Bla- 
gioii 7 Ebbene il primo di questi Gior- 
nali cioè l'Arcadico non volendo per- 
dere l'occasione di rendere un nuovo 
contrasegno della sua devozione al Suo- 
cero e al Genero denunciò al pubblico 
il Dante rivendicato co' più falsi co- 
lori della menzogna ^ e come il pro- 
dotto d'una temerità sacrilega . Poiché 
questo articolo che si legge nel fasci- 
colo Luglio 1825, titolo f^arietà pa- 
gina 122, merita di esser considerato 
come un capo d'opera di decenza e di 
onestà letteraria , co&i noi lo riportia- 
mo intieramente per edificazione dei 
buoni cultori delle lettere. Eccolo: 
Dante rivendicato . Lettera 
al Sig. Cav. Monti dell' au^ 
tore del Prospetto del Par- 
naso Italiano . Fuligno , ti" 
pograjia Tornassi ni h825' son 
pagine 194- 
» In questo scritto che dall' autore 
D istesso è chiamato asprezza ci' una 
n diatriba letteraria ( pag. 1(12 ) ai 



n parteggia a spada tratta pel Frogo- 
Ji ni e pel Cesarotti ; si vilipende il 
» Monti e il Perticari ; si dà delTIroe- 
n chese al Giordani ; e T autore scrive 
» di essere egli solo che ha fatto rav* 
» visare ag;r Italiani il vero profilo di 
h Dante ( pag. i5 ); il solo che ha 
» veduta la differenza che separa la 
y^ lingua dello scrittore ( voleva dire 
» prosatore ^ dalla lingua del poeta 
» ( pag. i2g ). Da questo leggiero % 
n limitato nostro cenno sarà facile a 
)i ciascuno il conoscere quale aia il pre« 
x> gjo fifell' opera • Officio de' buoni i 
» pure rispondere alcuna volta anche 
D allo stolto , affinchè per la sua atoU 
)^ tezza non si creda sapiente ^ e tale 
» non sia dagli stolti creduto. Perciò 
ì^ lasciando che V autore di questa let« 
n tera divenga ^umosi^f colla detrazione 
» della scienza altrui , noi ci propo* 
» niamo di fargli piena risposta ^ sic- 
1» come la cosa merita , e vuole il no- 
» Siro costuncìe \ e ricacceremo nel suo 
» padule la soxza ranocchia cV>e non 
» contenta di correre con una paghe per 
» lancia in petto ai leoni , osa ancora 
» saltare snila nostra mensa e dì spor- 
» care i nostri cibi più cari . » ^egno* 
toM. A. 
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Alle solenni promesse d'un opera cosi 
meritoria non è mancato che la forza 
e il coraggio delT esecuzione . La pie^ 
na risposta del Sìg. M. A. e Compa- 
gni è rimasta sempre nel fondo del 
loro calaroajo, e V officio de' buoni si 
è convertito bravamente nella ritirata 
de* vili ; tantoché il pubblico ha veduto 
dopo quattro anni che questi misera- 
bili spadaccini della sapienza apprez- 
zano così poco la verità ^ come V onore . 

Venne in seguilo la Biblioteca Ita* 
liana messaggiere letterario che sorte 
^a Milano, ove soggiornava il Cavalie- 
re autore della Proposta ; giornale del 
pari dedicato al Purismo di Perticari , 
e di Monti , ed in un Fascicolo del 
mese Marzo 1626 si scaglia anch'esso 
urbanamente contro il Dante rivendi* 
calo senza nominar P opera ^ mostran- 
dosi fortemente corrucciato che si osi 
dubitare della divinità di Perticari, e 
che vengano tacciali di piccolezza e di 
pedanteria il Genero e il Suocero, i 
quali vorrebbero togliere alle lingue il 
loro incremento progressivo, e circoscri- 
vere la nostra dal secolo di Messer Boc- 
caccio fino al secolo di Messer Varchi , 
di Messer Caro, e di Messer Bembo» 
Questo giornale dopo aver insultalo luu- 



^amente all'onore della nasione 
Tia , e di Firenze soprattullo, egli ri- 
volge il suo colpo di zampa alT autore 
dtfl Dante in questi termini^ i quali 
abbisognano di un piccolo comeuta- 
rio . » Il perchè sarà bene che ninno 
» per sentirsi forte ed invitto ( come 
» // compilatore dell' articolo ) contro 
» ^\\ Awersar^ della verità e della ra- 
i> gione sys^v\ w\;i\ ^oVetsi sollrarre agi' 
» insulti </e' maligni e degY \wV\d'\osi , 
» ( ecco tutta la twstra malignità*^ 
» noi s^eneriamo altamente i versi di 
yì Monti ; non così la sua rus^ida prò* 
ì) sa f la quale non conobbe mai né 
5) le grazie dello stile, né il genio 
9 dell' eloquenza ) i quali per queste 
» dottrine ora universalmente approvate 
» ( vale a dire le marauigliose doi* 
M trine che la lingua illustre non è la 
» lingua plebea ; che la lingua illu^ 
ji sire dei mescer di quattro o cinque 
» secoli indietro debba esser necessa'^ 
^ riamente la lingua illustre dei mes* 
% ser del secolo decimonono ; e che i 
» nostri grandi scrittori del secolo 
% decimottauo così ammirati da tut^ 
» ta V Europa hanno scritto barbara^ 
» mente in una lingua degna degli 
» frocchesi e degli Ottentotti ) ior. 
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» rona si acerbi a Dante , al Monti ^ e 
)p al Perticari . fiìsogua tener alta la 
» fronte ( tale è il costuma de' pìni'^ 
» mei ) e pas.sare con dignità attra- 
ì^ verso le ingiurie de^ tristi (/e critU 
» che ragionate non sono le ingiurie 
» de' tristi ) . Chi vorrà più sdegnarsene 
» quando fu udito chiamar gojffo il 
» Monti y e dare al Perticari il nome 
» di piccolo Giulio ? (^ nessuno ha da-- 
j» to il titolo di goffo a Monti t iit 
)> quanto al pìccolo Giulio e^^o si tro" 
» va precisamente net Dante rivendi^ 
>y catoy^ Chi s'adonterà delle più te-- 
)> tre villanie ( le villanie del ragio^ 
yy namento ! ) quando si giunse »:,j[ri- 
» dar Dante ubriaco per Tira ( non già y 
}% ma un esule irritato dalla Jòrtu^ 
» na )y e si disse nemico della patria 
ìy e de' suoi quel santo e glorioso capo^ 
yy ( quel santo capo! che proprietà 
D di stile ! il santo capo de' ghibelli^ 
j^ ni d' Arrigo VII y che assediava 
» Firenze ) 1 che il Boccaccio in mez- 
» zo all' in^grata Firenze avea chiamata 
j>^ famoso per chiara pazienza e per 
» mansuetudine antica ( la storia e 
» gli scritti di Dante smentiscono^ 
» le parole del Boccaccio ) . Noi ar- 
'» restiama il discorso , perchè, troppi»^ 
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» gravi parole ne corrono at labbro ; 

n- e sebbene di recente abbia cacciata 
n fuor de) fango la testa un tale (^i/i* 
1^ cenzo Monti nelle sue lettere a 
» questa tale del fango gli dice y, 
» noi voleremo insieme più allegri e 
» più sicuri nella carriera della glo* 
i> ria ) che Tessergli villano sarebbe 
» gran cortesia ( gli Spartani decre^ 
1^ tarano piacevolmente doversi per^ 
ìì mettere ai giornalisti di Samo V 
» esser villani ) non vogliamo che col 
» suo nome egli imbratti le nostre 
» scritture ( il suo nome è pago di 
» avere illustrato i versi di Monti e 
n di Dante ) ; ma sì che dimenticata 
}x sì distrugga nella cieca sua vita . 
n ( La vostra collera vi tradisce y e voi 
» temete pur troppo ck^ egli viva nel^ 
)) la memoria di molti pia di quelbJ 
» che voi non vorreste ) . (a) 

(a) Per esempio il Bibliografo vedrà oon: 
dispetto che si pavli del Dante rivendica- 
to nel giornale- di Pisa Mese di Ottobre- 
iS^^S.yneW^ Antologia di Firenztt Mese di De- 
Qembre dello» stesso anno, e soprattulta 
nelle tre Lettere al Signor Pietra Giorda- 
ni degli Anonimi Faentini impresse a Mi- 
lano dal Pirotta nel 1827, e nuovamente 
mtampate dal Sartori in Ancona nel 1828- 
ia ooi alla penultima pagina ti legge iL 



Finalmente la Ret^ue Enciclopedia 
fue di Parigi con un articolo del me- 
ae j^gosto 1826 venne anch^essa ad 
annunciare al Cav. Monli l'esistenza 
d'una lettera Italiana , che gli diriga 
|;eva colle stampe T Autore del Dante 
rii^ndicato . L' articolo era slato forse 
tracciato in Italia , ma il redattore 
della Rivista Euciclopl edica volle ve- 
stirlo alla foggia nazionale . La politez- 
za francese senza V ajuto di villanie 
grossolane assalì Y autore del Dante 
nella parte più delicata e sensibile^ 
giacché osa rimproverargli i difetti del 

tratto seguente^ „ S' egli è cosli , dove an- 
^ drebbe la gloria del Penicari che tanto 
y^ ha soritto di Dante e della lingua nò* 
y^ Stia ? Essa andrà dove pottù , disse fred« 
M damente 1' uomo lepido*, e franco. Dove 
IP potrà? risposero tutti d'accordo scan- 
^ dali'Sizati . Errò dunque olii lo chiamò il 
^ gran senno nella Biblioteca Italiana , e 
9 ohi altrove lo disse divino ingegno ì lo 
.^ n(^Q amo far glosse mortificanti per Va* 
^ mor proprio d'alcuno, rispose 1' uomo 
^ lepido 9 e franco. Addate, se vi piace 
jp dal libra jo Laderchi , e vedete s'egli ab* 
^ bla più v-endibìle alcon esemplare di 
y certa Lettera stampata ultimamente in Fu* 
^ Ugno . 9, Ora la Lettera di cui parlano 
|i;li Anonimi di Faenza è precisamente il 
Dante rivendicato , o Lettera al Cav, Monti 
impr^Ma in PuUgno dai Tomassini nei ìA^ii 
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ridicola una scrittore il quale tra8ci> 
rosse di far valere le migliori prove 
della sua causa per timore che queste 
prove farebbero grande onore a se stesso ? 

Il Giornalista Francese si è inganna- 
to egualmente allorché a' immagina di 
trovare in quello scritta delle espres^ 
iioni poco convenienti peu conuenables 
air onore d^un grand' noma come il 
Gav. Monti . Egli suppone che il no^ 
me di farsa grammaticale impiegata 
dall'^^ Autore sia un termine derisoria 
della sua opera sul Vocabolario della 
Crusca intitolata Proposta di alcune 
correzioni ec. Quale abbaglia imper- 
donabile anche in una straniero/ Quel- 
la lunga filza di dialoghi, che riempie 
r uhima volume della Proposta la 
CIiXX. pagine, è una vera fiirsa,^ una 
£irsa nelle (orme , una farsa divisa se* 
conda i precelti in atti e in iscene^ e 
dove il ridicola è portata si oltre che. 
\i si trovano mescutatr a parlare in- 
sieme ^^oJia e \V Frullone della Cru^ 
scay Mercuria e la Proposta y Dante 
e PertiGari: y la Critica e Scannabue*. 
Set questa farsa è una farsa, grammo^ 
ti0ale'y giacché vi si parla sempre de-^ 
gb errori di: lingua a carica dei Tosca- 

;^ se ili dare ìL lora vera n^Mfoe alle 
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cose è un mancare al rispetto, Io sa* 
rà dunque altreltaolo il chianiar tra* 
gedia l' Aristodemo ^ e poema il £as-f 
ville. 

Malgrado pero le dispettose fanciuU 
Ialini di tanti giornali il soggetto del* 
la Lettera al Cav. Monti non è più 
Dna questione; la divina Commedia 
y\mane sempre un poema epico, e noa 
didattico^ la Basvitliana è una subii* 
me imitazione del poema Dantesco; 
Voltava Nota a quella Cantica è sta» 
la riprodotta in dieci edizioni diverse; 
le lettere di Monti decidono del suo 
Iorio; questo grand' uomo ha sentito 
in tutta TesteiM^ionei reclami del buoa 
senso,, della critica, e dell' amicizia 
contro il suo paradosso, ed egli è raor* 
to cedendo il campo senza rispondervi. 

lì quarto Opuscolo y cioè Le affinità 
poetiche fra il genio di Ossian e il 
genio di Monti forma il quarto stadio 
deW A nti purismo ^ e non dev*^ essere 
obliato in questa Raccolta • Egli è bea 
noto cornei poemi attribuiti ad Ossian 
celebre Cdrdo deir antica Caledonia sia- 
no oggi uà oggetto di anatema agli 
occhi de' Puristi , e come il nome di 
Cesarotti che gli ha tradotti è diven- 
tota Tabborrimento e lo scandalo del^ 
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la fazione pedagoga che pretende allo 
fceltro della nostra letteratura . li 
Marchese Golelii Reatino aveva detto 
in una pubblica stampa che la poesia 
d'Ossian non era capace né di com- 
movere, uè di sublimare lo spirito di 
un uomo di buon senso . L' Autore del 
Prospetto del Parnaso Italiano ; cui era 
diretta la contraria assertiva y si vide 
obbligato a distruggerla, e senza per* 
dersi in astrazioni metafisiche si atten- 
ne alle prove di fatto facendo vedere 
che i poemi del Bardo Scozzese appe- 
na furono conosciuti dalia colta Euro* 
pa, che ne. attirarono T ammirazione ^ 
e che il sublime patetico delta sua ar- 
pa aveva eccitato più volte 1' entusias* 
nio poetico ne' primi genj del Parnaso 
moderno quali sono veramente Monti , 
Alfieri , e Goethe ; ma soprattutto in 
Monti, che l'oppositore stesso denomi- 
nava r Apollo vivente dell' Italia. la 
comprova di questa verità i confronti 
e gli esenipj accorsero in folla sotto la 
penna dell'Autore, e questo breve O- 
puscolo potrà essere una buona lezione 
pe' Lestrigoni della nostra letteratura, i 
quali odiano a morte tutto ciò eh' è 
straniero; e quindi essi imparino una 
^olia come dietro la scorta del genio 



e del gusto le originali l>ellezze del 
CeUico Parnaso si strapiantino da lora 
Ate^se nel bel Parnaso d^ Ausonia . 

Chiuderanno infine V Antìpurism^ 
tenti Lettere dei Gav. Monti scritte 
all'Autore sopra diversi oggetti lette* 
rarj y ma più specialmente sopra la 
Cantica Basvilliana eh' egli allora scrf- 
teva fra gli applausi dell'Europa col- 
legata contro la Francia • Quante ra* 
gioni Iianno indotto l'Autore a publicar 
queste lettere! Egli le stampa in pri- 
mo luogo perchè è troppo sicuro che 
nella publicazione progettala dagli ere* 
di del gran Poeta di tutta la sua cor- 
rispondenza epistolare queste lettere 
come dirette all'Autore dell'Antipurisme 
ne verrebbero infallibilmente esclu.*;e . 
Esse nondimeno meriterebbero di com^ 
parirvi le prime ^ checche possano dir- 
ne i maligni leggendole^ i quali non 
mancheranno di farne un processo alla 
vanità dell'editore. Senza dubbio iu 
tutta la corrispondenza di Monti noa 
vi saranno delle lettere simiglianti ^ le 
quali siauo capaci di fare onore altret- 
ianto al suo cuore ^ al suo spirito, al 
suo gusto, alla sua ragione. Egli le 
scrisse nella maturità del suo genio ^ 
e neir epoca più brillante della sua 
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gloria « L^Ittlia era gfà in possesa» 
delle più beile produzioni delia sua li- 
sica ; i quattro sonetti sulla morte di 
.Giuda , che sono altrettanti poemi ^ 
l'Aristodemo, il Manfredi lo avevano 
già inalzato fra i primi poeti dei nò- 
atro Parnaso; la sua terza tragedia il 
6ajo Gracco era abbozzata ; egli aveva 
^scritti alcuni canti della Feroniade, e 
la versione Omerica progrediva felice-^ 
niente. Ma la Basvilliana , che l'oc- 
cupava in quel momento con tanto ar- 
dore doveva porre il colmo alla cele* 
bri(à del suo nome. Munti non tocca- 
va ancora l'età di quarant' anni ; il 
suo gusto era completamente formato / 
il suo spirito non era ancora affascina* 
to dalle superstizioni grammaticali^ ed 
egli non pensava ancora a rendersi ca- 
po di partito nelle guerre in proposito 
di lingua fra la Lombardia ^ e la To-^ 
acana . Le lettere che sì producono non 
irespirano altra passione che l'amore 
dello studio > e 1' onore del suo alloro 
poetica. La sua anima era serena e 
tranquilla, come era pura e inaltera* 
bile la sua gloria. Il turbine rivolu^ 
sionario non era giunto in quel tempo 
a trascinarlo nel suo vortice politico 
per rapirlo infelicemente al cielo di 
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JSoma ^ e gettarlo frale tempeste aoar- 

chicbe della straziala Cisalpina . Di li 
ebbe princìpio il torbido fatale dei bei 
giorni di Munti, e quel primo pasao 
lo pose in una perpetua conlradiziooc 
con se medesimo. Democratico furioso 
ne' Capitoli del /^a/ia^/^mo e della S^à' 
perstìzione , servo ducile neìh AfaschC" 
romana j schiavo avvinto al carro nel 
Bardo e nella Spada di Federico j in- 
nografo e satirico a vicenda , cmico e 
cortigiano , la sua vita letteraria e pò-» 
litica non fu più che un intreccio di 
Bìtuazioni equivoche, di vani progetti, 
d'amarezze reali, di terrori, di pen- 
ti menti , di viltà inevitabili. La poe« 
sia che fu la prima origine della sua 
bella fortuna divenne allora la compa« 
gna e la complice delle sue disgrazie. 
Egli rovesciò sopra di essa tulle ]• 
colpe della sua imprudenza, e se ne 
vendicò da poeta, cioè abbandonando- 
la rabbiosamente, e scrivendo in pro- 
sa per dieci anni consecutivi sopra uà 
argomento il piò opposto al genio poe- 
tico, ra/e a dire, sugli errori d'un Vo- 
cabolario della lingua compilalo due- 
cento anni indietro. 

Queste lettere provano infine che il 
purismo di Monti era un frullo della 
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drcostanza , della lìoja^e della sua 
vecchiezza ; un frullo eterrogeneo al 
fondo nalurale del suo spirito, ed al 
suo primo gusto letterario. Vedete in 
queste lettere la scioltezza , la libertà , 
r indipendenza della lingua; vedete 
com^egli adotta senza scrupolo le pa- 
role, e le nobili locuzioni dell'uso; 
coni' egli si esprimo nella colta lingua 
del suo secolo senza imbarazzarsi deU 
la lingua del cinquecento- Perticari e J 
il Padre Cesari non avevano ancora 
fallo credere a Monti che sarebbe per 
noi Italiani un rinunciare alla patria 
ed esser francesi il dire con più feli- 
ce espressione mandar de^ profumi in 
luogo di mandar profumi , / grandi 
piaceri e non i soverchi piaceri ^ ma-- 
nìerà di pensare per modo di giudi^ 
care y cosetia spiritosa per casetta in- 
gcgnosa , affrontare per andare in- 
contro y i vostri lumi per i vostri co* 
noscìmenti , colorire V ideo per rew- 
der vive V idee y si è penetrato per di- 
re 51 è giunto a sapere , vi hanno scos- 
so per dire vi hanno fatta gagliarda 
impressione , dare estensione ai pen* 
sieri per allargare alla distesa i pen-^ 
sieri , capo d' opera per capo lavoro , 
led altre simili locuzioni che hanno il 
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nome di neologismi, cioè maniere di 
parlare che sarebbero nuove pe' nostri 
aulichi • Ebbene che importa ciò ^ Ba- 
sta che tali maniere di parlare non 
siano nuove e straniere agli Scrittori^ 
ed alia colta società dei nostro tempo. 
Ogni secolo ha i suoi caratteri parti* 
co\avi che lo distinguono nel sistema 
delle idee, e de' costumi predominan- 
ti y ed in conseguenza ogni secolo ha u- 
na lingua sua propria^ che si modifica 
sulle impressioni che ne riceve . Se 
Messer Giovanni^ e Messcr Annibale 
non parlarono e scrissero come noi ^sa- 
rà forse nostro il torto ^ o piuttosto di 
loro medesimi y i quali vennero al 
mondo tanti secoli prima y in cui si 
parlava e pensava in una maniera si 
differente da quella del nostro? 

Nessuno intanto potrà più dubitare 
che il Cav. Monti prima della sua eva- 
sione da Roma così nelle lettere pri- 
vale quanto nelle prose date alla luce 
non conosceva affatto }a superstiziosa 
follia deTuritani della lingua , i quali 
poi Jo sedussero a farsene un' occupa* 
zione esclusiva negli ultimi dieci anni 
della sua vita • Così queste lettere ri- 
chiamano la rimembranza di Monti al 
più bel periodo della sua esistenza o 
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del suo splendore poetico • In lutto ciò 
ch'egli ha scritto nella sua lunga car- 
riera letteraria non v'ha nulla che pa- 
reggi y dice un Giornale Toscano , quan- 
to egli produsse di bello e di grande 
mentre respirava Tarla del Quirinale 
e del Campidoglio. I buoni, e veri 
amici di Monti mi saranno grati di 
averle publicate cooie un omaggio re- 
ao alla sua memoria ed un servigio al* 
r onore delle Lettere. Essi vi scorge- 
ranno quaTera originalmente in quei 
itlicì tempi la sua anima , il suo umo- 
re , il suo genio letterario ; essi vi rav- 
viseranno l'uomo grande d'allora sen- 
ta bassezze come senza ambizione; in 
una parola essi vi vedranno tutl' altro 
che il Poeta de' troni rivoluzionar) , o 
l'mcnrvato Grammatico, che perde in- 
felicemente la vista sopra i testi di lin- 
gua per far l'anatomia ai vocaboli ed 
ai vocabolari . 

V 
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a parola purismo non si trova re- 
gistrata ne* nostri i^ocabolarj ; ma 
nelV accettazione dell'uso essa signi^ 
Jioa affetlazione di lingua , e più pre^ 
cisamente in oggi quello zelo scropo* 
loso di aìCQUì uomini di lettere , che 
rigettano con orrore ogni piò pìccola 
innovazione in fatto di lingua . // pu^' 
rismo il quale non dos^eva essere nel 
suo principio , che un buon ricordo 
grammaticale, è divenuto in qualche 
circostanza della nostra letteratura 
il soggetto d* un partito ardente , e 
fanatico j capace de* più perniciosi , 
e ridicoli eccessi. Io ho cercato in 
questo Libro di far conoscere i trai- 
ti pili odiosi del suo carattere ; di 
svolgere colla maggior chiarezza la 
Jalsità de* suoi principj , e di allon^ 
tonare per quanto è possibile le con- 
seguenze funeste , che ne verrebbero 
alla letteratura y ed alV eloquenza /- 
taliana. 

Questa specie di mostro lettera-- -i- 
rio, conosciuto solamente nella no- 
stra Italia y ha sofferto come tutti 

a 



a6 
gli errori della mente umana , le sue 
vicende contradittorie di favore y e di 
disprezzo, di superiorità y e di umi* 
nazione , di trionfi efimeri , e di ca- 
dute mortali in diverse epoche della 
nostra letteratura . Le sue prime in^ 
traprese , ed i suoi primi delirj sono 
abbastanza manifesti nella storia lei' 
teraria del ^decimosesto , e decimoset- 
timo secolo y e tutto ciò y che si pen- 
so y si disputò y e si scrisse in sì lun* 
go tratto di tempo Jorma un' ammas- 
so di cose, e di un carattere tutto 
particolare y che noi chiameremo pu- 
rismo antico. Ma chi potrebbe cono- 
scere con esattezza V origine , il ge- 
nio , e lo scopo del purismo moderno? 
La sua comparsa è così recente, e 
la sua storia così prossima a noi, 
che non è possibile di formarne il ca- 
rattere con precisione , e con sicurezza. 
V uno , e V altro però si rassomi^ 
gliano ne' tratti principali che costi- 
tuiscono V essenza , e le qualità del 
purismo . Ambedue sono animati dal- 
lo stesso spirito d' intolleranza per 
tutto ciò che ha l' ombra di reità con- 
tro il candore verginale della favel- 
la . Ambedue sono infatuati per cer- 
te auree locuzioni , per una certa au* 
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rea semplicità , per un cerio aureo ni^ 

tore di lingua, che essi trovano in 
certi aurei scrittori di un certo aoreo 
secolo, imitati marauigliosamente dm 
certi altri scrittori di un altro datm 
secolo y divenuti aorei ancor' essi per 
affinità y e per simpatia . ^mbedme 
respirano quell'orgoglio pedantesco, 
che porrebbe sottomettere all' alto tri^ 
burutle del sao grammaticismo i più 
chiari Genj della letteratura , le piis. 
sublimi produzioni del secolo: tanto 
che se il purismo antico si fece um 
punto d'onore JC attaccargli Goffrè- 
doy ed avvilire il gran Torquato, il 
purismo moderno non ardirebbe nien- 
te meno nel suo delirio riformatore , 
che di render disprezzabile Metasta- 
Sìo y e ridicolo Beccaria . 

Ma due tratti caratteristici rendo- 
no pia bizzarro y e pia singolare il 
purismo moderno y e lo distinguono 
dal purismo antico. Il primo è la 
strana collocaiione del suo seggio no- 
vello, e il nuovo cielo y e la nuova 
terra y in cui egli è comparso. Non è' 
più. la bella Flora d' Italia la sede 
del suo impero y e non san più le chia- 
re onde delV Arno , che inaffiano la 
sua reggia y e il suo soggiorno . Egli 
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è rifuggito i per coù dire, all' est re^ 
mità dell' Italia , e sulle sponde di 
un fiume , che era altre volte il con^ 
fine dell' antico paese de' Longobar^ 
di . JVon si comprende , se da questa 
lontana posizione egli minacci il re- 
sto dell' Italia f o aspetti esserne in- 
teramente cacciato . 

La seconda differenza , che lo di^ 
stingue consiste in ciò , che altre voi* 
te i Toscani erano riputati i Mae- 
stri^ ed i dittatori della favella , ed 
essi davano V esempio j e la legge in 
punto di lìMgua . Oggi il pumsmo del* 
V Adige riguarda i Toscani , come 
barbari ribellati y ignoranti del patrio 
linguaggio , o piuttosto che ne sfigu- 
rane espressamente il genio , e lajor^ 
ma . Sono oggi i Longobardi , che p re* 
tendono insegnare a parlare y ed a 
scrivere ai dotti della Toscana : so* 
no essi y che si erigono oggi in mae^ 
stri y e riformatori di una lingua y 
che non sanno neppur pronunciare . 
Se v' è alcuno , che possa dubitare di 
quanto io affermo y egli si dia la pe* 
na per restarne convinta di leggere 
il Vocabolario Veronese, i dialoghi 
intitolati le Grazie^ e la Dissertazione 
sopra lo stalo presente della lingua I* 
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faliana ec. tutte pn Jmzi am dei P. 
Cesari Veronese. 

Ma ciò j che v è di più sirm^mg^m^ 
te ancora , ciò che eccede i limuii £ 
ogni credenza j e mette ii mimm mi 
disonore del nostro secolo^ si è A 
vedere come questi Mi/mi leoermwj 
tra^^stiti aW antica ricevimo pream 
alcuni se non deliu comsidermxi^ 
almeno del rispetto ^ e oomÈC i 
prodotti escrementi zj ^ se non e 
gono una venerazione ciecn 
quelli del gran Lmma , tronfi 
dimeno delle nari iddmsti 
per sopportarne con pmzienus le 
comode esalazioni . Quando il ridien* 
lo letterario d^ unm nazione è ginnim 
a si grave eccesso^ io non dirò con 
Giovenale , quaV è quelV uomo di bron-^ 
zoy che possa contenersi^ 

Qnis tam palieas ,tas tsmozat tomai mi 

Ma io dirò con miglior filosofia , quoL 
è V uomo cittadino ^ che imn conti 
fra i suoi prxwà doveri queUo di far 
argine y per qumnto è in lui ai mali 
vituperewoli della sua patria ? Forse 
io presumo troppo delle mie forze ; 
ma non importa : il mio stesso esem" 
pio y sebbene infelice , servirà d* ecci- 
tamento agli altri 'y giacche i buoni 
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Italiani comprenderanno che non è 
colpa della buona causa che io dìfen^ 
do y ma della debolezza de' miei talen^ 
ti y se io i^ado a soccombere nel trat* 
tarla • 

Questo opuscolo era pronto a veder 
la luce 9 quando mi è pervenuta in 
mano V opera di un nobilissimo inge^ 
gno Italiano y intitolata Proposta di 
alcune correzioni , ed aggiunte al Yo^ 
cabolario della Crusca Voi. I. Parte I. 
II. Quest' opera è appunto quella, 
che nelle attuali circostanze era /le- 
cessarla all' Italia (a), /o veggo ne* 
forti colpi y eh' essa vibra al purismo 
antico y e moderno la mano poderosa 
del secondo Michelangelo della nostra 
poesìa . Che si attende pia ? Un altro 
colpo ancora , e il mostro è atterra- 

{a) Il primo volume di quest* opera del 
Cav. Monti indusse sulle prime in errore 
V Autore delV Ani i purismo • Egli non s' av- 
vide che il Cav. Monti mostrando di schfac^ 
dare il purismo Veronese, o il trece«tismo 
voleva sostituirvi con egual tirannia il pu* 
rismo dei cinquecento » escludendo dal Vo» 
cabolario tutti i nuovi vocaboli consacrati 
dalV uso , e dalV esempio d* illustri scritto» 
ri. Vedi su di ciò il DaYite Rivendioato o 
Lettera ai Gav. Monti » che fa parte di 
questa raccolta • 
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to . Dopo la comparsa del detto libro, 

io mi era quasi determinato a sop^ 
primere il mio, ma una sola consi* 
derazione me ne ha dissuaso . Par- 
lartelo delle grandi y e classiche beU 
lezze , di cui i^a superba per cinque 
secoli la nostra lingua , sembra , che 
il chiarissimo scrittore abbia confuso 
insieme la prosa , e la poesia , due 
rami di letteratura ben diversi fra 
loro , e che non possono andar del 
pari presso ffl' Italiani y essendo ri- 
mayta per sì lungo tempo la prima 
incomparabilmente inferiore alla se* 
conda . E donde mai una tal diffe-- 
ronza ? Dalla lingua medesima. La 
nostra lingua poetica è classica , e 
maravigliosamente ricca , tutto il mon^ 
do ne Conviene ; ma io non credo , 
che possa affermarsi altrettanto deU 
la lingua Italiana applicata all^ elo- 
quenza , ed alla prosa prima delV ul- 
timo secolo . Le mie ragioni sono con- 
segnate in questo scritto . Il pubblico 
V esamini , le giudichi , le approvi , 
le rigetti , come più vorrà : ma io 
Ho biiogno d' essere ascoltato . Qubsto 
è V unico oggetto, che mi jo. pubbli- 
care in oggi questo libro . 
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cbiamo Prosa Italiana la Prosa lift* 
liana , e credo , che nessan' uomo sensato 
vorrà condaDDarmi • Ala i rigidi Puristi 
mi perdoneranno essi questa denomina- 
zio uè ? Grazie al baon senso « alla criti- 
ca , aA gemo luminoso de' nostri Gramma- 
tici noi non sappiamo se la lingua d' I- 
(alia debba chiamarsi lingua Italiana ^o 
lingua Fiorentina , o lingua Toscana ; 
se la Prosa di Paolo Segneri Romano % e 
la Poesia 4ì Ludovico Ariosto Ferrarese 
debba esser nominala Prosa , e Poesia 



34 ^ 

Fioreutina , o Toscana ^9 Italiana • 
Benedetto Varchi di Firenze Purista del 
cinquecento, grida nel suo' Ercolano (a), 
che la lingua d' Italia debba esser chia- 
mata lingua Fiorentina^ ed il^uo argo- 
mento è senza replica • Boccaccio , egli 
dice, era Fiorentino; Boccaccio è il pri- 
mo scrittore d' Italia; dunque la lingua 
d* Italia non può essere « che la lingua 
Fiorentina • Malgrado 1' invincibilità di 
questo argomento Claudio Tolotnei di 

(a) Parlando cronologicamente Claudio 
Tolomei fu il primo a suscitare i litigj 
sulla denominazione della lingua nel suo 
Cesano^ Dialogo, Venezia i555. Quindi Be- 
nedetto Varchi publicò il suo strano pa- 
radòsso neli' Ercolano , Dialogo in cui mì 
ragiona delle lingue . Firenze l5l0. Gli 
Autori intitolarono i loro dialoghi Krco» 
lano 9 e Cesano dal nome de* principali 
personaggi introdotti a parl^^re . Q^^^^^ due 
libri furono il segnale della discordia tra 
i Fiorentini e i Senesi 9 tenuta accesa per 
lungo tempo da varj ajtri scritti di questa 
specie. Quando comparve l'opera di Giro* 
lamo Muzio di Capo d* Isaia i Fiorentini^ 
1 Senesi 9 i Toscani dimenticarono le loro 
contese domestiche^ e si riunirono tutti 
contro il comune nemico. Tale è stato ia 
ogni tempo il torbido genio della nostra 
letteratura , e tale sarà sempre finche i 
letterati Italiani non si occuperanno , che 
di oggetti grammaticali . Vedi Battaglie 
per difesa UelV Italica Lingua • Venezia 
l58i. 





Ulcom , altro Pnìfla 4d 
di non ariendcrsi alh 
Varchi « e pretese 
suo Cesmno , che 
da Usti Toscani 
ai fioreotiBi dovi 
nome di lingva Tmìccha « e 
lina • n cdebre Frmt 
c^ae in Arezzo , e 
Cino «la Pisia/m era PiiaojcK , 
Poliziano 9i MoMlepn^cii— ^\ 
il ili astri scrmori, ì qnafi 
Fiorencini onorarono la liafina «ed 
Tolomei tesse bb Inn^o catalngv • Ma voi 
siete io errore , risponde n Toioma^d • csd 
a Parchi Girolamo Mmzio mA sao Ll»ro 
intitolato BaiiagUe im di/^Mo, doÈT iimià* 
ca lingua • e sarebbe cosa bea cfiìlrie 
per la poT^ra Italia , che la rm^K>z/t ^jsse 
la vostra • Un* Idicna scrìtto • parlato • ed 
iuteso da diaci popoli d" nna stcs» nazione 
non pnò appartenere csclssi^ asKnte ad 
mia sola Città « ad cna s-^in Pro«iccaa « 
Cbc sieoo rispettati i poeti , e ^lì arnit^ 
ri deir Amo : ma per ch e dimenticare in» 
{^raumente quelli del Po , deir Adìse , 
del Terere , del Uincio , dctl* A<lmt^oo « 
del Sebeto ? ^on deve donqoe nnlLi In 
Lingua y U Poesia e V Eloquenza af li A* 
rìostì , ai Berabi . ai Casa , ai Cari ^ ni 
Castcltetri , ai Trissini , ai Boiardi , ni 
Castiglioni , ai Sanazzari ec ? Se il Ye^ 
neziano , ed il Lombardo sono obbligati ad 



apprendere con pm d* accuratezza la lin- 
gua Italiana , e depurarla dal faogo del 
dialetto popolare , il Toscano ed il Fio- 
rentino vanno eglino esenti dalle scorre- 
zioni « e dai solecismi del loro dialetto 
nativo ? Non pensava egualmente cosi il 
gran padre Alighieri « allorché egli dichia- 
ra neir opera de Fulgari Eloquentia di 
non aver scritto egli stesso né Fiorentino* 
né Toscano ; ma bensì nella lingua auli- 
"ta t e cortigiana , che si parlava nelle 
diverse corti d* Italia , ove si concentra 
tutto ciò « che v'è di piii gentile, e di 
più collo, e di più elegante nell'elevate 
Condizioni dello stato ? bendiamo dunque 
alla nostra lingua il vero nome , che le 
appartiene • La lingua di Dante è simil- 
mente la lingua del Petrarca, e del Boc- 
caccio ; ma la lingua di Dante è la lin- 
gua non della sola Toscana , e della sola 
Firenze , ma di tutta V Italiani e di tutti 
^r Italiani; dunque la lingua del Petrar- 
ca.., e del Boccaccio ò la lingua di tutta 
ritalia , è la lingua della Nazione , in 
una parola è la lingua Italiana . 

Cosi P intrepido zelo di Girolamo Mu* 
tìO per 1* onore nazionale secondato dal 
Trissino , e da altri buoni ingegni Ita- 
liani fece fronte allo stravagante purismo 
di Tolomei , e di Varchi , e ristabilì ne' 
auoi veri diritti la denominazione dell' i- 
dìoma scritto , e parlato da tutti gli uo« 
miai , che nascono » Nel bel paese là o- 



Te n sì SìfDiia. ' Dopo queste uAIliaati" 
contese intorno al nome di una lingua « 
che era nata , cresciuta , e coltivata in I- 
talia da tre secoli indietro , nessuno osò 
pili, degradarla colla ristretta denomina- 
zione di lingua Fiorentina ; sebbene alc^* 
ni Puristi continuassero ancora a chiamar- 
la lingua Toscana , e più frcquenlemen- 
le lingua volgare ; nome antico , e diso* 
BOTauie , che le fu dato fin dai primi 
tempi del suo nascimento • Finalmente il 
tempo , 1* uso e la ragione hanno legitti- 
mato al nostro Idioma il titolo di Lingua 
Italiana^ come ancora si scrive, e si 
stampa in oggi senza difEcoltà Poesia 
Jialiana « Prosa Italiana ec; malgra- 
do le mormorazioni , e il dissenso de' più 
ostinali Puristi • 

: Ma r impresa piii temeraria « e più stra^ 
Vagante dell' antfco Puiismo fu senza dub« 
l>io la persecuzione suscitata al gran Tor- 
quato 9 e combinata perGJamentc colla 
compilazione del Vocabolario della Crw 
sca « affinchè 1' una fosse di sostegno all^ 
. altra • Àlcdui Accademici della Crusca a- 
vevano ^uLlicato nel iSS^. un'indecente 
libello contro la Gerusalemme liberata 
del Tasso , io cui secondo V ordinario 
costume de' pedanii si facevano risaltare 
i piti piccioli nei di lingua , e si chiude- 
vano gli occhi alle vere, e grandi bellez- 
ze del poema ; p piuttosto tutto ciò , che 
il poenM ha di più bello , di più grande^ 
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4 di più sublime Tenl?» segtwatff'jteKSh- " 
rato 1 e calunnialo colla più vile aiiimo- 

■ sita, di cui sia capace l' igiioianza , e la 
mala fede . la virLù delle uecJsioui d' uà' 
Inferri gn o , e d' un' Infarinato , cioè 

' d' un Bastiano de Bossi , e d' un Leo- 
nardo Salviati { quai nomi oscuri , ed 
obliali per sempre, se la sturia di quell* 
illusile perseguitato non li traesse talvol- 
ta dalla loio oscurità per coprirli di ver- 
gogna ! ) in virtù , io dico , delle deci- 
bìoiiì di costoro la Gerusalemme liberata 

è un poema fioverp , e asciiilto 

una casetta piccola ,povern , e spropop' 
zionata per esser bassa , e lunga oltre 
ogni convenevole misura, oltre di ciò 
murata in sul vecchio , o piuttosto ra/)~ 
herciaiii . . . , . il Goffredo cosi ste- 
rile , e smunto poema , se però poema 
dir si potesse l' imbrattare istoria pia 
con sozzura di vizi carnali , ed orni" 
cidj in persone di cristiani , d' amici « 
e siffatti ; e ad uomini celebri di san-' 
tilà 1 di vita , ed onorati di fama di 
martirio attribuire "affetti , e peccali im- 
mondi injino allo innamorarsi di Sara- 
cine , e per esse volersi uccidere , ed 
aver mutata religione . ... La Geru- 
salemme è storia tolta di peso , come 
ognun sa , onde C Aulure in quilL" o- 
pcra non è poeta ; ma rlducitor d' al' 
trui storia in versi , la quale storia com- 
parisce cosi bene eoa quelle pastoje i 



'fiiànlo ykrèihf: la Metafisica ridotta frtf^ 
canzone a bailo f -Da questa f ubi ime cen* 
snra dell' In ferrigno , e àed'- Infarinato' 
r Italia , e J'Éurropa dovettero ia constf-^! 
faenza imparare^ che la Gerusalemme ^ , 
ossia il Goffredo di TorijUato non è più 
un poema epico « ma ima storia tolta di' 
peso ^ non basta; una storia in pastoje; 
e questo è anche poco ; una sto Ha ^ im-^ 
braUata di sozzure , tfi vizi esimali ; 
una storia nella quale in kiogo di farvi'- 
campeggiare uomini di santa vita ^ ed* 
ornati di fama di martirio il verseg-» 
giatore stQrico ha commesso la bestialità 
d' iutrotftti^vi degli Eroi di sua propria^ 
invenzione i fiinaldi 9 1 Tancredi , gli 
Eustazj giovani , e valorosi cavalieri de), 
più perfetto carattere ^ che vanti T Epo- 
pèa , ma rei d' immondi peccati per a« 
vere osalo amqre le Clorinda , le Armi-* 
de , le Erminie ^ donne di patria , e di 
fede maomettane , ma che il poeta ebbe 
r audacia di rendere amabili , e interest- 
santi a tntto il mondo • In una parola la- 
Gerusalemme del Tasso non è un poemar 
epico , percliè racchiude i pregj più insi- 
gni del poema epico ; perchè la scelta 
dell'azione è la più felice di quante n« 
sono state trattate da Omero in poi « per* 
che i caraueri , le passioni , 1' interesse 
vi sono maneggiati colla maggiot perfe-* 
zione dell' arte : e tale è stato fin da (luel ' 
tempo il giudisio di tutta V Euroj^a. Uv^^ 
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teraria , malgrado gV impuri , e ^ani da-, 
mori 4^g1ìinfiensatl Puristi di quel secolo. 

Ma tutto questo è nulla • La censura 
più terribile , il colpo piii mortale riser- 
bato dagli Infarinati all' autore della 
Gerusalemme era il gran processo di lesa 
grammatica , di falli di lingua , di voci 
barbare, dì modi improprj; processo in- 
tentato contro queir uomo grande con 
quella pedantesca alterigia , con cui un 
maestro di villaggio si accingerebbe a 
punire i suoi scolari per aver mancato 
ad una regola dell' Alvaro , o del Porrei- 
ti • Ma quali sono in fine questi pretesi 
falli di lingua per cui si è menato tan- 
to rumore ? Siccome qui si' tratta di far 
conoscer tutto il ridicolo di questa gente, 
io non potrei esser mai tanto eloquente , 
quanto riportando colla maggiore esattez- 
za le loro chiose originali , le loro stesse 
parole , la loro inimitabile maniera d* e- 
•primersi • Vrggiamo dunque le gramma- 
ticali censure fulminate da questi legisla- 
tori del Purismo contro la Gerusalemme 
di Torquato Tasso . 

Alla pagina 19 della Difesa dell'Or^ 
landò degli Accademici della Crusca 
Stacciata prima . In Ferrara • Per Fit^ 
torio Baldini i586. 

Ma perditi pfù v* indugio ? Itene » o miei «e. 

» I4* indugiare in attivo sigulGcato è ìa 
» tutto sua creatura ( cioè del Tasso ) | 

Tu V adito m' impetra al Capitano ec, p 
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, Con quel vocabolo nel fin del verso « 
» del quale è tanto invaghito ( il Tasso ) , 
2> e che in quella sedia avrebbe forza di 
» abbassare i versi , che uscissero di boa* 
9 ca alla Musa della magnificenza • 

Ne V* èfiglfo. (V Adamoi in cui dispensiec ^ 
» Senza mettergli a conto il vi in luogo 
» di ci privilegio de* forasti eri ( cioè de* 
3» Barbari ) , e il rimanente della stanza, 
3» cbe quasi tutta cammina su questo tuo- 
» no ; come collo stile della stanza altre- 
» «1 s* accordano eziandio questi due 
Degli infedeli espagnarem dimane ec, ,, 
aidippe , ed Odoardo i casi vostri ec, „ 
» ed altri quasi senza novero dello stesso 
» sapore • » 

Alla pagina y^ » Tante sono in quell' 
-» opera le voci pedantesche ( cioè tratte 
» dal iatìao ) , che con poche piii potreb* 
3» be parere dettato in lingua Fìdenzìana^ 
» le cui pidlcherrìrne eleganzie non la- 
» scia anche talvolta di contraffare. 
Audace ascesi un equo conduttizio, . 
Fidenzio . 

Scende^ ed ascende un suo destriero Ì9 
fretta. Tasso. 

» che gli parve sì graziosa maniera , jche 
> si compiacque d* imitarla più d* una 
» volta . » 

Alla pagina 72 » A picciol numero a- 
» dunque si restringono nel Goffredo le 
» parole , e i modi di questa lingua ( Te- 
» scana ), perchè ^cbi ne levasse olire 
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9 aUe parole pedantesche ^ e lombarde 
^ ( cioè barbare ) alcune particolari , che 
3» vi sì trovano in ogni stanza , siccome 
» serpere n torreggiare « scuotere i ri- 
» scuotere ^precipitare , la guarda i bre- 
y^ ye 1 trattar V armi , mattutina t /lo^- 
» turna , vetusto , «Ai , capitano 9 /eg*- 
» g^e i7 cenntf ^ vide , e vinse ^ augusto^ 
y» diadema , lance per bilance t ^òra , 
* ostile , mercare , sussurrare , come che 
» anche buona parte di queste ripor si 
y> possono tra le primiere ( cioè tra le 
» barbare ) leggier fatica si prenderebbe 
» chiunque del rimanente formar volesse 
9» uno slratto • » 

Alla pagina 8a » Tacciansi quelli epi* 
W teti , che da lui ( dal Tasso ) usansi 
» impropriamente, il hrex^e in vece di 
» piccolo , il guardingo per avvertito . 
! E tacito^ e guardingOtìZr/5c/iio ignoto ce. 

» il pietoso per pio 

Canto V armi p:etose , e il capitano ec. 
» che non sono errori del Tasso, ma del 
y> suo non intender la lingua « che se 
a^ avesse intesa bene la sua forza , non 
» avrebbe similmente cosi a ogni cosa ad- 
» dossato quel povero mattutino, come 
^ fece , 

Se parte matutino a nona giunge ec. 
Uè tanto empiutasi la booca della parola 

'fabbro » 

' Gran fabbro di calunnie adorniin modi ec. 
9 voce, che per proprietà della lingua 



ci t delr indugio e v* indugio 9 dell* es^ 
pugnator montone « del gran capo 9 o 
capone 9 del quadrato corpore 9 ed altre 
simili impertinenze ? La confusione , e T in- 
famia dei boriosi Aristarchi. Tutta TI* 
talia si sollevò in favore del Tasso, e del 
suo poema. Camillo' Pellegrini, Giulio 
Ottonelli , Giulio Guastavini , Niccolò de- 
gli Oddi presero la difesa della Gerusalem- 
me ; Torquato medesimo ebbe la degna- 
zione di rispondere agli Infarinati ed 
agli Inferrigni ; si giustificarono con de- 
gli esempj di tutte le voci , e le locuzioni 
adoperate dal Tasso; si restituirono al ge- 
nio i suoi diritti di supplire all' espressio- 
ne con nuovi iraslati , e nuove derivazio* 
ni dai vocaboli si nazionali , che esteri , 
quando la proprietà 9 e l' analogia lo con- 
sentono 9 e si conobbe in ultimo , che l'i- 
gnoranza , la vera ignoranza della lingua 
Italiana era tutta dalla parte di coloro, 
che si erigevano in maestri , e dittatori di 
questa lingua medesima • La Toscana , e 
Firenze applaudirono anch' q^%^ al giudi- 
zio di tutta 1' Italia , e il gran Duca Fer- 
dinando de' Medici invitò T autore del 
Goffredo ad onorare i suoi stati , e la snu^ 
capitale colla presenza d' un Uomo 9 che 
spargeva tanta luce sopra il suo secolo | 
e la sna nazione • L' ingresso di Torqua- 
to in Firenze fu una specie di trionfo «. 
che pose in tutto, il suo lume quanto 1' a« 
Acendeute del genio , e del vero lueruo 



•i- renda ia ogai incontro stìperiore alle 
piccole 9 e miserabili oppugnazioni del li- 
vore, e deir ignoranza • Tutti gli ordini 
della capitale si fecero incontro a Torqua- 
io ; i suoi detrattori soltanto si tennero 
nascosti per celare al publico la loro rab<» 
bia , e la loro vergogna. Finalmente il 
Papa Clemente YIIL volle dare l'ultima 
mano alle ricompense della gloria eh' era* 
IK) dovute air epico dell'Italia, facendo- 
gli destinare in Campidoglio V onor della 
corona d'alloro che nel corso di due se- 
coli dopo il Petrarca non era stata ere* 
duta degna di circondar la fronte d' al- 
ena altro Poeta. 

Fu intanto allora , che il purismo 9 ben- 
ché represso dal grido dell' indignazione 
nazionale , immaginò , ed esegui il suo' 
nuovo ed inaudito piano di vendetta , me"* 
diaute il quale egli pensava perpetuar la 
sua guerra non solo contro la sublime 
produzione del Tasso , ma contro ogni 
futura opera di letteratura 9 che si fosse 
alquanto scostata dalle pretese leggi gram- 
maticali , cui i puristi volevano sottomet-* 
icre tutti i nuovi prodotti dell' ingegno. 
Questo nuovo mezzo essi lo trovarono 
nella compilazione di un Vocabolario j 
che comprendesse quelle sole voci , e quel- 
le sole locuzioni ♦. che avrebbero ottenu- 
tjo il suggello della loro sovrana appro- 
vazione : cosicché tutti gli altri vocaboli , 
che ai trot*<sero esclusi dal molo civica 
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di qaesti nuovi fondatori della lingua do- 
vessero riguardarsi come iliegiitimi , bar* 
bari , stranieri , e colpiti per sempre dal- 
la loro patriarcale maledizione • Che $* im- 
magini « se le locuzioni , ed i vocaboli 
della Gerusalemme vi furono severamente 
proscritti ! Ma non si limitò a questo so- 
lo il dispotismo tirannico dei compilatori 
del vocabolario • Essi privarono del drU« 
to di cittadinanza tutti ì termini non 
communi adoprati dal Caro i dal Trissi- 
no , dal Sauazzaro , dal Gasa « dal Gasti-* 
glione , dal Guicciardini , dal Davila , dal 
Beniivoglio « e da altri illustri scrittori 
di quel secolo • La loro compilazione noa 
fu dunque , che un puro 9 e materiale 
registro delle voci , che si trovano negli 
«criitori del secolo di Dante , del Petrar-* 
ca , e dei Boccaccio a lato dei quali si 
videro improvisamenle innalzati un Ben-* 
civenni , un Buonagiunta , un Cavalca ^ 
un dalle Celle , un jFra Giordano ^ un 
Fra Guittone , un Fra Jacopo , un Gui^ 
do Giudice , un mcsser Luca da Pan" 
zano , il Libro di Diceria , il Libro di 
Amore « il Libro di Sacramenti , la 
storia di Barlaam , e di Giosafat « ed 
altri scritti , e scrittori del 1 3oo , i qua- 
li 9 dice il profano ma. sempre illustre 
Cesarotti , non sono celebri « che nel 
vocabolario , e il nome de* quali è di^ 
venuto un punto d* erudizione . Tale fu 
il Foeabolario degli Accademici dtUa 
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Crusca del 1612. compilato da quella^ 
slesso Inferrigno uno degli autori. della 
critica del Tasso , e intorno al quale avea 
tanto indefessamente lavorato il suo com* 
pagno di bigotteria letteraria T Infuri^ 
nato Sahiati già morto ael 1589. 

Il Vocabolario del 1612. il quale noa 
era in fatti, che il Vocabolario del i3oo. 
fu come un nuovo pomo della discordia 
gittato nella Letteratura Italiana per su- 
scitarvi le piii fiere, ed ostinate dissen- 
sioni* Volevasi da alcuni^ dice Tirabo- 
schi , che questo Vocabolario fosse noa* 
altrimenti , che il codice della Lingua 
italiana , talché dolessero ai^ersi in con* 
io di legittime ed approvate tutte ie 
voci , che in esso erano registrate % e 
rimirarsi siccome proscritte le voci , che- 

non vi avevano luogo • Tanto bastò 
perchè i Letterati Italiani alla testa dei 
quali erano Tassoni , e Paolo Beni , si 
sollevassero contro il Codice della Tiran- 
nia letteraria , preceduti e seguiti da una 
schiera di buoni spiriti Toscaùi ; come 
Celso Cittadini , Giambattista Doni , Ude- 
no Nisieli , ed altri , i quali si dichiara* 
rono egualmente con forza contro 1' odio- 
so despotismo de' loro concittadini • Il 
malcontento si rese così straordinario 1 e 
generale , che gli Accademici furono obbli- 
gati dieci anni dopo a darne un* Edizione 
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jSk copiosa della priiiia , e quindi un' al- 
tra più capiosa dolla seconda nel 1691* , 
in cui non aolo furiano ammessi gli auto- 
ri prima esclusi del cinquecento , cioè il 
Gasa, il Bembo ) il Caro, il Castiglione, 
il Sannazzaro « il Gastelvetro 9 il Guicciar- 
dini , ma quel Tasso medesimo , V Auto- 
re di quel poema che un secolo addie- 
tro •••••... ( oh ! vanità delle guerre gram- 
maticali ! jl si , quel Poeta tanto accusato 
di ig'norare il suo proprio idioma , quello 
scrittore senza genio « senza gusto % senza 
grammatica , il Tasso , io dico , venne ac- 
colto nel nnovo Vocabolario del 1691* 
fra gli autori classici della nazione , ed 
il suo poema vi fu citato come testo di 
lingua • Qual monumento di contradizio- 
n« , e di vergogna per la letteratura Ita- 
liana ! Qual rossore indelebile pel fanati- 
smo purista , se certe anime che rinun- 
ziano alla ragione , e sagrificano 1' idee 
alle parole fossero capaci d' arrossire ! 

Frattanto i progressi della società , deU 
1* arti , e del commercio , le maravigliose 
scoperte della Fisica moderna , il nasci- 
mento d' una Filosofia tutta nuova dopo 
gli scritti di Cartesio , di Newton , di 
Leibniz , di Loche , e di Montagne 1 al- 
cuni generi dell' antica letteratura per- 
fezionati , e la creazione d' alcuni altri 
non prima conosciuti , nuovi usi , nuove 
idee , e nuovi oggetti trasmessi in Euro- 
pa dalla scoperta , d* un nuovo mondo v 

3 
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tulto faceva senlire agli scrittori Italiani 
la necessità di aggiungere alla lingua nno- 
yì termini , e nuove maniere , onde espri- 
mere la novilh dell* impressioni fisicbe « 
morali , che risultano dalla massa aunien* 
tata delle idee , e delle cognizioni acqui- 
state • Lo spirito di società è il primo ad 
accorgersi di questa specie di bisogno ^ 
ed è anche il primo a supplirvi senza scru- 
polo con quella foggia d' esprimersi ^ che 
il caso 9 la conversazione, i viaggilo 
1- imitazione dall* estero possono sugge- 
rirgli. Tali sono le vociceli* uso che si 
introducono nella lingua parlata, e che 
J* uomo di genio trasceglie con avvedu- 
tezza , e trasporta felicemente nella lingua 
scritta • Così il filosofo Lorenzo Maga- 
lotti , e r Oratore Paolo Segneri si prc- 
Talsero delT autorità accordata loro dal- 
la natura , e dalla ragione , e arricchiro- 
no i loro scritti di locuzioni , e di . ter- 
mini', che non erano nelle tavole, privi- 
legiate della lingua. Che produsse la no- 
bile arditezza di questi due scrittori ? Si 
trattava di due uomini sommamente be- 
nemeriti conosciuti da tutta V Europa , 
si trattava specialmente del Segneri • La 
Crusca divenuta più circospetta dopo tan- 
te contradizioni ^ spaventala dalla cele- 
brità di due nomi , che imponevano alla 
sua autorità tante volte compromessa , cre- 
dette meglio adottare , come fece , i vo- 
caboli di nuova creazione; , e uel Yocftbo* 
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lario del 1729. Magalotti , e Segneri com- 
parvero fra gli autori di prima classe ^ 
r opere de' qnali fanno testo di lingua . 

Ma questa tarda condiscendenza della 
Crusca ha provveduto essa 9 come doveva, 
ai bisogui della lingua, ba supplito ai 
termini , che mancano 9 ha autorizzate le 
maniere 9 e T espressioni 9 che sono in u* 
so , e di cui doveva arricchirsi il nostro 
idioma ? Qnell' oracolo alfabetico dell' an- 
tico purisoK) qual bene ha prodotto alle 
lettere, qual servigio ha reso agli inge- 
gni 9 air arte di scrivere , alla poesia 9 all' 
eloquenza ? O piuttosto di quali accuse , 
di guai lamenti , di quali scismi lettera rj 
non è stato egli in ogni tempo 1' occasio- 
ne 9 e V origine ? Ascoltiamo gli stessi Pu- 
risti più recenti , i zelatori più fervorosi 
deli' iliibatezza Italiana; ascoltiamo i ne- 
mici di Gesaroili , i quali hanno preteso 
deprimerlo senza nverlo confutato , e quel 
eh' è peggio senza averlo compreso ; ecco 
a senso di costoro ciò , che dovremo pen- 
sare del Vocabolario della Crusca , di que- 
sto primo 9 e più forte propugnacolo del- 
la purità della lingua : » E quell' opera 
» principale degli accademici della Cru- 
» sca 9 intorno ja cui sudarono quasi due 
» secoli 9 quel Dizionario loro quanto non 
» è imperfetto? Quanto non se n' ebbe 
» a lagnar T Italia, e quanto molti de* 
» suoi piii chiari scrittori ? Se intesero 
^ di ¥oler fare un tesoro vero di lingua^ 
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» a che escludere tante voci di buona le* ^ 
3» ga della lingua comune colta , e vegola-' \ 
>> re ? E se non intesero di dar pregia 
» col citare gli autori nel loro Dizìona- 
» rio n a che tanti idiotismi , tanti ranci- 
» dumi raccolsero da que' tanti loro in- 
^ suìsì scartafacci del buon secolo? • • • 

* Se di si poca conseguenza a parer loro^ 

* era 1* esser citato dalla Crusca , a cbe- 
^ tante difficoltà per ammetter nel ruolo 

* di quegli scrittori il Tasso ? dPercbè ne 
^ venne ora ammesso , ora escluso il Gar- 
^ dinal Pallavicini , e perchè non venne- 

* ro mai citate le storie dell* Ammirati , 
^ del Paruta , del Devila , del Bentivo- 
'* glio , le opere del Muzio , le lettere del 
^ Buonfadio , !a traduzion dell' Eneidi 
^ del Caro ? » Napione delC uso , e dei 
pregj (iella lingua Italiana • Tomo II. 
JPag. 76 Firenze i8i3. 

$. ir. 

Superstizione , e falso zelo 
del Purismo moderno • 

I vaneggiamenti del purista Varchi , che 
voleva racchiudere V idioma Italiano nelle 
sole mura della città di Firenze ; quelli 
del Senese Tolomei , che prescriveva alla- 
lingua gli angusti confini della Toscana ; 
il trionfo di Torquato dopo le scandalose 
persecuzioni d«l pedautismo d' uu' acca* 



Jemia ; la nnova tirannta della Crusca ge^' 
neralmente detestata per la compilaziaaQ 
d^ UQ Vocabolario , che bandiva dal linu 
gaaggìo tutte le voci , tutte le locuzioni , 
che uon fossero proprie del dialetto di 
un secolo appena sortito dalla barbarie ; 
le successive disfatte della Crusca mede- 
&\nii sempre costretta in ogni edizione 
del Vocabolario a con tradire ai principi , 
cbe essa aveva altamente professati ^ e ad 
ampliare il catalogo di nuovi vocaboli in 
ragione delle nuove opere di grido , cbe 
ne dispreizavano le decisioni; questa lun- 
ga serie di follie e dì pretensioni , di a- 
nimosità , di contradizioui, e di cadute 
d' ogni specie fece in fine aprir gli occhi 
alla massima parte degli Italiani , i qua* 
li cominciarono a riguardare il purismo 
grammaticale , come una setta pericolosa, 
e nociva ai progressi delle lettere , quan- 
to vuota di senso ^ e di lumi, altrettan- 
to orgogliosa d* una sterile scienza di pa- 
role ; spiàlrice maligna dell' opere di ge- 
»io, perturbatrice del riposo e della glo- 
ria de' letterati , nemica in somma per si- 
stema , e per carattere del gusto , del bel- 
lo , e del grande in tutte le piii stimabi- 
li produzioni della Letteratura . Questo 
sentimento di indignazione si cangiò ben 
tosto in disprezzo; il disprezzo fece stra- 
da air oblio , e cosi si estinsero i par- 
titi , e si ridonò la pace alle lettere Ita- 
liane . Invano nel 1 7^9* V etcc.ademia del- 



€fm p^B% àdH^ Sd^ittani , PllU Une^ 
hrmrmm , Jilii ioniimi ^ filii lucis , diBt 
irae ^ dies mltionis ^ ambulare in tene^ 
èris , ut viam paeis , sedere in umbra 
moriis , ed altre mille , di cui son piear 
la Sagra Sioria « i Profeti , i Salmi , il 
Vangelo « i Padri della Cbiesa , e che foF- 
maDOf per così dire , il linguaggio ordi- 
nario del Cristianesimo • Queste frasi di 
Inoco t queste espressioni d* una fantasia 
orientale sono passate senza ostacolo ad 
arricchire ti Poesia , e la Prosa degli In- 
glesi , e degli Alemanni ; e quello che più 
sorprende, esse sono divenute familiari al- 
la lingua francese , che sembrava dovesse 
riceverle meno d* ogni altra , come la piò 
circospetta , e la meno poetica di ttktie le 
lingue moderne • 

Era naturale, che la scoperta di qa&- 
sto TQOto letterario nel nostro idioma do- 
xe$^$n destare negli Italiani la sorpresa « e 
r emulaiione ad nn tempo stesso • Si tra* 
dussero « e si lessero smaniosamente i ca- 
pì d* opera dell' Inghilterra » e della Fran. 
eia , e qaindi sì volle imitarti. L' Italia 
ebbe i suoi Anglomani , come i suoi Gal- 
lomani; ma r Anglomania cedette ben pre- 
ito al metodo 9 alla chiarezza , al gusto , 
09 air eloquenza degli scrittori Francesi . 
lift lìngua , e Io stile si risentirono della 
loltura di fonte opere straniere; e tanto 
»!h quanto che due lìngue sorèlle ( V Ita- 
iatiftf « la Francese ) nate ad un parto 
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iTalfa stessa madre, ^os Banno, alcuna tm 
p&gaanza di prestarsi a vicenda ciò, di coi 
esse credono non avere abbastanza . 

Dopo questo eglr è inutile T osservare, 
come la facoltà d^improntare da un'altra 
Kngaa 9 che dovrebbe contenersi nei li- 
miti d* una< libertà giudiziosa , abbia qioal- 
cbe volta degenerato in abuso , ed in li- 
cenia fino alla ridicolezza ; e come uo* 
mini destituiti d^ ogni gusto , e d* ogni tat- 
Jento de/or masserO'y e imbastardissero^ sen- 
za necessità, e senza effetto i tratti ori- 
ginali della più bella lingua d' Europa • 
Questo biasimevole eccesso non compro- 
mette però in. uessun modo V onore delle 
fetiere , giacché qualunque sia- 1* incouve- 
uieute , che si vuol far credere anche 
maggiore di quello eh' egli è , porta sem«- 
pre seco ilsuo rimediò, e quel che è pii^ 
un rimedio infallibile , vale a dire , il di- 
sprezzo , e lamortB sicura dell' opere sles- 
se , che non meritavano di veder la luce. 
In fatti un libro, che fosse scritto* nel 
gergo mostruoso di due linguaggi innestg^ 
ti l'uno snir altro con uno stile senza fi- 
sojiomia:, e senza carattere, conie mai 
questo libro potrebbe sopravvivere alla 
sua male augurata concezione ? Egli anzi 
è evidente , che una tal produzione non 
potrebbe appartenere se non ad un insenr 
sato privO' di gusto , di criterio , e del 
tntto nuovo nell' arte di scrivere ; ed in 
tal casa l' opera di questo sciagurato*, anr 
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corcbè foste scritta con tutta la purezza 

Aia fiamt Toscani , si , credetelo o Pari^, 
una tal' opera non ti*overebbo un lettore, 
che volesse s&fFrirla: • Io non parlo a caso*, 
e voi potete comprendermi. 

Ma d' altronde quante opere immortali 
non hanno arricchita il nostro idioma 9 e 
la nostra nazione , durante la pace dx^lle 
lettere dopo la decadenza della Crusca « 
e dell' antico purismo « cioè dal r^oo al 
1800? Opere scritte con qi^ella saggia li- 
bertà , che non va mai disgiunta dal vero* 
geuio , e dal vero talento , il quale cono^- 
sce r indole delia sua lingua , ne rispetta 
le giuste ritrosa 9 né lusinga le inclina^ 
sioni , ne previene i desiderj , si fa intera 
petre de' suoi bisogni , vi provvede con 
delicatezza e con arte , ne sviluppa il brio^ 
rende più animati I suoi tratti , e più a*- 
gili i suoi nrovimenti , la^ pone all' uniso^ 
Bo colle idee y e co' progressi sociali del 
secolo che la parla ^ la dissìmpegna da u^ 
na certa aria pesaniemente pedantesca dà 
essa contratta nella rozzezza de' tempi , 
' che ha dovuto attraversare per giungere 
al secolo di Mctastasio ; finalmente abbel- 
lisce la lingua senza alterarne la fisono*' 
Biia , e moltiplica le sue ricchezze senza 
disordinarne il patrimonio; giacché la^ 
scrittore eminente non le dà nulla del 
proprio ,■ ma le assicura- il possesso di: 
q^ueile voci , e di quelle maniere , che 
y uso., il commercio t la colia società.t e. 
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a consenso delU nasione pariante le ave- 
va rese di sao dritto , e di saa pertiaeoxjik 

Io non farò qei 1* enamerazìoBe delle 
epere laminose scritte sotto gli aospicj di 
questa libertà giadiziosa , che ononirono 
ti secolo , e la liogoa , e cbe passeranna 
alta pia tarda posterità , malgrado il se» 
giio di riprovazione impresso loro dagB 
anaicmi de' nostri Puristi . Ma le Muse 
Italiane sì faranno sempre una gloria dì 
e Datare frst i tesori del nostro Parnaso i 
Drammi di Metastasio , le Commedie di 
Carlo Goldoni , e ì» versione d' Ossian di 
Cesarotti ; ciò basti in qnanto alla Poesia» 
Per ciò, cbe rignardà la Prosa, e V Elo- 
quenza io non farò menzione , che di tre 
sole prodazioni dello stesso secolo , e scrit- 
te sotto i medesimi anspicp il libro dei 
delitti f e delle pene di Beccaria 9 la sciea- 
za della Legislazione (Ir Fitarigieri , e Ht 
publica economia dì Verri» Si dirà clic 
queste tre opere debbono riguardarsi co-» 
me libri di Filosofia , e non come pro- 
duzioni di Eloquenza. Mala posterità più 
giusta, fivk imparziale , e piii ''illuminata 
forse deciderà , cbe queste opere sono fi- 
no air epoca presente le sole in Italia , 
in cai la Filosofia si mostri eloquente , e 
V Eloquenza filosofica • 

Ma cbe ?.. . Oh destino delle lettere F 
Oli imbecillità , oh malizia de' cervelli uma- 
ni ! Come già un tempo gli schiavi dell' 
antica Filosofia si armarono contro V tti-^ 
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•^enza delta nuova' di tutto' il gergo peri- 
patetico e dell' autorità della scuola % sde- 
5 quando la luce d' una libera» e feconda fi' 
t)sofia appoggiata all' analisi , alla ragio^ 
«e 1 ed air esperienza ; cosi i nuovi Pa«> 
ìristi de' nostri tempi gridano ad alta \o* 
ce, che è duopo ricostruire il sacro frul^ 
Ione della Crusca, ricondurre nel regno 
^«lie lettere gli antichi ceppi grammatica*^ 
li 9 e proscrivere dalla lingua e dallo stil- 
le tutte le voci , e le locuzioni , che sì 
sono introdotte da circa un secolo addie* 
tro*. Gon questo mezzo essi pensano attér<« 
lf{re i- buoni ingegni dalla vera eloquenza 
rendersi arbitri della nostra lettera tura, e 
tutti fieri del loro concio siacosachò , av*'- 
^egnachè « orrevolmente , acconciamene' 
te ^ appresenlarsi ? intertenere^ molsi ^ 
fasn ^ hassi n sentii lo ^ forillo , sorbillo\ 
scorgavisi , struggavisi i Jatto Hanno 'r 
rotto hanno y far gran senno^ aver fior 
^i senno n *ueder per entro « discorrere 
per r aria , ed altre siffatte eleganzie 
del dire, che si leggono nelle prose , e 
hoIIq scritture in Italiana /avella de t^ 
Ulte , credono poi dispensarsi dal penoso 
dovei*e di scrivere con chiarezza^ , e con 
precisione , di formarsi uno stile armoni- 
co , fluido , animato , che dia i colori con- 
venienti a- ciascun sentìmeniO 9 ed a eia-* 
-acuna< Idea 9 uno stile , che alletti ,intc«- 
ressi 9 persuada , e seduca • 

Ed in fatti a qual prezzò migliore pa- 
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(rebbe divenuì'si ìa lialia riputata scdt^ 
fere , qtumio alle condizioai fìssale dai aa- 
stri Puristi ? Prendete Boccaccio « pp«n« 
dete Bembo 9 Casa , o qualanq,ae altro 
graa luminare dell' antica , e nuova CrU'Y 
sca : postillale le loro &asi , studiate i Io* 
ro termin'i ; più voi li troverete sconosciu- 
ti, disusati n e stranieri alla corte ,, altea* 
lio ^ alla pubblica aannvinis trazione , al ca« 
teckismo , all«i gazzetta , al caffè , alla con- 
versazione f alle lettere famiUavì , al mon« 
do in somma de* nostri tempi « al lin- 
guaggio de' nostri contemporanei , e tan- 
to piii essi diverranno la vostra delizia , 
formeranno le grazie del vostro stile 9 e 
daranno un prezzo inestimabile alle vo- 
Mrc produzioni letterarie • Procurate , che 
V andamento del vostro discorso sia Ion- 
io « imbarazzalo 9 cerimonioso, e pieno, 
per cosi dire , di quelle sguajate riveren- 
te colle quali la rozza civiltà del con«^ 
ladino si presenta al signore di città • 
Sfuggite sopra tuUo d'esser chiaro, flui- 
do , naturale ; la vostra penna rigur». 
giti ad Ogni periodo di parole inutili , e 
insignifìcaoii , di participj , HC avverbi , e 
dì freddi pleonasmi • Se voi aveste natu- 
ralmente del fuoco , del sentimento, del* 
i'immaginazionc , ah! guardatevi dal far- 
ne traspirare la minima- scintilla ; il vo- 
stro stile, benché eternamente disarmòni- 
co , non deve parlare, che alle sole orec- 
chie • Guai se egli penetrasse iiuo ali' 9(^ 
nima ) yoi sareste perdalo 1 
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' Felice air in^o^tfo »c voi poteste gmn-^ 
gere a cpel!» ineffabile purezza d' c!ocu« 
zionc di cui' vi si è abbozzata qui sopra 
1* idea « e che trovereste più felicemeutc 
espressa in tauti modelli di lingua, negli 
autori del trecento , o del cinquecento « 
Sàel Galateo per esempio di Mousig. della 
Casa di cui eccovi originalmente il primo 

Eeriodo • Concio siacosaclie ( vedete sa- 
ito la gratin ) e T unzione di questo con- 
ciosiacosachc % specialmente nel principio 
d'un discorso diretto airistruzione d* un 
Fanciullo ) conciosiacosache tu incornine 
ci per ora quet viaggio , del quale io ho. 
la maggior parie « siccome tu vedi 9 /ò/'- 
nìto ; ( siccome tu i^edi , osservazione la 
ili fina, perchè ognuno compreada, che- 
* allievo del suo Galateo non era cieco X 
eioè questa vita mortale ; ( nuovo segre- 
ta)' dell' arte il dichiarare con un cioè quel- 
lo che si era creduto meglio espresso col 
Iraslati , e colle figure dell' eloquenza ).. 
amandoti io assai , come io fo ( quale 
eleganza , qual tenerezza^ in quest* espres- 
si&ue come- io fo ^ ma sarebbe curioso iL 
papere come facesse 1' autore del Galateo 
per amare assai ) ho proposto irucco me* 
desimi}- di venirti mostrando quando^ 
Uìif luc^go 9 » quandb un^ altro dove io %. 
come eolui^ ( dove io conue colui! }^ 
Come cohii , che gli ho sperimentali r> 
( sperimentare quando un. luogo e quaiir 

éfk uiÈ €dìrù } t re/no ehm tu cammmaw^ 
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do per essa possi age^ttfiìenié cadere i^^' 
o come che sia errare ( notate. la copia ^ 
e la varietà delle frasi di ^esti (>riim iiu&» 
stri del purismo % come che sia « come io 
fa , come colui ^ come tu vedi ^ quatti^, 
rìpelizioni *dello stesso avverbio in poco '^ià 
di quattro linee ) ; acciocché tu ammae^ 
strato da me^^ possi tenere la dritta ^ia 
con salute dell* anima tua , e con lau^ 
de « e onore della tua orrevole i e no^ 
èlle Ja migli a ^ ( orrevole ; guardi il eie» 
lo che taluno lo prenda in significazione 
d* orribile sebbene il suono della parola 
quasi sforzi all' equivoco ; quindi bisogna 
intendere /' onore della tua onorevole ) , 
e perciocché la tua tenera età ipercioc* 
che , acciocché « comechè , conciosiaco* 

sachè Oli purismo ! Oh Puiùsti ! ch« 

proponete voi mai alla nostra ammirazlo* 
ne ) ! e perciocché la tua tenera età •••»• 
13 lettore potrà vedere il resto, e accom- 
pagnarlo colle sue osservazioni • Intanto 
io lo prevengo , clie questo primo perìo*^ 
do del Galateo dì Monsigf della Casa 9 
con tutti ii suoi conciosiacosaché non h» 
ancora fornito la terza parte del suo lun^ 
go viaggio • . . 

Ma donde mai ha potuto sortire que* 
sio spirito di vertigine, che ha ìntoi*bi«' 
dato le menti Italiane , questa manìa su* 
perstiziosa di reirocedei^e tre 9 o quattro 
secoli indietro per frugare negli archivi 
4«lia x^zztì:izdi , rendersi duri y aspri , vwo' 



triifisìgnifiìcamraietro gli esemplari d' atro 
stile appena abbozzato , e di uua prosa 
arida , dìsanuonica , senza carattere e sen- 
za colore? Io Tho. già detto. Il pedanti-* 
amo ba la sua radice nelP amor proprio 
deMe anime deboli • .Si vorrebbe esser 
gran letterato , uomo doquenite , scrittore 
di gQ&to , ma senza le <]iialità necessarie 
per esserlo « e mancando d* energia, di ca» 
lore , e di precisione nella spirito si cre- 
de di supplire al vero genia, al vero gas- 
ato con< nn frasario lambiccato 9 con un 
vaco cicaleccio' di parole* Dìodoro Delfi- 
co, quel rauco e freddo autore d' uri* Bit* 
tusiasmo senza entusiasmo , si querelò pri*- 
ina di morire ^ che le sue opere benché 
scritte ia buona, lingua non trov^avaao pii:^ 
alcun lettore , mentre il neologismo , e il 
gusto francese avevano pervertito del tute- 
lo i letterali d' Italia ; ed osa accusare i 
Toscani medesimi , i discendenti del Boc- 
caccio , e del Salviati , ik aggravar-e col 
loro esempio 1* infelice condizione , dice- 
va esso > cui era indotta la* letteratura Ita- 
Kana • Quanti Diodori Delfici hanno fatto 
glit stessi lamenti , e porteuanno come lui 
nel sepolcro la. slessa rabbia , e la. stessa 
impotenza h 

Ma tutte la smanie de' piccioli dottori 
ili* purismo non> avrebbero giammai otte- 
nnio di formare un parlilo nella- lettera-^ 
tfura/ senza il soccorso d' una grande, aut- 

4arità 1^ e. d! uà. gi'Au. nome... JfiuorùKjéLb^ 
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fieri ^ genio de' più sublimi, ma ostina-* 
to « e impetuoso nelle sue opinioni lette-* 
rarie , come nel suo carattere 9 nato per 
disgrazia sotto un cielo barbaro nel sua 
dialetto r nece'ssiiato ad apprendere nel- 
Tetà di 27 anni la lingua viva Italiana, 
come un fanciulla impara la lingua La\ 
lina nel Donato , e in Ciccroncino , con- 
dannalo da* suoi pedagoghi a bere il pri- 
mo latte deir idioma nel Galateo ^ nel 
Decamerone, e simili del trecento, e cin- 
quecento , costretto a difondersi dalle cen- 
sure di tutta r Italia sollevata contro Io 
stile barbaramente Toscano delle sue pri- 
me tragedie , Alfieri si lasciò sfuggire daU 
la penna quella sentenza piii insensata , 
cbe arrogante , cioè , cAe questo è il se* 
colo , che veramenle balbetta , ed an"- 
clic in lingua assai dubbia 9 che il sai- 
cento delirava « il cinquecento chiac^ 
chieraua , il quattrocento sgrammatica-- 
va , il trecento dices^a • Queste poche pa- 
role cominciarono a fermentare con forza 
nella testa dei picciol numero di letterati 
Italiani , che alimentavano tuttora in se- 
creto il sacro fuoco del purismo; essi di- 
vennero superbi di trovare un loro con- 
fratello nel primo tragico Italiano , e pre« 
dicarono arditamente dietro il suo esem- 
pio , che il secolo decimottavo balbetta* 
va n e che il solo trecento diceva ; che 
non v* erano scrittori in Italia , i quali 
«bbiano bea dctfo > e . bene scruvo > ^j 



non gli autori del trecento « che appena 
sì poteva far grazia ài cinquecentisti « 
chiacchieroni insopportabili , se in virtù 
dell* indulgenza plenaria accordata da Al- 
fieri air Ariosto , e al Tasso pe* loro 
grandi poemi , e a Monsignor della Ca* 
sa pel suo Galateo , non si fosse dovu* 
to perdonare anche alle chiacchiere dì 
tutto il resto ; ma la quanto al secolo 
i8mo , secolo balbuziente ^ed in lingua 
assai dubbia « ferro e fuoco senza pietà 
a tutte r opere , che questo secolo vera- 
mente bambino ebbe l' audacia di pro;*^ 
durre, e tanto più 9 quanto che le^ sue 
garrule voci avevano imposto silenzio alte 
gravi parole di coloro « che quattrocento 
anni prima avevano dello , e parlato con 
tanta grazia, ed eccellenza, che da quel 
tempo in poi non si e più parlato in Ita- 
lia , ma bensì si è balbettato 1 ciarlato % 
delirato « sgrammaticato ec^ 

Ecco come i dettti speciosi d' un uomO' 
grande generana talvolta , senza volerlo « 
delle opinioni, dei sistemi, dei partiti , 
e quel che è peggio, dei partiti fanatici , 
e intolleranti . Ma- i nostri Puristi non 
s* avvidero , che Alfieri scrivendo in tal 
guisa , cercava» egli stesso d' esser tollera- 
to dalla delicatezza Italiana, e di farsi 
perdonare le caricature del suo toscanesi- 
mo , che egli credeva fiori d* eleganza , 
mentre non faceva che snaturare la lìn- 
gua, e lo siile* Le voci e le frasi d^AU 
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£feri saranno*, se si vnole , le pia pure ^ 
ed Italiane , ma le sue costruzioni ) le sue 
inversioni ^ le sue contorsioni non sono 
Italiane o almeno non lo erana prima di 
lui • Cbe si scorrano i cinque secoli del 
nostro Parnaso da Fra Guiltone fino ad 
Alfieri , e si vegga , se alcun verseggiato- 
Te Italiano ha detto nulla di somigliante 
al ten son gli effetti 9 al venirten den* 
no 9 al tal men rendi , al farmen dot* 
ta 9 al rea s' è fatta ella 9 al dai morti 
a me mille , al cor Wk è morte , alla 
sforzata struttura de* versi seguenti , 
» Mestier non eran tradimenti miei • 
» ui tremar sempre condannate ci abbia* 
» Men cK* ella madre genitor m* era io? 
y, Ck* opri in lui quel suo innato rancar cupo» 
>*••••••• mai sottrarli 

* Mai non potrem dagli occhi nostri noi» 
"'•'r»..,* a tale 
» yergognapiù non mi far scender mai^ 
» // dì delle mortali nozze nostre • 
^ ••,•••• é • reo 

» Di più volte serbato averten Burro # 

* avrai compagno 

** Inseparabil me . • , • • • . • 
*» Quando già in corfatt* ella s* travile. 
Ora io domando ad ogni lettore ingenuo, 
imparziale , e che non prenda £noco al 
solo nome d* Alfieri , quale gli sembrerà 
essere il secolo , che veramente balbetti 
una lingua dubbia , il secolo decìmottavo 
ne' ycrsi chiarì ^ facili » precisi « ed et^tev 
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«ivi di MetasUsìa 9 o il secolo del trecBii* 
to ne' versi oscuri , intralciati , e barcollan- 
ti d' Alfieri ? Ma Alfieri non poteva scrive- 
re diversamente , perche egli non scriveva 
nella lÌDgua , che parlava . Avendo egli 
fatto sugli ottimi ^ e nojosi prosatori tre" 
centisti delle fatiche niente poetiche , 
ma veramente da asino ( Vita d' Alfieri 
Ep. ^, C. 6. ) , avendo parlato fin da bam« 
bino un dialetto barbara, e corrotto, egK 
ha dovuto formarsi un linguaggio nuovo, 
e fattizio sopra una lingua moria , ed ìr 
compagnia di morti autori , senza averne 
gli us-i , il gétiio , la posizione , i costumi , 
scura sentirsi compenetrato da quelle abi- 
tudini , e da quelle circostanze politiche , 
e morali , che concorrono a formare V uo- 
mo d' un secolo più che d' nn altro secolo • 
Alfieri pensava collo spirito del secolo 
decimotlavo , e scriveva col gusto del tre- 
cento ; quindi il suo stile, o piuttosto la 
sua lingua non è quella ' de' suoi contem- 
poranei , né degli amichi , che pretende- 
va imitare. Alfieri in conseguenza ha do- 
vuto esser per necessita neologista in ri- 
gore del termine , e il suo neologismo è 
nn misto bizzarro di moderno, e d' an- 
tico, che non rassomiglia né all'uno, uè 
air altro . Egli concepiva V idee col fuoco 
Francese ^ le scriveva in prosa Francese, 
o Italiana; e quindi traduceva se stesso 
in versi ben duri con la flemma d* un tra- 
ànlxoTej che avesse a tradurre T opere 
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d^nn altro. Grande, e sablime ne' suoi 
pensieri , piccolo « e inceppato nella sua 
elocuzione egli passerà alla posterità co-' 
me il primo Tragico Italiano, e il più 
infelice verseggiatore d* Italia (i). 

Tale è il Corifeo, che i zelatori della 
lingua hanno collocato alla testa della nuo- 
^di scuola , senza considerare , che Alfìeri 
è tuiO altro die purista , e che ^gli ha 
introdotto ne' versi sciolti tragici un neo- 
log^ismo (auto sfrontato , quanto può es- 
serlo il neologismo Ossianesco negli sciol- 
ti epici di Cesarotti , neologisfiio , clie 
diviene df giorno in giorno piiftensijbil^ 
nella turba de^ suoi imitatori , i quali 
non si curano piii di formarsi uno stile ' 
Italiano , o Toscano 9 ma assolatamente 
Alfieriaoo . Frattanto il bisogno d^ avere 
un capo di gran riputazione ha resi i Pu- 
risti inconseguenti ai loro stessi principi • 
Essi idolatrano l'antica purità della lingua, 
e poi vanno estatici del jÈalso toscanesimo di 
Alfieri ; essi proscrivono il ueologiómo « e 
proclamano in modello di lingua il piii ar- 
dilo novatore in fatto dì lingua cosi trascor-- 
rendo sempre da errore in errore , e di 
assurdo ìiì assprdo , pascendosi sempre d'un 
vaoto suono di parole senza mai ))enetra- 
re nel vero spinto dell' idioma che par- 
lano , si erìgono gravemente io maestri 

(i) In quanto all'altra specie di neologi- 
•mo. d- Alfieri veggasi il $. io. 



delia Hagva e ad gostd • subiliscOBO del- 
le rfgo&e , ispos^BO delle leggi fino a 
tanio , die sorgcno di tempo ia tempa 
«omini T/Timmir soperiorì « oa Tasso t- 
pcr esempio « un Meiastasio « un Alfieri « 
i qsalì imprimono na booto colore alla 
lio^a , dauco luia miOTa impulsione al 
gesto , e simili ai ooaqaistatori delle aa* 
aioni , cbe me cangiano con una parola gli 
nsi • i costnmi 9 e le leggi « essi si ridono 
del goffo pedante , cbe ha sodato dieù anni 
per fifsare il Talore d* nn termine , o dì 
nna meaohina frase nel senso preciso del 
Boccacci^e dd Villani • 

§. IIL 

Distinzione importante fra la Prosa ^ 
e la Poesia Italiana • 

T^oi abbiamo cedalo negli arlicoli pre- 
cedenti che totti gli sforzi del Purismo t 
1 vocabolarj , i frulloni , le persecuzioni , 
e le guerre grammaticali sono armi trop- 
po deboli contro T uomo originale , che 
sentendo il bisogno di esprimer le sue idee 
con quella gradazione di sentimento « e 
d'energia con cui egli le concepisce , osa 
scuotere il giogo de' dizionarj , e si rendi» 
infedele ai precetti , per esser pìii fedele 
al vero scopo della sua arte , qual' è quel- 
lo di dilettare , persuadere « e commove- 
re • Egli perciò non ai fa scrupolo di pro« 
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tlnrre una nuova metafora , di derivare 
un vocabolo da un altro vocabolo « di de- 
durne alcuno dalle lingue straniere , di 
arricchire V idioma di nuovi giri ^ e di 
nuove espressioni • Perchè temerà egli di 
usare di un dritto accordato a tutti gli 
scritiori antichi , e moderni , a Plauto , a 
Cecilio 9 come a Virgilio , ed a Varo , a 
Dante , e Petrarca , come alP Ariosto , e 
al Tasso 9 e ripudiato soltanto dalla pu- 
sillanìtnìtk Italiana ? 

19 Nova fi^aque nuper Tiabehunt éerba Sm, 

( dem ^ si , ^ 

y, Crétco fonte eadant , -parte detona ^uim " 

( autem • 

19 CdciiiOf Plautoque dabit Romanui adem» 

( ptum 
9> Virgilio^ Varioque? Ego cur acytirere 

f panca 
IP Si posSLm tnvideor ? Quum lingua Ca* 

( tonis , ^ Enni 
I, Strmonem patrium ditaverit % Ù* nova 

( rererum 
IP Nomina protulerit ? Licuit , sempefque 

( licebit 
9, Stgnatum presente notapr-oducere nomen^ 
Dante 9 Petrarca , Boccaccio 9 e Villani si 
prevalsero anch' essi di questo dritto inse- 

Iiarabile da ogni uomo , che scriva 9 e la 
oro opere ne fanno la piti evidente testi- 
monianza • Ma che sarebbe avvenuto a 
questi primi padri della lingua 9 se a lo- 
ro tempi avesse esistito un'accademia del- 
la Crusca ? Essi sarebbero stati tacciati d' 
impurezza e di barbarismo da quelli aies« 



«i , ch€ in oggi n venerano come oracoli 
iufallibìir deli* eleganza Toscana • . v 

Ora se con tutta la moltiplicitk de* ct-« 
f>ì d' opera in ogni genere , di cui abbon-' 
da da cinqa* secoli il nostro Parnaso i^* 
Questo diritto di vestire i proprj pensi*» 
ri , e le proprie immagini con 1'. espr«ff« 
sioni le più analoghe al genio dello «crit-* 
tore , e le meno ripugnanti alla pieghe- 
volezza e fecondità del nostro idioma, e« 
gli è un dritto , io dico , che non può 
riepsarsT^ chiunque voglia darci de' nno- 
yk versi dopo quelli di Danlc 9 Petrarca , 
Ariosto , "ìTasso , MetastasfcT, Alfieri . Sa- 
vioU , Parini , Frugoni *, Monti , e Cesa- 
rotti 9 quanto maggiormente dovrà esso 
competere ad uno scrittore Italiano , die 
voglia scrivere in prosa ? Giacché , rispet^ 
labili Puristi, io lo domando special nicn^ 
le a voi 9 ditemi , se voi lo sapete , dov* è 
ira gli scrittori Italiani d'wna certa da- 
la un modello di buona prosa 9 che pos- 
sa stare al confronto de' nostri capi d' 0- 
pera in Poesia? Un modello» lo dico, 
di buona Prosa , che si faccia leggere per 
la facilità , la grazia 9 V espressione 9 e 1* 
armonia delio stile ? L^ interrogazione è 
dura , ed imbarazzante ; ma finalmente 
convien rispondere s dov' è questo model», 
lo 9 che si cerca? Forse taluno risponde* 
rà sotto voce , Giovanni Boccaccio ••••••* 

Basta così ; ne parleremo in appresso • 

Talun' altro griderà 1; come 1 non ab** 
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biffino noi fra i nostri Italiani degli no- 
mini'eloqoenti ? Si, ne abbiamo, se co- 
n vi piace . Ma cosa è V eloquenza ? Un 
nomo ò eloquente quando sa trovare « e 
disporre delle ragioni capaci a persuade- 
re r intelletto , o de* molivi potenti a de- 
terminar la volontà ; ma tutto questo non 
è nulla senza la ^ualhà dello stile , vale a 
dire senza una delle parti più interessanti 
deir eloquenza , ch^ è quella di dilettare 
colla grazia , e colla vivacità dell* espressio-' 
ni, che più convengono ai sentimenti , e at« 
le idee dell' oratole • Per far conoscere piiS 
sensìbilmente qnèsta differenza , che io veg- 
go fra V eloquenza , e lo stile eloquente^ 
mi spiegherò con un* esempio • Cicerone 
è eloqoentissimo , ma leggete Cicerone 
sialamente tradotto , cioè leggete Cicero* 
ne tradotto io una certa prosa Italiana , 
egli non sarà più T oratore di prima ; e- 
gli non sarà neppure la metà di ciò , che 
era ; egli anzi diverrà.stucchevolc , pesan* 
te 9 insopportabile . Ma che mai può aver* 
gli tolt(f una traduzione? Le sue orazio- 
ni conservano pure la sostanza stessa del 
suo discorso , de* suoi pensieri , delle sue 
ragioni , delle sue immagini , de' suoi sen- 
limenti; il suo esordio , la sua argomen- 
tazione , la sua perorazione rimangono 
aemjpre i medesimi • Tutto quello che voi 
>olete : ma se dall' eloquenza di Tullio 
voi togliete il suo stile , se quello , che 
adi* originale era nobUe , vigoroso % ài- 

4 



T«r5»rDe basso % esle- 
. ;...-r , se ciò t che era 
•••vrifo si rende oscuro, 
: -^..iiJf.iite ; se quando Ci- 
.. .. : 1.3/ unric scnatus est , 
; 7.» ' . il Cruscante Bandie- 
.» -:.; ..Ji'' t ora qncl senato 
.:. iiàflro ? o quando si c- 
1- ZI ::o cu.^rg'.ca rapidità ihasc tanta 
••. .:.f €X hac urba expeUetuv ? ejcter" 
minahitur ? projicietiu ? la versione to- 
scMiia por(crk ; cotanto eccelsa ^nrtà sa- 
rà ella da (questa città discacciata? 
^termitifìta sarà ? sarà sbandeggiata ? 
se la frase originale : repubiiva bona 
fiHÌ verrà spìe^^ala per della repubblica 
posta in condizione buona godere ; o 
adu!^i^:t€ni omnibus per piaggiatore di 
tu'ri * o il òcmper sordidnm per sempre 
f,:.-*?^ e'I altre infinite gentilezze di 
qjio'it.i spcv io , dove sarà allora la sovru* 
Tiìfina »*l.*qn.ì7i di Tullio, o piuttosto, 
o<« 1'» :^. . V :. . ;:5i Ji non pittare il lib- 
1- •• . .if , e uispeito ? Ture 

"•' »"». •. w t: rrrje è tutta intiera 
''^ *r.'^-'' ♦r.Si.nn • come relV orisi- 

' **•• . (} 1 .1' i dunque il delitto del 
" *• *' i«n.*'l(» di avfr reso il gran 

•Mi»' , r ridirfjjr facciido- 

* *:*'«V^ dell Slabile, vale a 

*** t^' i: prosa de^ nosiri Pu- 









i^>.^ ,-**v^i%o i»Mi volta dal TasUre 
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scioccamente le orazioni , e le prose del 
Boccaccio , del Bembo « di Alonsignor 
iella Gasa 9 del Varchi , del Tolomeì « 
Jel Segni , del Salviati , e di altri infi- 
niti % i quali senza aver 1' eloquenza di 
Cicerone^ hanno purtroppo tutta la stuc- 
cihevole pedanteria del suo miserabile tral- 
duttore • Ma che dico vantare ? Non è lo 
stesso Alfieri che thiama cotesti ingombri 
polverosi delle librerie le chiacchiere del 
inoquecento ? E Tiraboschi purista anche 
esso per massima , o per debolezza « il 
quale ha osato morderà per etichetta del 
mestiere 1* immortale versione d* Ossian di 
Cesarotti ^ che dice egli Tiraboschi di tut- 
ti cotesti oratori noj osamente eloquenti sen- 
Eft V eloquenza dello stile ? Se v* è alcu- 
no , che voglia ascoltarlo « creo ciò 9 che 
egli dice : » Il Decamerone del Boccaccio 
W era il miglior libro in prosa quanto al- 
9» la lingua , che s* avesse allor tra le ma- 
» ni ; ma lo stile di esso ^ se può conve- 
» nirc a piacevoli , e liete novelle dette a 
» trastullo della brigata , non può con- 
1. venire certamente a grave > e robusto 0- 
» ratore , e quel continuo ritondar di pc- 
V riodi, e quel si frequente uso di epitc- 
9 (i non può a meno « che non renda lan- 
IP , guida r orazione , uè lasci luogo a qucl- 
» )a commozione d' affetti , che debbe csr 
» sere il primario fine d' un' Oratore . 
» Leonardo Salviati, Benedetto Varchi, 
J9 (Ufiiidio TolomeivJj^ieU^oSegniv e inoW 



» tissimi altri, i' orazioni de'qnali si leg« 
9 gono nelle Prose Fiorentine , e nella 
» raccolta di orasioni pubblicata dal San- 
9 sovino sono scrittori, cbe quanto alla 
» lingua possou^ esser proposti a modello 
» di purità , e d* eleganza • Ma «essi non 
» vanno esenti dal difetto pocaazi accen- 
» nato 9 il quale fa , che a* loro ragiona- 
» menti manchi quella^! vaci là , e quella 
» forza , che è il maggior pregio d' un* 
» Oratore • Ardirò io d* aflermare , che 
» anche le si rinomate orazioni di Mon- 
» signor della Casa sarebbero migliori « 
» se questo difetto medesimo non toglies- 
9 se loro qualche parte de' molti pregi « 
y» di cui sono adorne ?» Da ciò osserva* 
te quanto è grande la forza della verità, 
che essa si fa riconoscere anche da colo- 
ro « che hanno il maggiore interesse di 
contradirla • Tiraboscbi conviene , che i 
migliori tratti degli scrittori del trecen- 
to , e cinquecento restano morti e sner* 
vati per colpa d'una affettazione di stile, 
la quale toglie al dì.scorso ogni forisa , e 
vivacità 9 e che questa viziosa dizione è 
propriamente la maggior nemica dell* elo- 
quenza , giacché essa rigetta da se ogni 
commozione (T affetti , che debbe essere 
il primario fine delV Oratore • E dove 
è principal niente la sede di questo vizio ? 
In quel continuo ritondar di periodi , 
e nell^ uso sì frequente rf* epiteti « di cui 
^n piene tutte le l^re prose. Egi^gia* 
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e ; ma Tirabosch! non ba veduto , o 
ha voluto vedere , che questo vizi» 
larahile dai prosatori di quel tempo 
recisamente la sua radice in quella 
I purità % ed eleganza di lingua ^ dì 
*gli ìi propone a modello , e che 
la loro prosa consisteudo in nn fra- 
» senza colore, ed in modi di dire 
a anima , e senza espressione essi han 
Ito tneodicare allo stile un sostegno 
Ito f e straniero , ed ban creduto ap- 

trovarlo in quel continuo ritondar 
eriodi , ed in quel sì Jrequente uso 
piteti % che tanto dispiace al nostro 
Ita , che rende languida l* orazione^ 
{He ai loro ragionamenti quella vi^ 
\à % e quella forza % che è il mag^ 

pregio d* un* Oratore • Tralasci €• 
Iao*qae di chiamare eleganza di lin-^ 
ciò « che è la vera sorgente di tutti 
etti di questo stile , vale a dire 1' af* 
zione , la contorsione , la freddezza ^ 
dondanza > ciò in somma , che distrug- 
* eloquenza , avvilisce il talento , e fa 
rmento , e la noja del leggitore • 
rat tanto eccovi la confessione d' una 
tà importantissima , che 1* evidenza 
ipa di bocca agli stessi Puristi ; cioè 
noi abbiamo ne* primi quattro secoli 

1 nostra letteratura de' Poeti eccellenti 
goi genere di Poesia, ma non abbiti 
an solo modello di buona Prosa • Rìct 
dei doni d<^lU nMue « poveri dri pra* 



Jotti dell' eloquensa t qoal' è mai la ra- 
giotte di questa sorprendente diversità ? 
Non entra nel mio scopo 1' esteso svilap« 
pò d'una disparila si completa ; io non 
farò « che accennarne i rapporti piii sen- 
libili • 

§. IV. 

Differenze t che le distinguono • 

Senza Dante Alighieri forse non vi sà<^ 
rehbe stata poesia Italiana ; ma se prima 
di lui la strada non era battuta , essa era 
almeno aperta ai tentativi del genio • I 
Provenzali avevano trovati i versi volgari « 
e la rima. I Siciliani ne adottarono alca- 
ni metri , e diedero la forma alla Can- 
zone , al Sonetto 9 e a qualche altra spe-» 
eie di piccioli poemi lirici • Gii Italiani 
coltivarono con trasporto la nuova poesia ^ 
e il verso Italiano sembrò trovato espres- 
samente dalla natuva , e dall' arte per 
lusingare le nostre orecchie • Il ritmo , V 
accento , il periodo poetico nacquero 
per cosi dire da un* istinto nazionale; 
nessuno pretese alP onor deir invenzione 
e tutti cantarono nello stesso metro sen- 
za sapere V uno dell' altro • Si contano 
venti Poeti prima che apparisse 1* autore 
della Commedia , il quale non manca 
4r riguardarli come suoi maestri , e si com^ 
'^acque di consacrarne la memoria nelle 
SM cMlielie cou quei verai i 



» Io udii nominar te stesso il padr& 
» Mio t ed altri miei miglior ^ che mai 
9 Rime d* amor cantar dolcif e leggiadra' 

» Ed io a lui : li dolci detti vostri « 
3» Che quanto durerà V uso moderno « 
» Faranno cari ancora i loro inchiostri • 
Questi primi padri della poesia conob* 
hero assai bene , che la loro lingaa era 
naturalmente dolce , ed armonica , e ehe 
per renderla tale non v' era bisogno né 
di rotondità di periodi ^ né di costruzio- 
ni forzate • Essi la coltivarono nella sua 
graziosa naturalezza $ e non cercarono d'in* 
vertere l'ordine didattico delle parole^ 
se non quando V esigeva 1' accento deK 
verso , o la necessita della rima • I miglio-' 
ri Poeti ^ che aggiunsero in seguito tanta 
elevazione ^ e tanta energìa al verso Ita- 
liano f si ^guardarono bene di alterarne 
la nobile semplicità « ed il suo facile an« 
damento • In qual maniera scrive il più 
sublime di tutti ? Vedetelo nel maestosa 
principia de' suoi canti r 

* Nel mezzo del cammin di nostra vita 
* Mi ritrovai in una selva oscura i 
» Che la diritta via era smarrita • 

» Per me si va nella città dolente^ 
Per me si va nelV eterno dolore , ^ 

Per me sì va fra la perduta gente . 
Se Vittorio Alfieri avesse dovuto scri^ 
ìiere qiMsta tersaeita ^ if' è d** iconanicèta^^' 
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re oao contro cento « che egli sdegnando 
la semplice costruzione di Dante avrebbe 
data à tali versi la più violenta struttura « 
ed avrebbe detto nel suo stile Àlfieranp: 
» Nella città per me vessi dolente , 
» Vassi per me nelP eterno dolore , 
» Fra la perduta per me vassi gente • 
Francesco Petrarca , che venne dopo 
Dante , e coltivò un genere di poesia piii 
libero , più vario « più sascettibile di tut- 
te le figure della dizione , non s^ avvinò 
mai dì capovolgere la sintassi del discoi>~ 
so 9 e di riempire il periodo poetico di 
vuoti pleonasmi sotto pretesto di dare al- 
lo stile più di vivacità , e d' armonia • Egli 
ba conservato sempre nelle sue poesie 
V andamento fluido e naturalmente rego* 
lare della lingua, e non si è scostato giam- 
mai dalla maniera ordinaria , se non quan- 
do ve lo ba obbligato P accento del ver- 
so, la desinenza della rima : 

99 Voi ^che ascoltate in rime sparse il suonOi 
^ Di quei sospiri , ond* io nutriva il core 
y In sul mio primo giovanile errore • 
i^ Quan(V era in parte altr^ uom da quel > 

( che io sono% 
9 Del vario stile^in eh* io piango^ e ragiono 
jf Fra le vane sperante ^ e il van dolore 
>i Ove sia y chi per prova intenda amore « 
9t Spero trovar pieth^ non che perdono >^ 

Quest' ultimo verso specialmente ha nns 

grazia inesplicabile per la semplice gia- 

itoitnra delle parole • Se Petrarca avesse 

^ dctl^ per lUi preteso Yezzo di Mie pietà 
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spero trovar « o trovar spero pietà y a- 
Trebbe guastato uno de' più bei versi del 
suo cauzoniere • Ecco come il periodo 
poetico Italiano prese una forma costante 
fia dalla sua infanzia , portando per cosi 
dire r impronta del genio nazionale « e 
come i grandi 9 e mediocri poeti vi si 
conformarono senza alterarne il carattere. 
ISon è però cosi déilla nostra Prosa • L^ I- 
talla TÌsonava da lungo tempo di Sonetti « 
Canzoni , e Poemi , e nessuno Italiano ai 
attentava ancora di scrivere un periodo 
in prosa • La lingua latina era esclusiva- 
mente in quei tempi la lingua delle prc* 
diche , delle lettere y delle orazioni , delle 
Biorìe y d^ogni scriitura in somma, cbe 
non fosse in verso. Quando Petrarca scri- 
veva le sue lettere familiari y i suoi dia- 
loghi , ed i suoi trattali in prosa latina 
(a]^ non esisteva di prosa volgare ^ che 

(a) 11 Petrarca nel lib. 5. dello sue seni- 
li si lagna amaramente » che l'idioma voi. 
gare, cioè )a prosa era t ni t'ora rozza, e 
lenza coltivatori, raro squallidus colono* 
Egli aggiunge , che nella sua gioventù 
aveva progettato di scrivere in volgare un 
opera eloquente » ma che le infelici con« 
dizioni dei suo secolo V avevano arrestalo^ 
p. idi operam , mequ^ ^ lahorem meum la» 
ceratum iri . In fatti il Petrarca fra tanti 
suoi scritti non ha lasciato neppure un* 
linea di prosa Italbna. Inquanto alla poe» 
sia volgare il Petrarca le rende i dovuti 
moxi t e nei trionfo d' Arnese egli pone 



«o sa{;gio di Dante in dne epnscoTi V uiii> 
bititolato }a Fita naova^ T altro il Con^ 
^HÌo. Ma questi opascoli di Dante in 
iaogo di formare una prosa continuata ^ 
non sono « che l' introduzione , e il co<^ 
Bienlo ai suoi versi liriei amorosi scritti 
nella sua prima giovinezza , che egli spie* 
ga con tutto l'apparato della Slosofia di 
quel tempo* come psserva lo storico Vil- 
lani • Il Petrarca non fa menzione di que- 
sti opascoli f e possiamo credere con si- 
eurexz», che la prosa Italiana di Dante 
rfmanesse oseura , e senza considerazione 
fino ai tempi dell' Accademia della Cra- 
8ca« che ne cita la stampa del 1 53 1* L'ai- 
ira opera in prosa , che esisteva ai tempi 
del Petrarca , e prima del Boccaccio , sa- 
rebbe la storia di Firenze di Giovanni 
Villani ; ma quest* autore essendo morta 
zrella famosa pestilenza del l'i/^S. « e quin- 
di la sua storia rimasta incompleta , essa 
Vienne continuata da Matteo Villani sut> 
fratello, e non si rese pubblica, che nel 
fine della stessa secolo. 

Boccaccio dunque , il solo Boccaccio ftt 
quegli , che iu tra prese di creare per così 
dire una prosa Italiana di sua invenzione 
prima che V idiama nazionale manifestasse 

Ihtnte 9. Gino » Guido , Senn uccio con Al« 
•60 y Anacreente » Virgilio, Properzio , Ti<» 
kullo , fra eoloro- in somma 
# t • • • t • • . • di chiara fanug 
Q per antiche, o per moderne carte •. 



il $^o genio sopfft nn genere di scrivere 
f attor a sconosciuto nel secolo del Petrar-f 
ca 9 e di coi era unicamente in possesso 
r idioma latino . I Provenzali diedero 
air Italia il verso, e la rima , ma esai 
non le diedero il periodo prosaico , per? 
che la Provenza ebbe de' poeti , ma no» 
ebbe de* prosatori .. L' immaginazione del 
Boccaccio cercava ana guida , che lo di» 
rigesse nel suo camino , e non la trov^ 
tra 1 moderni • Senza più pensarvi egli 
si determinò di trovarla fra gli antichi ^ 
e Cicerone , e Tito Livio divennero i snoi 
nodelK, ai quali aggiunse i poeti della 
stessa lingua , e specialmente il suo pre* 
diletto Ovidio • Cosi la prosa Italiana di« 
venne nna copia forzata , e bastarda del- 
la Ialina , ed essa fu un risultato dello 
sforzo dell' arie , in luogo di esser% , co^i 
me la nostra poesia , un facile prodotto 
della natura • I primi saggi di questo pe«- 
aoso lavoro dovettero costare infinita fft* 
tica air autore del Decameron e , giacché 
essi portano in fronte tutta T impressione 
di questo sforzo • Osservale il Filocopo ^ 
la Fiammetta , PAmeto primi Komanzj 
ni prosa del Boccaccio 9 che piìi noa ai 
leggono; quale nffeitazione di stile t qua* 
le ingombro d' inutili parole ì qual con- 
torsione di periodi I • • • • ma noi par*» 
leremo fra poco d«llo stile del Boccaccio- 
Cosi noi vediamo , che la poesia Italia- 
ma bpiiala dair amove f e dai genio 
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Bionaie ebbe la.sna prima cuna in» tutte 
]e Provincie d^ Italia « laddove la prima 
prosa Italiana nacque freddamente sui ta- 
volino d* un letterato • Questa differenza 
d* origine , cbc divide la prosa dalla poe- 
sia Italiana acquistò in progresso nuovi ca- 
ratteri dalla differenza de' gusti « con cui 
essa Venne alternativamente accolta , o ri- 
gettata • Non é mia intenzione di seguir 
f>asso passo le varie vicende del gusto 
Boccaccevole ; ma io non temo affermare 
ebe eccettuati i chiacchieroni del cinque- 
cento , come giustamente li chiama Al- 
fieri , pocbi o nessuno de* noslri grandi 
ingegni anche d' uh epoca lontana si fe- 
cero un pregio di essere della sua scuola . 
Chiunque ha sentito nell' anima qualche 
tendenza al semplice , al naturale, alla 
^hiareiza del dire , alla precisione delle 
idee 1 al caler dell* espressione , e del sen- 
timento si è. ben guardato d' impegnarsi 
dieir9 le tracce d' un modello , in cui V 
importuna verbosità tiene bene spesso luo- 
go d' eloquenza , e dove la grazia dello 
scile non consiste nclP idea , ma nella 
frase . Io non nominerò che tre soli di 
questi uomini sommi , che non apparten- 
gono punto al secolo decimottavo ; Mac- 
chiavello , Fra Paolo , e Segneri • Il pri- 
mo di essi pensatore profondo , e politi- 
co originale getta sulla carta i suoi pen<» 
sieri con quella nobile sicurezza , che è 
il risultato della solidità delle sue osser- 



ymoni , e di quel legame laminoso , cbc 
egli pone costantemente fra la teoria dei 
principi « e V esperienza di tatti i tempi, 
e di tutti i popoli • Quindi il suo stile vi- 
goroso , e fermo nella soa semplicità va 
sempre direttameote al suo scopo , pre* 
senKa 1* idea con qopir ordine con cai si 
offre allo spirito, non snerva il pensiere 
]^T servire alla frase , e non sacrifica la 
gravila della politica all' affettate con« 
torsioni d'u.ia re ttorlca pedantesca. Tale 
io vedo Macchia Vello nella piii perfetta 
delle sue opere , cioè ne' Discorsi sulb 
storia Romana , giacche gli uorniiii gran- 
di vanno sempre giudicati sulla migliore 
delle loro produzioui , poco curandomi « 
se Macchiavello si è alquanto scostalo dal- 
la sua maniera di scrivere in qualche al* 
tra opera subalterna , che non forma , 
come questa, il titolo più sicuro «air im- 
mortalità del suo nome • Fra Paolo Sar- 
pi scrittore egualmente oeleblÉ , ed, egaal- 
mente originale t che ha soputo» dare al- 
lo stile quel tuono d'ingenuità, e d'in- 
sinuazione , che forma il prestigio della 
sua storia , e che è piii facile a sentirsi 9 
che a definirsi , scrii lore ammirabile per 
la proprietà dello parole , che egli cerca- 
va non già nel frasario d' un dialetto an- 
tiquato j ma nel colto linguaggio del'* 
la società , ^ tanto più espressiva dell' i-* 
dea quanto è più fisso il rapportpt ^^^ 
riceve dall' impiego frequente dell' «so t 



iS cai 1* arte pia grande era appunto di 
son mostrarne alcuna , scrivendo al pub- 
blico con queir aria di £imiliarità, eoa 
cui si parlerebbe ali* amico ; chiaro « fa* 
Cile 9 naturale, benché tratti gli argo*» 
menti più aerf f e gli oggetti piit venera** 
bili « egli interessa ad ogni periodo , e 
aon stanca giammai • Finalmente io ^eg-» 
go Paolo Segneri fra V oratore Romano ^ 
e Io Spagiìuoio Granata aprirsi il vere- 
campo dell* eloquenza , rigettare i ceppi 
€* un purismo tirannico; communicare al* 
mO Stile la veemetìza « la rapidità, la con* 
cisioue a norma dell* opportunità, e del* 
l'esigenza Oratoria ; ecchare i diversi al^ 
fetli deir anima coir espressioni del sentii 
mento , e non con quelle del Yocabola* 
rio; assoggettarsi la lingua creando net 
bisogno .nuovi termini , o prestando agli 
antichi "Vm senso, che non avevano ; cer-^ 
care r armonia non già nella rotondità 
4é^ periodicela nella varietà degli accen* 
ti savianfente conibinati ; riporre in &ne 
1* eleganza 'non nell* uso di certe frasi , 
di certe locuzioni consacrate dalla data di 
m secolo 9 ma nella proprietà , nella giu- 
stezza delle idee , delle espressioni , e dei 
yagionamenti « 

Se I:a prosa di questi grandi nomini 
non è la prosa dell' aureo secolo « se es- 
si anzi ne hanno evi tatti con arte la prò* 
Kssilà ^ la vacuità , ed i contorcimenti » 
ac Cft&i hanno immaginato aU^e fojcme % al* 



tri andamenti , altri periodi , ed altre ci?* 
denze di stile « egli è manifestd ^ che 
questi grandi scrittori non hanno giadicaf* 
lo la prosa abortiva del trecento' dì quel- 
la bellezza , ed eccellenza , a cai era ^inìi« 
ta la poesia Italiana del medesimo seco- 
lo , e che essa aspettava ancora un nuo- 
To grado di politezza | e di periezioncr 
da coloro che sarebbero stati chiamati in 
acgoito a coltivarla • 

Non lasceremo in ultimo d^ osservare 
un'altra differenza, che passa tra la poe* 
sia , e la prosa Italiana « differenza che fé 
caratterizza ambedue , ma che pu(> essere 
applicabile anche alle lingue di altre na* 
zroni , p<erchè orìgin«ita in parte dalla la- 
ro diversa natura • Che la nostra poesia 
sia nata grande , e sublime in un secolo^ 
barbaro , come il trecento « non è un 
prodigio che debba sorprender^ per ' li 
sua singòlarìtà» La storia delPanticti let- 
teratura ce ne odre degli esemp), e ciài 
ehe^ sembra a primo aspetto maraviglioso, 
la Filosofia ci i'tisf^gna a riguardarlo conns 
un fenomeno orditiario della spirite u'ftia- 
Bb , che dà i primi passi versd la ei^Ukt^ 
znzione • 1 primi poeti hanno sempre pre- 
ceduta per secoli intieri i primi prosata- 
ri t vedete 1» distanza , che separa Omero» 
da Demost(?ne , Ennio , e Pacuvio da An-^ 
fonia e Cicerone • Egli è nell* infianzia* 
delle nazioni, che si tviluppa quel pri« 
IM fiioca di {amasia , quel fermenta di 
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tntasicfino che forma la vera lingua poe- 
jàcà^ quella lingua di figure, d' immagi* 
ni f di metafore, d^ espressioni straordina- 
Me. f a proporzione che la rozza immagi* 
uazione degF uomini è colpita con forza 
49gli oggetti della natura , e crea in essa 
una maniera di essere , e di sentire , che 
è Catta sua propria • Da ciò Giambattista 
.Vico ne* suoi principi della Scienza Nuo- 
va dimostra , ohe la prima natura delle 
juazioni è la natura poetica ; da ciò Ora- 
zio assicura , che la lingua de' poeti noa 
è la liugua degli uomini , ma degli Dei ; 
da ciò noi vediamo ^ che non solo i pri- 
mi poeti d^ ogni idioma adoprano maaie* 
re di dire inusitate , magnifiche , e lon- 
tane dal linguaggio dell' uso , ma anche i 
poeti più recenti « che parlano e vivono 
con noi t prendono ne' loro versi il tuono 
dell* ispirazione , e quindi noi li credia- 
mo tanto più. sublimi quanto essi più si 
inalzano al di sopra della nostra commu- 
ne maniera di favellare . 

Ma non è già così dell' eloquenza , e 
della prosa • L' uomo che parla a^ suoi simi- 
li , e in drizza la sua parola ad altri uo^ 
mìni non per sorprenderli ^ o allcttarli 
colla pompa de' versi» ma ad oggetto di 
istruirli , persuaderli , e dirigerli verso 
uno scopo determinato 9 quanto pìii que- 
$1' uomo apparterrà ad un secolo raffina- 
lo » quanto più egli possederà una eloca* 
ùoue facile ^ chiara , insinuante , pieghe* 
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wle , quanto meglio pvraderà il tuono 
della cosa , e saprà mescolio a proposito 
i diversi stili 9 e le diverse maniere , grave 
senza afTcttazione , preciso senza oscnrità» 
naturale senza bassezza , animato e sea*^ 
aibile senza sforzo } e senza artificio, tan« 
to più quest* uomo 9 o cbe egli parli , o 
cbe egli scriva avrà la palma dell' elo- 
quenza , e trionferà sugli affetti e sulla 
volontà de* suoi lettori , o ascoltanti • Ma 
queste finezze dell* arte non si apprendo- 
no nella rozzezza dei tempi, quando le 
nazioni escono appena dalla barbarie « e 
la 80cie4;à è appena abbozzata • L* uso del 
mondo 9 V avvicinarsi frequente , le pai- 
fioni, il lusso, la politezza, le nozioni 
del bello , la diffusione de* lumi sono le 
cause impellenti , cbe danno allo spirito 
un movimento piii rapido , un tatto più 
fino , e imprimono alla lingua , cbe è V i- 
strumento più attivo dell* aqima « nuove 
forme , nuovi giri , e nuovi mezzi , on- 
de meglio esprìmere , e colorire gli og- 
getti delle sue affezioni • Ma tutto questo, 
«ome poteva ottenersi nel secolo de' Mes" 
seri , e delle Madonne , quando come 
attesta lo storico Villani , i cittadini di 
Firenze vìvevano sobrj « o di gros'^ 
se %fivande 1 e con piccole spese e di 
molti costumi , grossi e rudi ; e di gros^ 
si drappi vestivano loro donnjs « e molti 
portavano le pelli scoperte senza panno 
con berretti in capo • Ci vuol altro « ^^ 
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1* inversione latina , e il periodo Cicero* 
Ulano per supplire ai modi secchi i sten- 
tati , e monotoni d' uno stile , che si for- 
mava laboriosamente sulla prosa d' unar 
lingua morta v e sugli esemplari di antichi 
scrittori , die non avevano niente di co- 
mune colla lingua, col carattere, i costu- 
mi, e le leggi del popolo di Firenze • 

Io ho fatto conoscere sotto un punto dì 
Tista generale 1* inferiorità della prosa al- 
la poesia Italiana , deducendone la ragio- 
ne dalle circostanze della sua origine , 
d^ll' nso costante degli Italiani di scri- 
vere in pro#a latina) dall' impotenza di 
tin* uomo solo di perfezionare un generl^ 
di scrivere, cui la nazione, e ridiom» 
non erano preparati , dal carattere forza- 
to t « imhativo eh' egli ha dato a questa 
prosa medesima , dalla disapprovazione di 
tre grandi ingegni d' Italia , i quali han- 
no dato i primi 1' esempio di allontanar- 
si da una foggia di scrivere consecrata 
abusivamente dall' autorità , e dal pi*egiu- 
dizio ; finalmente dal giudizio stesso dei 
critici Puristi alla testa de^ quali Tirabo- 
schi 1 che ha confessato ingenuamente l' in- 
sufficienza di questa prosa , e ne ha ri- 
marcate le imperfezioni • Ma è duopo esa- 
minare piii da vicino T importanza di que- 
ste imperfezioni appena indicate ; vedia- 
mo quanto esse possono esser gravi , e 
interessanti per lo stile, e per 1' eloquen- 
3Mt ; vediamo se la prosa tanta preconizr- 



r» nelle prose più Vaniate dai nostri Fa* 
risii c/iMfsce tre qoatrcà necessarie in ogni 
discorso j che voglia farsi ascoltare ad 
nomini ragionevoli , si fanno desiderare 
JQtitilniente • Io intraprendo a dimostrarlo 
per quanto le idee letterarie appartenen- 
ti al gosto sieno suscettìbili di dimostra- 
zione • Ma d* onde incomìncierò questo 
esame ? Sopra cjuaW scriitorg de' beati 
tempi n su qua! modello ài tingna porterà 
io le mie osservazioni ? 

Vieni , Autore delle cento novelle f i- 
dolo de' Puristi , celebrato Boccaccio ! L» 
atessa fama del tuo primato sopra tutti 
gli autori del Toscanesimo vuole che io 
ti preferisca agli insipidi allievi della tua 
scuola • Vieni fabbricatore immaturo di 
uno stile diffuso « e soffri senza sdegnar- 
ti , che una mano profana prenda a 
svolgere il volume delle tue ineffabili e- 
leganze di lingua , e le esponga , quali 
esse sono , air occhio curioso dei non pre- 
Tenuti . Oh quale io ti deggio rispetto 
insieme , e detestazione ! Se io riguardo 
il tuo amore per le lettere greche, e la- 
tine , V indefesso tuo zelo per 1* avanza- 
mento delle nostre , le tue dotte ricer- 
che , la tua erudizione , ì tuoi stessi ta- 
lenti per la poesìa , e V eloquenza , la co- 
raggiosa risoluzione di bruciare i tuoi ver^ 
si amorow dopo aver letti quelli dell* a- 
mante di Laura , si tutto questo mi rienk- 

jpie del più vivo seotimenio di ammira- 
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zione , e di riconoscenza • Ma qnaudo Io 
veggo la tua penna guidata dallo studio 
e dallo sforzo modellarsi sulla prosa de* 

f;H esemplari Ialini , spogliare la nostra 
ingna di quella facilità , e di quel T ar- 
monia , cte r erano così naturali ; riem- 
]^re il periodo di vuote frasi , e di co- 
struzioni forzate, che oscurano T idea , e 
la snervano ; e questa tua disgraziata ver- 
bosità illudere per tanto tempo una gran 
parte degli ingegni Italiani , sottometter- 
si il gusto della vera eloquenza , o piut- 
tosto impedire ch'essa potesse nascere una 
volta , allora con qnal occhio potrò io 
riguardarli , e come lo potranno con me 
tutti i buoni spiriti Italiani ? Ma dimen- 
ticliiamo il passato ; dimentichiamo i tem- 
pi , le circostanze , il cangiamento del- 
1* idee , le rivoluzioni del gusto ; analiz- 
ziamo tranquillamente l'indole della tua 
prosa, 1« qualità del tuo stile, consultia- 
mo ili Tjuest' analisi i principi dell* arte, 
e sia giudice fra noi la verità , e la ra- 
gione • 

Il Decamerone del Boccaccio forma un 
grosso volume • Affinchè dunque io non 
venga sospettato di mala fede nella scelta, 
prenderò la prima delle cento novelle , 
che sMncontra nel libro • Eccone un lun- 
go squarcio , che serve d' introduzione al- 
la nocella stessa • Convenevole cosa è ^ 
carissime donne , che ciascheduna cosa t 
la quale V uomo fa t dallo ammirabile ^ 
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e santo nome di colui , il quale di tutte 
fu fattore , le dea principio . Perchè 
dovendo io al vostro novellare ^ si co- 
me» primo dare incominciamento , m- 
tendo da una delle sue meravigliose 
cose incominciare , acciò ) che quella 
udita , la nostra speranza in lui , si 
come in cosa impermutabile « si fermi , 
e sempre sia da noi il suo nome loda" 
to . Manifesta cosa è die , si come le 
cose temporali tutte sono transitorie ^ e 
mortali ^ così in se ^ e fuor di se esser 
piene di noja ^ e d* angoscia 9 e di fa^ 
tic a ^ de ad infiniti pericoli soggiacere , 
alle quali senza niuno fallo ne pò t rem- 
mo noi f che %^ivÌAmo mescolati in esse , 
e che siamo parte di esse ^ durare , nà 
ripararci , se speziai grazia di Dìo 
forza , ÓO avvediménto non ci prestasi 
se. La quale a noi ^ OC in noi non è 
da credere n che per alcun nostro meri- 
to discenda ; ma dalla sua propria bc 
n ignita mossa , e da prieghi di coloro 
impetrata ^ che si come noi siamo 9 fu- 
ron mortali 9 e bene i suoi piaceri ^ men- 
tre Jiirono in vita ^ seguendo , ora con 
lui eterni sono divenuti , e beati • udUi 
quali noi medesimi « si come a procu" 
ratori informati per esperienza della 
npstra fragilità , forse non audaci di 
porgere i prieghi nostri nel cospetto di 
tanto giudice , delle cose 9 le quali a 
noi riputiamo opportune gli porgiamo t 
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Ed ancora più in lui v^*so nói di pic^ 
tosa liberalità i pieno discerniamo , che 
non potendo Cacume deiV occhio mor^ 
tale nel segreto della divina mente tra* 
passare in alcun modo avvien forse tal" 
volta t che da oppinione ingannati tale 
dinanzi alla sua Maestà facciamo pro^ 
curatore , che da quella con eterno esi^ 
Ho è scacciato ^ e non dimeno esso « al 
quale ninna cosa è occulta piii alla pu* 
vita del pregatore riguardando 9 che al-- 
la sua ignoranza , o alt esilio del pre^ 
gato > così t come se ^u^li fosse nel suo 
cospetto beato « esaudisce coloro 9 che 
il pregano • // che manifestamente po'* 
tra apparire nella novella , la quale di 
raccontare intendo ; manifestamente di' 
co 9 non il giudizio di Dio 9 ma quel da'" 
gli uomini seguitando • 

Fin dal principio di qaesta diceria noi 
abbiamo convenevole cosa è 9 che eia" 

scheduna cosa ^ la quale •• manifesta 

cosa è che siccome le cose ••••«• inten^ 
do da una delle sue maravigliose cose 

incominciare • la nostra speranza in 

lui siccome tn cosa impermutabile si fer» 

mi ec dovendo io al vostro novel' 

lare si come primo » dare conuhciamen* 
to ec. Gli interlocutori dei Boccaccio so- 
no giovani persone 9 nomini , e donne , ra- 
dunali in lieta brigata , da cni festevol- 
mente viver si vuole n e novellando por* 
gere a lutiti la tompagìfia ^ cTie ascol^ 
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ta , diletto • |1 Decameront in tomiiia' 
non è 9 o uOn doveva essere , ctie ona 
piacevole conversazione messa in iscritto • 
Ora considerando Io stile , e la fraie « 
con cui è scrìtto questo libro conviene 
assolutamente dire , o che la lingua To* 
scana vivente ha sobito dopo quattro se- 
coli un gran cangiamento « o che lo stile 
del Boccaccio non ha naturalezza • 

Io sono stato a Firenze , ho sentito par- 
lare i Bibliotecarj , gli Autori, gli Acca- 
demici , le persone colte « ed educate di 
ogni specie , i quali riunivano nel discor»- 
50 la naturalezza ali* eleganza , e la chia- 
rezza alla precisione. Per qual disgrazia- 
ta fatalità io non ho giammai inteso pro- 
nunciare dalla lor bocca // corn^enevole 
cosa è 1 manifesta cosa è « ed altre af- 
fettate inversioni , di cui è pieno lo squar- 
cio della prosa sopracitata? Perchè ali' in- 
contro essi proferivano sempre nainral« 
niente è cosa com^ene^ole « è cosa ma* 
ni festa ) h cosa decente , è cosa indù* 
hitata ec. Non è questo lo stile , e il 
linguaggio della colla , e civile conversa- 
zione ? Ma che dico della civile conver- 
sazione ? Vediamo se lo stile poetico , lo 
atile il pih figurato , il piìi lontano dalla 
comune n^niera di favellare abbia affet- 
tato mai ne' suoi versi T elocuzione con** 
torta , e preziosa del Boccaccio • 

Petrarca ha detto : 

JPemina è cosa mobil p^r natura ; 



Kc 



9? 

• 'Egli non dice mohil cosa 2 , come a- 
rrebbe potato scrivere senza pUDlo alte-* 
rare X armonia del verso ; 

JFemina mobil cosa è per natura • 
Dante ha detto : 

E quanto a dir quaVera è cosa dura ; 
Ariosto ha detto : 

Fu il vincer sempre mai lodevol cosa • 
Ora se Ariosto, Dante, e Petrarca han- 
no detto iu versi fu lodevol cosa , è cO'^ 
sa dura f è cosa mobile , seguendo T age- 
volezza natt?rale del nostro idioma , per- 
chè Boccaccio si è fatta una legge di scri* 
vere in prosa convenevole cosa è? ma* 
nifesta cosa è ? 

Questo perchè lo troviamo sempre nel- 
lo slesso principio . Boccaccio volendo scri- 
vere in prosa non fece attenzione al ge- 
nio naturale della sua lingua . Egli vol- 
le formarsi una prosa d' imitazione , volle 
comparire dolio scrivendo volgarmente ^ 
e trasportò T elocuzione Ialina nella pro- 
sa italiana • I Latini non avevano nella . 
lingua armonia naturale , ed erano forza- 
ti a procurarsela con dare alle parole un 
giro ariificioso . Terminando la piix parie 
de' loro vocaboli in consonanti , e special- 
mente nelle quattro m ^ r ^ s >t t dovevano 
schivare con industria la collisione di que» 
sie desinenze aspre , e disarmoniche , • 
cercare la dolcezza nell' inversione della 
frase . Se Cicerone , e Tito Livio avesse- 
ro dovuto esprimere il senso di questa 

4 
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parole italiane è cosa convenevole , è Co» 
sa manifesta^ essi avrebbero detto, co* 
me Boccaccio , congrua res est ; aperta 
res est ; cioè coavenevole cosa è ; maoi- 
festa cosa è • Cosi V autore delle nove!* 
le , volendo scrivere per dilettare t ha 
consultato i libri della scuola in luo- 
go di seguire la natura ; e la sua proèa 
ai risente ad ogni frase di quel penoso 
stiramento f che noi ravvisiamo egualmen* 
te nelle traduzioni troppo attaccate «gli 
originali latini • 

La naturalezza non solo è la madre del* 
la facilita « e della grazia f ma essa lo è 
ancora della chiarezza 9 e della conve- 
nienza dello stile 4. L* oscurità il più ddle 
volte non è, che la conseguenza dello 
aforzo, e della pretensione di dir le co- 
ae in altra maniera di quello , che dovreb- 
bero esser dette naturalmente • Se io pos- 
so esprimere un' idea con dicci pargle, 
}>erchè dovrò impiegarne venti ? Perchè 
arò 10, che il senso ondeggi indecisamen- 
te fra le tortuosi là di un lungo periodo 
'air oggetto di collocare il verbo all' e- 
atremità di esso , mentre V idee inlerme- 
4ie aspettano di esser determinale .dal- 
r.arrivo appunto di questo verbo ^ che si 
fa tanto desiderare? 

Est hrevitate opus ^ ut currat senterf 

( tia , np.u se 

Impediat verhis lassas onerantibus oures t 

L^ ea^mpio de' Latini non è una giuati- 
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Reazione per coi • L^ loro lingua distin- 
gueva tutti i casi del nome con una ter«- 
minazione diversa, di cui è priva la no- 
stra • La sola desinenza di queste parola 
jtrma ^ virumque faceva conoscere , che 
e^se non reggono > ma sono rette da un 
Terbo che se^ue , e cosi il senso relativo 
d\ queste voci era bastantemente determi- 
nato dal solo pronunciarle • 11 nostro Boc« 
caccio non seppe distinguere la diversità 
=dei genio della lingua Latina , e della no- 
.stra ; « Tolie render comune all' ufca ciò, 
die non poteva appartenere , che all' al- 
tra ; quindi 1' imbarazzo , V oscurità , e il 
ninno effetto de' suoi tratti migliori . Chi 
può trovar la chiarezza per esempio in 
questo periodo dello squarcio trascritto ? 
uilli quali noi medesimi , siccome apro^ 
curatori informati per esperienza della 
nostra Jragilità « jf'orse non audaci di 
porgere i prieghi nostri nel cospetto di 
tanto giudice delle 4:0 se , le quali a noi 
reputiamo opportune , gli porgiamo • Per 
due capi rimane oscuro il perìodo in que- 
stione . Primo ; per la violenta irasposi- 
z^me del verbo gli porgiamo , che non 
si sa a chi rapportarlo , mentre non è 
chiaix) se il pronome gli faccia le parti 
di dativo , e si riferisca a tanto giudice ; 
o sia posto per accusativo , e si riferisca 
ai prieghi nostri ; E poi porgiamo ^ a 
chi mai porgiamo ? Forse al tanto giudi" 
et oTvero ai procuratori ? E che gU po«- 
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giamo ? Forse i nostri prieghi ? Ma ctér 
meschina maniera di esprimersi è qaesta; 
gli porgiamo ai procuratori i nostri prie- 
ghi delle cose ^ le quali a noi riputia^* 
vto opportune? Qual garbuglio di paro- 
le , a traverso le quali non si travede che 
«n senso losco , e qnasi inintelligibile ? 
In secondo luogo vi è oscurità nel perio- 
do per r incerta relazione dell* aggiunto 
fJon audaci al suo vero soggetto n che il 
lettore non saprà riconoscere così faci), 
mente , giacché potrebbe riferirsi al casa 
retto noi medesimi ^ come ali* obliquo a 
procuratori informati • E' vei^o , che il 
senso del discorso sembra rapportarlo a 
noi medesimi^ ma questo rapporto più con- 
venevole viene sviato dall' inciso internie. 
dio , siccome a procuratori informati per 
esperienza della nostra fragilità , al qua- 
le siegue immediatamente forse non aw 
daci di porgere i nostri prieghi ^ e que- 
sta disgraziata prossimità fa sì , che il let- 
tore esiti fra i due soggetti di relazione . 
La lingua latina non ha tali imbarazzi , 
e la sola terminazione del vocabolo lati- 
no non audentes nel caso retto ben di- 
stinta dal non audenlibus del caso obli- 
quo, avrebbe tolta 1' ambiguità, che re- 
sta jiell' italiano ; cosicché uno de' van- 
taggi di quella lingua sulla nostra ò ap- 
punto , che nell' inversioni latine 1' orec-^ 
chio è quello, che guida la riflessione nel- 
)a percezione dei senso, laddove neir in- 
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versioni Italiane la riflessione è qaelU , che 
(feve retlificare non scnea pena le anfibo- 
lofi}e dell' orecchio • 

La slessa ambiguità , e lo stesso iraba* 
razzo noi trovareninio ad ogni passo in 
tutto il resto della prosa trascritta , e spe- 
cialmente nel primo periodo cornfcnevole 
cosa è « in cui quel povero le dea prin^ 
et pio non trova soggetto ^ cbe lo regga ^ 
«eppure non lo raccomandiamo a ciasche* 
duna cosa 9 che per altro non potrebbe 
accoglierlo senza dar luogo ad un soleci«* 
smo, o senza cangiare assolutamente le dea 
"principio nella frase più ragionevole /?A- 
bla principio • Io ho sotto gli occhi la bel- 
la Edizione di Parma del 1812 in otto 
volumi , corredata di un gran numero di 
note del Ruscelli , del Rolli , del Mar- 
tinelli , e dell' anonimo editore ) i quali 
tutti sì affaticano a schiarire il testo « e a 
dilucidare la sintassi , sebbene un maggior 
numero di luoghi oscuri sia sfuggito ai glos- 
satori , ed ioclusivamente quelli , di cui par- 
liamo • Ma come mai ! Un libro di ameni- 
tà , una raccolta di novelle piacevoli « il 
cui scopo e di porgere novellando a tut' 
ta la compagnia 9 che ascolta 1 diletto ^ 
questo libro , io dico , si firà dunque leg- 
gere a stento , ed urlerà il gusto nella par- 
te piii essenziale dello stile , qual è la chia- 
rezza 9 e la precisione ? Senza dubbio , « 
ciò non deve sorprendere alcuno • Un' au- 
lore il quale scrivendo rinuncia alla naia* 
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ralezza , non può esser né chiaro né pre^ 
ciso ; e la puaizione di mancare a qaella 
prioia qualità dello stile è di mancare in- 
•ieme a tutte le altre , che derivano da 
essa , ne formano parte • 

La convenienza dello stile costitaisce 
anch* essa una parte di quella preziosa 
naturalezza , che tanto desideriamo nel'* 
r uomo eloquente • Essa consiste nel gia«' 
sto tuono ^ che prende lo scrittore fra la 
sua maniera d'esprimersi, e rargomentOy 
che tratta • Lo stile della novella non de'^ 
ye esser quello dell* orazione panegirica ^ 
e del discorso accademico • Facile , disili* 
volto , sensibile , esso deve convenire ia 
Ogni sua parte al carattere delle passioni^ 
e degli avvenimenti , che dipìnge . Esso 
deve convenire inoltre alT indole delle 

f tersone , che ascoltano : il tuono oratorio, 
a gravità magistrale si lasci interamente 
al pergamo f ed alla cattedra • Ma voi a* 
vete veduto , se il tuono della prosa del 
Boccaccio ha la convenienza del suo sòg« 
getlo , ed è conforme al carattere delle 

f[iovani persone , cui egli T appropria . Ve- 
eie voi una metamorfosi istantanea, e 
grottesca di tutto lo squarciò della novel- 
la ? Permettetemi 9 che io cangi una sola 
parola cioè le carissime donne in ca- 
rissimi ascoltatori 'i e poi leggete . » Con-» 
y» Yenevole cosa è, carissimi ascoltatori, 
)» che ciascheduna cosa 9 la quale Y uomo 
» fa t dair ammirabile , k santo nome di 
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» colai, il quale éì tatte fu fattore, le 
• dea pruicipìo • Perchè dovendo io al no- 
» Siro ragionare siccome primo i dare co*. 
» niinciamenlo intendo da una delle sue 
» meravigliose cose incominciare , accioc-^ 
» cbù quella udita , la nostra speranza ia 
» lui , siccome in cosa impermutabile , si 
» fermi , e sempre sia da noi il suo nome 
>• lodato • Manifesta cosa è che , siccome 
» le cose temporali , tutte sono transito- 
» rie , e mortali , cosi * iu se , e fuori di 
» se esser piene di noja « e d* angoscia ^ 
» e di fatica . • • . ^ Lettori , dove siamo 
no4 ? Al Catechismo , o al delizioso pa- 
lagio dì Pampinea? 

Molto meno vi è convenienza di stile 
allorché lo scrittore , abbandonando il 
tuono naturale del suo soggetto , prende 
freddamente il linguaggio poetico , e so- 
praccarica d' epiteli oziosi tutti i sostanti- 
vi della sua prosa , i quali non aggiungo- 
no né grazia, né forza all'espressione. 
Noi sopportiamo nello stile poetico il 
verde prato , il limpido ruscello , la 
bianca nev^e , la selua ombrosa 9 perchè 
il genio della poesia ò naturalmente de-- 
scrittivo , e parla sempre più direttameuT 
te all'immaginazione, che all'intelletto; 
oltre di che il suono del verso , 1' accen^- 
' to , la misurale la rima, esigono tal- 
volta per necessità tali ripienezze nella 
frase poetica • Ma perchè soffriremo noi 
Ualto tratto nella prcrsa delBoccacio le gra* 
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siose donne « I* amorose donne « le valoro* 
se donne , le piacevoli donne , la lieta 
brigata « le canzoni va ghette % e liete , la 
verde erba , il bello , e fresco stare , 
/i? vive pietre , e verdi erbette ; o le fra- 
ti sfacciatamente poetiche , come caccia^ 
ta avea il sole dal cielo già ogni stel* 
la ^ e dalla terra la umida ombra del" 

ta notte la luce « il cui splendore 

la notte fugge , aveva già ì* ottavo 
cielo d* azzurrino in color cilestro mw 
tato tutto , e cominciavansi i fioretti per 

li prati a levar suso sentendo la 

virtù della luce dagli occhi vostri l(^ 
soavità delle parola melliflue , e la 
fiamma accesa de'* pietosi sospiri ec* 

Questo è quel disgustoso epitetare in 
prosa , che tanto annoiava lo stesso puri- 
sta Tiraboscbi , e per cui ebbe a confes- 
sare aperlamenie , che nel Boccaccio quel 
sì frequente uso di epiteti non può a 
meno 9 che non renda languida /' ora^' 
zione • Annibal Caro uno de' più chiari 
spiriti della nostra letteratura , e d' tkna 
squisitezza di giudizio assni superiore a 
tutto il gramraaiicismo del suo secolo , 
scrivendo a Salviati accademico della Cru- 
sca sopra una sua composizione in prosa 
gli dice delle cose eccellenti , che dovreb- 
bero esser la lezione di tutti i prosatori 
Italiani • L' orazione del Salviati comin- 
ciava colU seguenti parole . Se V acerbi-^ 
t0 di questo aspro dolore ; iatoruo al- 



t 

r 



do ^ che v*i '^ùi Ji jEDwrdiù». ^e^itrjt jb 
saria, potati^ firr^ citim pia F^sacdo 
sa P ano •« <* jeizss /' oJtrs di qatsM 
role 9 C9B 4»oamio£lmcr 4fBsl joMàigFm roti tn»' 
altro mModo « cZbt juhì ^fUEsxgì ttmamteniv^ 
come a. dire' Sf ^sesiD dclnne ^ s^ ir 
perdir 



7ìO il Airt podice ^ r frsddD 

persuasivo • e ddìe paroie ^ e tutb -mitri» . 

Qi»] ceserà £ luii in à podii ^suj , e 



tro Dciki spirìiD della i«era cj&gxiaiz»? 
bra « cfe JUnobsd Cata slibu Bsixd '^ 
Sfloi BJizioBaH r ScTÌT^eie eoa UKUnaìkzzB , 
se Tolele oscre do^pend ^ « ^Brjuajirù» 
DisiapcjttMe la wkis*» prosm ibllc super* 
floicà d^^ epiteti n e òeUe Jtjlù ^ i^ 
Toi credale f/mamemi £ sii^^ ^ ^ Xàans»- 
no IO cfiÌLtlo , fate ìbìÌì^sììxxj ixiciib del 
discorso, cioè d^I^ pcrzle^ e ddm «/- 
tro • Siate sexaplici lìt-Il^ Toslre espresio* 
ni : questo dolore ^ che io sento psla 
meglio air ajaima , e dice assai {dg , oke 
tQite le acerbità 7 e le aspres.ze possbi* 
li « e tatti gli aggettivi , e i sc»staalivi dei 
▼ostri repertori di liogoa . Sappiate , ch^ 
la grazia dello stile, e la wera elcgama 
vengono dalla giastezza delle idee , e dal- 
la proprietà dell' espressioni ; se voi cre«- 
dete di trovarla Delle frasi contorte e ncl^ 
la copia delle parole una freddena iaor« 



tale si «pandcrà ne* vostri «crini e ne' yo- i^ 

Uri ragionamenti, e nessuno vi leggerà, j, 

'o non persuaderete nessuno* 

§. 6. 

La prosa de' Puristi manca « 

di espressione • 

Una prosa , che manca di naturalcz" 
sa , e in conseguenza della facilità , del« 
la grazia , e della convenienza dello sti- 
le , come non potrà essa mancare ezian- 
dio di espressione ? Come potrò io im- 
primere nella mente altrui i mìei pensie- 
ri , e i miei sentimenti , se il mezzo di 
cui io mi servo , cioè il discorso , è intrai* 
ciato , caricato ^ confuso , e non analogo 
alle idee, che si vogliono esprimere? 

L* espressione in eloquenza è il risul- 
tato I come tutti sanno , della precisione^ 
del colorito e del calore ^ con cui si e- 
nuncia un' idea, e un sentimento. La pre- 
cisione deve essere così nelle idee , come 
nelle parole , che T esprimono . La pre- 
cisione delle idee, cioè la loro giustezza, 




prima qi 
tore eloquente , e senza la quale i piii bei 

{pensieri, e i più sublimi sentimenti non 
anno , che nna debole impressione nello 
fpirito del lettore • Si avverta però , che 
la precisione dello stile è tatto altro , che 
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h brerkà laconica , e la concisiooe arida, 
ed affettata • Lo stile di Cicerone ha Ciit« 
tò il merito della precisione « ma oca la* 
fcia per questo di essere lo stile della pie- 
nezza 9 deli* ubcrià , e della facondia • la 
questo senso di moderazione è d* oopo an- 
cora in tendere la brevità , che raccoman- 
da Orazio , allorché scrive : esi òrevùate 
opus , ii£ currat scntentia ec* 

Jl secondo mezzo d* animare V espres^ 
sjotje é // colorilo della frase 9 e delle pa« 
.Tole , colorito , che esse non hanno na- 
turalmente , ma lo ricevono dall' imma^- 
ginazione, o piuttosto da quella facoltà 
dello spirito meno definita d* ogni altra, 
che si chiama gusto , o genio dello scrit- 
tore • Tutta r eloquenza de* libri Biblici 
consiste , per cosi dire , nel colorito del- 
i' espressioni , nella forza delle metafore, 
nell* energia delle figure ; la sola Genesi 
ns somministra una folla d' esempj • Al- 
lorclìè Iddio rimprovera il fratricida Cai- 
no del suo delitto , avrebbe potuto dirgli 
presso a poco cosi : la morte del tuo fra- 
tello esige vendetta dalla mia giustizia * 
Ma il sacro scrittore riveste questo seuti-- 
mento dei colori dell* immaginazione , e 
lo rende assai più energico, e più terribi* 
le : la voce del sangue di tuo fratello 
/ innalza fino a me dal fondo della 
terra ; *vox sanguinis fratris tui clamai 
ad me de terra* In questa espressione 
Ittlto ai colorisce 1 e ^i anima ; il sangM 
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del morto Abele acqqista oua vita « nxi sen^ 
timento , na lÌDgaaggìo , e grida vendei*» 
la al soglio dell' Eterno • ^ 

Ciò ohe contribuisce in terzo luogo a 
render più viva 1' espressione è il calore 
dell' anima , con cui 1' oratore 9 e lo scrit« 
tore emette le sue concezioni , e fa risen- 
tire negli altri ciò ^ che egli prova in se 
stesso • Il fuoco delie passioni , V impeto 
del sentimento non può enunciarsi con 
quella freddezza , con cui parlerebbe Ja 
sola ragione , o una verità speculativa • 
Fra gli antichi Cicerone, e Virgilio of- 
frono i più belli esempi dello stile pas* 
sionato j e fra ì moderni io non trovo n- 
no scrittore più pieno d' anima , quanto 
Metastasio . Si avverta , che il calore del- 
l' espressione è cosa ben diversa dall' e- 
nergia V e dalla forza. Dante è il poeta 
dell'energia, Metastasio della vibrazione, 
e del sentimento • 

Applichiamo ora tutto questo al nostro 
soggetto . Io domando dov' è la precisio'^ 
ne di stile nella prosa del Boccaccio ? Le 
sue frasi , le sue locuzioni hanno vivaci- 
»tà , e colorito ? La sua maniera di espor- 
re i sentimenti , e le idee si penetra mai 
di quel calore dell' anima , che tanto ag- 
giunge ali* espressione materiale della lin* 
gua ? Che potrà rispondere il lettore, il 
quale non avrà obliato i) lungo squarciò 
del Decameroue riportato di sopra , e ciò 9 
die si è detto nell' articolo precedente rap« 
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porto M^ naturalezza^ alla chiarezza , « 
coni^enienza dello stile del Boccaccio ? 
i^ual precisione d* idee « e di parole in 
un' anfore pieno di costrozioni manierate 9 
e di pleonasmi snperflai ? Non Tediamo 
BOI costantemente 9 che egli ama impie- 
gare venti parole per esprimere ciò, che 
verrebbe felicemente espresso con dieci ? 
Perdìè potendo io dire con tre parole 
ogni azione umana dovrò impiegarne al- 
trettante più , e dire insipidamente eia- 
scheduna cosa , la quale C uomo Ja ? Per- 
chè potendo io spiegarmi in un tratto , e 
pronunciare P autore del tutto do?rò ser- 
virmi d' nna circonlocazione di termini « 
e dire con esso, colui ^ il quale di tutte 
le cose fu fattore ? Io convengo , che 
per fuggire V aridità ♦ e la noja delle ri- 
petizioni è d* uopo talvolta spiegarsi con 
de* giri di parole , ma in ogni altro caso 
la circonlocuzione è viziosa « e cessa di 
essere «n'ornamento del discorso. D' al- 
tronde , come potrà esservi la precisione 
dello stile , dove non è la chiarezza ? 
Che avrò 10 detto mai di preciso , e di 
significante quando avrò detto , che eia* 
scheduna cosa la quale V uomo fa , rfc/- 
lo ammirabile , e santo nome di coinè ^ 
il quale di tutto fu fattore , le dea prin^ 
tipio ? Ovvero come avrò io felicemente 
contornata la mia idea , quando Y avrO^ 
espressti nel modo seguente : jJlli quali 
( cioè ì Santi del Cielo ) noi medesimi 



si tome a procuratori informati per e* 
sperienza della nostra fragilità forse 
non -audaci di porgere i prieghi nel c4^ 
spetto di tanto giudice « delle cose^ le 
quali a noi riputiamo opportune , gli por* 
giamo ? Ed ancora più in lui verso noi 
di pietosa liberalità pieno discerniamo % 
ehe non potendo V acume dell'* occhio 
mortale nel segreto della divina men^ 
te trapassare in alcun modo % auvicn fore- 
se talvolta f che da oppinione inganna' 
ti , tali dinanzi alla sèm maestà faccia^ 
mo procuratori ^ che da quella con e-» 
terno esilio è scacciato , a nondimeno « 
esso al quale niuna cosa è occulta ec* ? 
Cosicché si vede espressamente , che mal* 
grado gli sforzi dell'autore, per afferrare 
Ja precisione dello stile con ricorrere al- 
l' uso si frequente dei relativi , e dei pro- 
nomi « e ripetendo ad ogni linea { quali , 
ai quali , al quale , lui n esso ^ quello ec* ^ 
nondimeno questa difficile precisione gli 
sfugge 9 perchè i relativi , ed i pronomi 
non sono v che termini rappresentativi , i 
quali richiamano 1' attenzione ad un sog- 
getto sempre lontano ; ciò , che ingerisce 
pena , e imbarazzo non meno alia memo- 
i^ia , che ali* intelletto t e termina di rad- 
doppiare nel discorso la nebbia delle idee« 
che si volevano rendere piìi precise , e 
piÌL ehiare • 

La precisione di stile non è dunque u- 
na qualità della prosa del Boccaccio 9 ed 
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fera , uè la metonimia « nomi strani , di« 
ce li saiirice Boileau , che egli prendeva 
per termini di chimica : quindi le sue 
tragedie sono fredde , e disanimate , co* 
me lo sono presso a poco le tragedie de' 
nostri Puristi del Cinquecento. L' altra sor« 
gente dell* errore de* Puristi è nella fal- 
Sft oppinione , che la metafora possa esse- 
re supplita nello stile da un termine pro- 
prio , e non s' avveggono , che il termi- 
ne metaforico non è im semplice segno 
èi* un oggetto « ma d' una immagine 9 e 
però non può esser supplito , se non da 
una nuova metafora 9 vaie a dire da un^ 
altra immagine « che sia analoga , ed equi- 
valente alla prima . Mettete a contrlbu-. 
zìoue tutte le voci del ricco idioma lati- 
no 9 e non giungerete mai ad esprimere 
con uno , o più termini propri il duo fui- 
mina belli di Virgilio , e il dicendi fa^ 
ces di Cicerone. In queste due mera- 
vigliose espressioni , o V immagine resta 
intera , o T espressione diventa nulla ; T al- 
ternativa ò inevitabile. I Puristi possono 
scegliere a lor grado , ma non potranno 
cangiare la natura delle cose • 

Ciò premesso 9 esaminiamo per un mo- 
mento l'elegante colorito delle frasi Boc- 
caccievoli «. Per procedere con equità sce- 
gliamo i ti*attl d' twa novella delle più 
interessanti , in cui il novellista ha dovu- 
to s o doveva essere assolutamente pittore 
eloquente • Sia questa la novella, intitola'^ 



tat Tancredi , dì cai eccovi il terrìbile aoM 
gomento • Tancredi prence di Salerno 
uccide V amante della Ji^lio la ^ e man- 
dalo il cuore in una coppa d' oro : la 
quale messa sovra esso acqua m^velena* 
la ^ quella si hee ^ e così muore» II pri- 
mo oggetto duuqae , che si presenta in 
questo crudele avvenimento è Gbismonda 
r unica figlia di Tancredi , e il primo 
pensiero , di cui deve occuparsi, lo slori- 
co amoroso è di tratteggiare con lutti i 
colori dell'arte questa sventurata figlia 
per renderla degna di tutta 1' attenzione 
del lettore • Ecco come Boccaccio vi sì 
accinge* Era costei bellissima del cor" 
pò f e del viso , quanto alcun altra fem' 
mina fosse mai , e giovine % e gagliar^' 
da 9 e savia più , che a donna per av- 
ventura non si richiedea • Ognuno sa , 
che r iperbole è la figura più triviale , e 
la mano graziosa fra i tropi , e nondime- 
no essa è la piii familiare al nostro Boc- 
caccio • Ma attenendoci precisamente a 
questa , che itbbiamo sotto occhio , chi 
non vede quanto cs^a e malamente dise- 
gnata , e peggio colorita ? Perchè dopo 
aver dello quanto altra femmina fosse 
mai l'autore aggiunge più « che a d4>nna 
non si richiedea % quasi cYìQ femmina 9 e 
donna non fossero una cosa medesima ? 
Che significa nel!' idea , che Boccaccio vuol 
presentare di questa figliuola di Tancredi 
/' esser giovane 1 più che a donna noa 



ji rìchiedèa ? E per veritli cosa del tutto 
nuova , cbe una figlia già maritata , e ri- 
masta vedova potesse esser giovane pm f 
che a donna non si richiedea • Viene in 
•cguilo l'epiteto di gagliarda; ma in qual 
•enso dovremo noi prendere questa pa- 
rola , nel senso proprio , o nel figurato ? 
Petrarca Tusò figuratamente allorché disse , 

9t ^g^^ aspro ingegno , e fero 

ft Faceva umile^ ed ogni uom vii gagliardo, 

In qualunque modo , il novellista ci fa 
«apere, che la principessa di Salerno era 
' g^g{^^^da • Ma di più essa era anche 
savia 9 dice la novella , e la saviezza piii 
eroica di questa principessa gagliarda 
consìsteva nell* amoroso intrigo col suo 
caro valletto per dare un'erede al pria«« 
cipato di Salerno . 

Savia non fui avvegna che Sapia 
Fossi chiamata •••••..#. 

avrebbe potuto dire piii sensatamente con 
Dante il nostro scriilore ; ma passiamo 
sopra a questo • Si presenta in fine il 
grazioso per avventura tanto prediletto 
ai nostri Puristi , la qual frase per non 
significar nulla produce sempre un magico 
itfietto ne' loro scritti , ed in ultimo 1' e- 
legante non si richiede a . • • . più che 
€1 donna per avventura non si richie^* 
dea , languidissima metonimia , derivata 
dal non abbisognava ^ ponendo 1' effetto 
per la causa « e così termina il bel grup- 
po di frasi i con cui 1' autore dipinge la 



bellissima del corpo « e del viso Pria-- f 
cipessa di Salerno • 

Proseguiamo ancora per un poco in que- 
sto esame, e vediamo, come T autore co« 
lorisce r innaitiorato valletto di sua AI*^ 
tezza , che è il secondo personaggio in^*^ 
leressante della novella • Eccovi le paro- . 
le del Decamerone : E veggendo molti ,. 
uomini nella corte del Padre usare gen* 
tili 9 ed altri , siccome noi veg giamo 
nelle corti ^ e considerando le maniere^ 
ed i costumi di molti ; tra gli altri un 
giovane valletto del Padre , // cui no- ' 
me era Guiscardo , uom di nazione a.s* 
sai umile « ma per virtù j e per costui 
mi nobile pia che altro 9 le piacque « e 
di lui tacitamente , spesso vedendolo , 
Meramente s* accese 9 ogni ora più lo^ 
dando i modi sìjtoi . Ed il giovine , il 
quale ancora fion era poco avveduto , 
essendosi di lei accorto , /' aveva per sì 
fatta maniera nel cuore ricevuta % che 
da ogni altra cosa quasi « che da amar 
lei avea la mento rimossa • In questo 
lungo circolo di parole, e di modi di 
dire io non trovo altro colore di stile, che 
il fieramente di lui s^ accese , che il Boc** 
caccio deve tutto al Petrarca in quel verso 9 

Con quel fero desìo » che al cor s* accese : 
e che lo stesso Petrarca ha copiato dai 
latini : Uritur infelix Dido ••••• andet a- 
mans Dido , traxitque per ossa furo^ 
r^m • Cosi ancora le altre oseiafore mare 
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melia corte ^ rimuovere ria Ila niente^ ri" 
tevere nel cuore , derivano tutte dal lati- 
no* si veggono registrate ne' Lessici , ed 
hanno perduto per Tuso frequente tutta la 
vivacità , che avevano nella loro prima fre- 
fchezza • 

Rivolgete da ogni parte la prosa del Boc- 
caccio 9 considerate attentamente le sue 
locuzioni, e le sue forme di scrivere, sem- 
pre noi saremo costretti a riconoscere « 
che le sue espressioni non hnnno il colo- 
rito rcttorico , ma il puro coniorno gram- 
maticale ; vale a dire , die es&e non pre- 
sentano quasi mai allo spirito nn* imma- 
gine y ma esprimono il semplice oggetto , 
dio corrispondo esattamente al vocabolo 
proprio • Perciò le sue novelle potranno 
t\<*o\M ajjjjrndevoli , se si vuole , riguardo 
lù costumi , ai caratteri , ed alle avventu- 
vt* y cK« vi sono raccontate , ma non già 
riguardo alU forma , in cui vennero scrit- 
to* Forse noi suo nascere lo stile Jel Boc- 
caccio avrà sostenuto anche il pregio del- 
U vivacità , e dell* espressione ; forse il 
coìvmto delle sue frasi , die V uso , e la 
iW^^ucu** hanno rose in oggi langnìde, e 
ilU^iumji^^' % axrà conservato per qualche 
tcmps\ U kria , e la v.^5:hei:Ta della loro 
i^vìma ^vi|(ina)ilà * Xondimeno siccome la 
fMS^&a ^li ^pw*0 aMti^re non è che un tessn- 
t\\ ^i lx%cw*i\MÙ ìatiiH^ appropriale c<wa in- 
\U\aU'Va ^I dialetto *l\x$cano « io dubito as- 
H^i % cW W «u« Unni metafore awii «eoo 



II? 

Btuté fin dalla loro arìgme semplici modi 
Sì dire e nude frasi grammaticali , più che' 
figure di siile e colorì d' eloqnenra . 

Ma se la prosa del Boccaccio non ha il 
colorilo deli' immaginazione 9 avrà essa al- 
Jneuo quel dolce calore delF anima ^ qDcl 
fuoco del sentimento « che prèsta tanta 
forza all' espressione , ed è il vero lin- 
guaggio dell'eloquenza degli affetti? Se 
nei tratti piti appassionati delle sue no» 
reJle 9 dove la frase dovrebbe essere vi- 
va , concitata , vibrata, essa all' iiicontro è 
fredda, imbarazzata j e verbosa ; se l'an- 
damento dello stile in Inogo d' esier ra-^ 
pido, jmpetaoso , interrotto dall'accen- 
to della passione , si troverà lento 9 com- 
passato 9 e tumida di periodi ; se 1* espres- 
sione riauTrà tutti i difetti, che abbiamo 
Vedati inseparabili da questo genere di sti- 
le 9 cioè mancherà di naturalezza , di pre- 
cisione 9 e dì chiarezza , chi potrà ricono* 
scere allora nella prosa del Boccaccio Io 
stile animato 9 e il calore dell'espressio- 
ne ? Ora questa viziosa lentezA , questa 
gravila insopportabile , questa fredda ret- 
lorica di parole è appunto quella , che si 
fa sentire pur troppo iu quei tratti più 
appassionati delle sue novelle , che dovreb- 
bero essere scritti a (raratteri dì fuoco • 
Per ttddnrne degli esemp; irrecusabili non 
abbandoniamo questa stessa novella della 

Erìncipessa di Salerno , che abbiamo fra 
I mani* Il momento della situazione à 
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della più grande importanza .Tancredi ha 
acoperto la secreta corrisponjenza della 
figlia : r amoroso Gaìscardo è arrestato , 
il padre della principessa agitato dal più 
fiero risentimento la rimprovera minaccio- 
• aamente, e le fa travedere tutta T atroci- 
tà delle sue risoluzioni ; Gbis monda deve 
tremare per se , per la sua fama oscura* 
ta« e sopra tutto per la vita dell'amante; 
qual campo piii fecondo per l'eloquenza 
del cuore? Vediamo come V autore ha sa- 
puto trarne profitto • Il lettore potrà giu- 
dicarne da se stesso ; in quanto a me il 
mio voto è già prontinciato «••• » Venuto 

> il di seguente non sapiendo nulla Ghis* 
5» monda di queste cose , avendo seco Tan- 

> credi varie, e diverse novità pensale, 
» appresso mangiare , secondo la sua usan- 
» za , nella camera n' andò della figliuo- 
» la : dove fallatasi chiamare , e serra to- 
» si dentro con lei , piangendo le comin- 
» ciò a dire : Ghismonda , parendomi co* 
» noscere la tua virtù , e la tua onestà , 
» mai noa mi sarebbe potuto cader neir 

> animo , quantunque mi fosse stalo det- 
» lo , se io co' miei occhi non 1' avessi ve- 
» dulo ,che tu non ti sottoporresti ad al- 
» cun uomo , se tuo marito stato non fos- 
» se 9 avessi non che fatto , ma pur pen- 
» sato^ di che io in questo poco di ri- 
» manente di vita , che la mia vecchiezza 
» mi serba , sempre starò dolente, di ciò 
» ricordandomi. Ed or volesse Iddio ^ che 



» poiché a tanta disonesta condacere ti 
9 dovevi f avessi preso uomo, che alla tua 
» nobiltà dicevole fosse stato 9 ina tra ian- 
p li che nella mia corte n^ usanQ elegge- 
» sti Guiscardo, giovane di vilissima con- 
» dizione, nella nostra corte, quasi co- 
» me , per Dìo , di picciol fanciullo infi-^ 
» no a questo di allevato ; dì che tu in 
» grandissimo affanno d* animo messo m' 
» hai , non sapendo io che partito di te 
» mi pigliare • Di Guiscardo , il quale io 
» feci stanotte prendere , quando dello 
» spiraglio usciva ^ ed hollo in prigione t 
» ho io già preso partito , che farne , ma 
)' di te sallo Iddio , che io non so , die 
» farmi . Dall' una parte mi trae 1* amo- 
» re il quale io t' ho sempre più portato, 
" die alcun padre portasse a figliuola ; e 
» d* altra mi trae giustissimo sdegno pre- 
» so per la tua gran follia : quegli vuole, 
» che io ti perdoni, e questi vuole, ch« 
» centra mia natura in te incrudelisca • 
» Ma prima che io partito prenda , desi* 
» dero d' udire quello , che tu a questo 
» dei dire :, e questo detto , basso il vi«- 
» so, piangendo si forte, come farebbe 
» uu fanciullo ben battuto* Ghismonda 
» udendo il padre , e conoscendo non 80« 
» lamente il suo segreto amore esser di« 
» scoperto, ma ancora preso Guiscardo 9 
» dolore inestimabile senti, ed a mostrar- 
» lo con remore , e con lacrime , come il 
» pia U femmine fanno , fu assai ToUe 
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^ vicina: ma pur questa volta vincendo 
3, il suo animo altiero , il viso suo con 
y, maravigliosa forza fermò , e seco avan- 
y, ti , xbc a dovere alcun pregio prese por- 
3> gere I di più non stare in vita dispose, 
yi avvisando già esser morto il suo Gni- 
9 scardo • Per che non come dolente fem- 

> mina , e ripresa del suo fallo ^ ma co- 
li» me non curante , e valorosa , eoa asciut- 

> to viso 9 ed aperto , e da ninna parte 
3» turbato , cosi al padre disse : Tancredi , 
^ nò a negare , né 'a pregare son dispo- 
j» sta , perciò che né 1' un* mi varrebbe , 
3» né r altro voglio , che mi vaglia : ed 
» oltre a ciò in niun atto intendo di ren- 
» dermi benevola la tua maDsueiudìne 

> e il tuo amore; ma il ver confessando, 
» prima con vere ragioni difender la fa- 
3» ma mia , e poi con fatti fortissimanicn- 
» te seguire la grandezza dell* animo mio, 
» Egli è il vero , che ho amato, ed amo 
» Guiscardo , e quanto viverò , che sarà 
n poco , Y amerò , e s' appresso la morte 
9> s^ ama , non mi rimarrò d^ amarlo , ma 
3> a questo non m* indusse tajito ia mia 
7> femminile fragilità , quanto la tua poca 
9> sollecitudine del maritarmi ) e la virtù 
» di lui • Esserli deve , Tancredi , mani- 
» festo , essendo tu di carne , aver gene- 
3» rata figliuola di carne, e non di pie- 
» tra , o dì ferro , e ricordar ti dovevi , 
» a devi , quantunque tu ora sii vecchio , 
» quante « e ^u ali , e con che forza ven- 
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» gàno- le leggi della giovanezza , e co- 
» me , che tu aomo in parte ne^ tuoi mi- 
• gliori anni neiV armi esercitato ti sii , 
» non dovevi di meno conoscere* quello , 
7> che gli ozj , e le dilicatezze possano 
» ne* vecchi, non che ne' giovani . Sono 
>» adunque , siccome da te generata di car- 
» ne , e. sì poco vivuta , che ancor son 
>) giovane 3» ,•,„ Il rimanente di questa 
Junga parlata di Ghismonda simile al già 
riferito rassembra piuttosto a uu discorso 
premeditata con arie , che ad una risposta 
concepita fra il tumulto , e la sorpresa del- 
la sua disperata situazione • Io credo dì 
far cosa grata al lettore compendiando al* 
la meglio tutti i luoghi comuni , che essa 
impiega per giustificare il suo fallo , e che 
occupano quattro intere pagine della no- 
vella . Essa dice di avere amato con ra- 
gione Guiscardo; i. perchè essendo gio- 
vane , e vedova non poteva non sentire 
iBlta la forza di quel concupiscibile de-* 
sidcro inseparabile da una donna generar^ 
ta di carne ; 2. che sodisfacendo nella ma- 
niera più plausibile al suo concupiscibile 
desidero , essa non avea mai pensato di 
vergogna fare nò al padre , né alla sua 
fama , perchè il pietoso amore , e la be'- 
nigna fortuna le avevano mostrato assai 
occulta via del piacere senza sentirlo al' 
cuno ; 3* che i bassi natali di Guiscardo 
non dovevano essere un' ostacolo alla sua 
tenevezza per lui , mentre all' occhio iU»- 

6 
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minato della ragione tutti nasciamo d* una 
massa di carne ^ e d^ un medesimo crea" 
tore ^ e non v* è che la ^irtù, la quale 
distingueiido alcuni pochi ^ fece si , che 
questi nobili furono detti , ed il rima" 
nente rimase' non nobile; 4» ^^ virtù 
dunque del giovane Guiscardo fu quella ^ 
che fissò il cuore della bella Ghismonda ; 
e che questa virtù non sia un^ illusione 
dell' amore lo convincono abbastanza gli 
elogi ^ che Qe ha pronunciato publicamea- 
te Tancredi medesimo ; 5. Guis^rdo è po- 
vero ; ma che impori.a ? MqUi re, molti 
gran principi furon più poveri , e molti 
di ejuelli « che la terra zappano , e guar^ 
dan le pecore , già ricchissimi furono , 
e sonno . Finalmente dopo aver dato a 
questi argomenti oralorj tutta 1' estensione 
possìbile la principessa di Salerno conti- 
nua la sua arringa, e conchiude così: » 
9». L' ultimi dubbio « che tu movevi , cioè 
» che di me far ti dovessi , cacciai de^ 
» tutto via , se tu nella tua estrema vec- 
3» chiezza a far quello 9 che giovane non ' 
» usasti , cioè a incrudelire se' disposto ; 
3> usa in me la tua crudeltà , la quale ad 
». alcun ipriego porgerli disposta non so- 
3» no V siccome in prima cagione di que- 
» sto peccato « se peccato è perciò che io 
» i' accerto, che quello, che di Guiscar- 
» do fatto avrai , o farai , se di me non 
y>. fai il simigliante, le mie mani medesi* 
». .me lo faranno • Or via va colle femine 
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» a spander le lagrime , ed incrudelendo 
» con nn medesimo colpo ^ se cosi ti par, 
» xhe meritato abbiamo , uccidi • » 

La prosa de* Puristi manca d* armonia» 

Quale ìnvìdìabUe robustezza d* orecchio 
hanno la fe\ìcua di possedere i nostri Pu- 
risti per render aspra , e disarmonica la 
prosa d* mia lingua , che è )a più melo** 
diosa di tutte le lìagae yivetili ! Come 
mai hanno essi fafio a pervenirvi, men- 
tre il giro Violento, che ^anno ai loro 
periodi , ed alle loro locuzioni sembrereb* 
be anzi diretto a procurare al discorso 
un^ armonia piii dolce , ed una sonorità 
più sensibile? 11 fatto è sorprendente, 
ma non lascia però di esser vero** Io sa« 
rò breve in questo articolo % giacche 1* ar-* 
monia rettorica , cqme V armonia musica- 
le è sempre un' oggetto di sentimento più^ 
che di discussioni , é d* analisi • 

Io non porrò a conto di difetti^ d* ar- 
XBonia le frequenti ripetizioni della stessa' 
parola , che a" incontrano nel Decamerone 

r una si vicina all' altra « eoni^eneyo^ 

le cosa è 9 carissime donne che ciasche^ 
duna cosa , •#••• manifesta cosa è , che 
siccome le cose ••••• siccome in cosa im" 
permutabile ••••• siccome primo ••*•• sic"^ 
come le cose temporali •••%• sieeome no^ 
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siamo ••••• siccome a procuratori xnfor* 
mali ..... E tolto queslo garbuglio di co^ 
sa , cose ^ è siccome vi si pi*esenta nella 
sola prima pagina della prima novella • 
Peggio ancora noli' introduzione alla pri- 
ma giornata dove la parola loro è ripetu- 
ta in un solo periodo nove volte .••• » Ala: 
9» con sentimento concorde tutti dissero 9 
y> che essi fosser chiamati , e lor sì dices- 
» se la loro intenzione , e pregassersi , 
» che dovesse loro piacere in cosi fatta 
» andata lor tener compagnia ; perchè 
» senza più. parole , Pampinea levatasi in 
y> pie , la quale ad alcun di loro per 
» sanguinila era congiunta, verso loro ^ 
» che fermi stavano a riguardarla, si fece , 
i> e con lieto viso salutatigli , loro la Ìo- 
» ro disposizione fé manifesta, e prego- 
» gli per parte di tutte , che con puro 9 
3> e fratellevole animo a tener loro cora- 
» pagnia si dovessero disporre • » Sieno 
pur chiamate negligenze di stile queste co- 
si spesse ripetizioni della slessa voce : sem- 
pre sarà vero , che tali negligenze ripor- 
tano all' orecchio un suono uniforme , e 
monotono e quindi niente favorevole al- 
l' armonia dello stile , la quale risulta da 
una grata varietà di suoni, e di parole. 
Questa varietà d' armonia tanto essen- 
ziale alla nostra lingua , la quale soprab- 
bonda di lettere vocali , e di suoni aper- 
ti , non può otienersi , che mediante una 
felice mescolanza di accenti gravi , ed acuti 



e temperando opportunamente le aperte 
desinenze de* voc.aboH con altre voci d'un 
suono più stretto* I nostri migliori Poeti* 
benché dominali dal bisogno della rima* 
hanno sempre evitato di terminare i versi 
in voci di larghe desinenze per la disgu- 
stosa impressione , che lasciano all' orec- 
chio ; tali sono le desinenze degli infini- 
ti de* verbi della prima conjugazioue ama- 
re , andare , fare , conservare ; anche i 
latini usavano la stessa avvertenza • Io non 
comprendo ^ come Boccaccio « e tutti i 
prosatori della sua scuola si facciano co- 
sì spesso una delizia di dare ai loro perio- 
di , ed ai loro membri la languida termi- 
nazione in are • Eccovi degli esempi trat- 
ti da poche pagine della sua introduzio^ 
ne ....• quasi sempre tra sospiri , e tra 
le lagrime leggendo dobbiate trapassa^' 
re ..•• non si poteva senza questa ram* 

meniorazione dimostrare pareva se^ 

co quella cotale infermità nel to acato r 
trasportare ...'. si credeva a ciascuno a sa 
medesimo salute acquistare ... che ufficio 
alcuno non potean fare^ per la qual co-* 
sa era a ciascuno licito ) quanto a gra^ 
do gli era ri' adoprare .... varie cose 
cominciarono a ragionare ; e dopo al"' 
cuno spazio^ tacendo V altre così Pam" 

pinea cominciò a parlare ciascuna 

di noi di so medesima dubitare ....• e 
quasi tutti i capelli addosso mi sento 
arricciare ••••• e con le cose opportunA 
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/kcendosi seguitare .*.. credo , che '^sia 
m€n fatto a dover fare , ••«.• come mo" 
stra , che voi vogliate fare ,.••• senza 
la providenza di alcun uomo si sappia^ 
no regolare ••••• apea potuto amor non che 
spegnere ^ ma raffreddare .••- di vari al^ 
buscelli , e piante tutte di verdi fron* 
di ripieno , piacevole a riguardare ..••• 
ed ordinatamente fatta ogni cosa oppor* 
tnna apparecchiare ^ e prima mandato là 
dove iniendevan d* andare •••• comincia* 
rono soavemente una danza a sonare te* 
Che diremo dell* altra bizzarrìa de* prò- 
satori Paristi « che alterauo espressamene 
te la fona 9 e T armonia delle parole tron- 
candole senza motivo 1 e dando agli a£Bs- 
ti de* verbi una collocazione prepostera , 
che cangia il suono naturale delle voci , 
ed obbliga le nostre labbra ad una con- 
trazione penosa per pronunciarle ? Noi 
leggiamo tratto tratto nelle loro prose a- 
minsi ^ imprigioninsi % lascinsi ^ abban^ 
doninsi % hacci % hommi , honne ; bollo , 
tmmi f sommi , fattalasi , postatasi , re- 
salasi , datatasi , udillo , colpillo , fé- 
rillo , bandillo ^ favorillo ce. Torquato 
Tasso aveva scrino iKìlla prima oliava del 
auo poema , che favorillo il Cielo : egli 
aveva in sua giustiii^^zione i privilegj del 
verso, e la necessità delT accento; ma la 
delicatezza del suo orecchio non potendo 
tollerare quel disgustoso favori Ilo « egli 
lo cangiò in seguito nella frase , che si 
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ieg'gc tuttora il del gli die favore ; e 
qoèllo , che è più da notarsi , il purista 
Bettinelli conviene , che Torquato aveva 
ragione • 

Ma come potrebbe esservi armonia d^ 
stile in una prosa , che manca espressa» 
mente di quella fluidità sempre eguale ^ 
d\ queir andamento facile , e piano , che 
serve ali* armonia dello stile, come la mi- 
sura del tempo ali' armonia musicale 7 Sen* 
za questa fluidità di termini , di frasi , e 
di periodi come potrebbe aver luogo quel- 
la varietà non interrotta di suoni , e d* ac« 
centi « queir alternativa deliziosa di infles- 
sioni gravi , ed acute, che è Tunica sor* 
gente del numero oratorio ? Come potreb- 
be parlare espressivamente Y anima f e 
T immaginazione in una serie di cadenze 
forzate , sempre monotone , e saltellcnfti ? 
E tale è la prosa de' Puristi • Essa si trt* 
scina pesantemente a passi interrotti , e 
si trova sempre obbligata a riposarsi o so- 
pra un verbo , che termina l' inciso | o 
sopra una^ parola preceduta da altre pa- 
role inutili, o sopra un senso lungamen- 
te sospeso* Noi abbiamo tuttora presente 
ali» memoria il primo periodo della no- 
vella del Decamerone citato negli artico* 
li precedenti. Quella è l'armonia di qua- 
si tutti i periodi della prosa del Boccac- 
cio , e de' suoi imitatori. Io non farò 9 
che indicarne V andamento interrotto con 
una linea per maggiore intelligenza deWe^- 
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gì tori , Convenevole cosa è ~ che tini 
ttheduna cosa , la quale F uomo fa — iTaV* - 
/* ammirabile e santo nome di colui ^ -* 
il quale di tutte fu fattore -^ le dea priri" 
^ipio • Questa non è prosa , che fluisce , . 
^e scorre ; ma un linguaggio , che ^ in*- * 
lerrQmpe a intervalli , e cammina , e s'ar- 
resta senza ragione. Il periodo sareb- 
be più scorrevole , e armonioso , se dices- 
se • E* cash coni^eneyfole , che ciascuna 
opera deW uomo abbia sempre principio 
dalV ammirabile ^ e santo nome di co' 
lui t che fu /' ordinatore di tutte . Que- 
sta non sarebbe più la prosa del Boccac- 
(gio , io ne convengo ; essa però sarebbe 
più semplice , più chiara , e più naturai- • 
mente grata all' orecchio . Ma è inutile, • 
di jjarlarne . La semplicità , e la natura- 
Iena è appunto quella , che odiano so-^^ 
iVattutto i nostri Puristi . 

§. 8. 

/ i^izi della prosa de^ Puristi ricono^ 
sciuti in tutti i tempi della letteratura • 

Io prego i pretesi ristoratovi della lin- 
gua a volere rammentarsi , che 1' osserva- 
zione de' difetti di stile inseparabili dalla 
loro prosa , e da noi analizzati qui sopra , 
non è un nuovo ritrovato de' neologisti 
moderni , non è una scoperta microsco- 
pica del corrotto secolo decimottavo , ma 
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;.éBc la loro evidenza ha colpito iu ogni 
fempo gli Italiani meno prevenuti . Dopo 
il secolo del quattrocento, che aveva sgranv 

' maticato in prosa , e in verso , quando si 
jialtivarono felicemente le lettere greche, 
i farine, che si confrontarono insieme i 

• modelli dell- arte, e si conobbero meglio 
\ prìncipi pel gusto , la superstìzioùiet* 
terana diede luogo al ragionamento' , e la 
critica s\ formò . Le controversie si ani' 
marono, i partiti s^ accesero ; e sebbe- 
ne le dispute vertessero più direttamente 
sul meccanismo della lingua , che sali' e- 
loquenza , era impossìbile che fra tante 

'.« que.fifoni agitate sulle qualità dell' istru- 

' 27jento materiale della gloria letteraria non 
*.sì yenisse a parlare qualche volta de^ mo- 
numenti stessi di questa gloria . Girdlj{mo 
Mazio lino de' più illustri critici del #ia* 
quecento scrivendo il libro delle BbtXaf^ 
glie in difesa dell* Ilalica Lingua , ec- 
co come parla del Boccaccio , e del me- 
rito della sua prosa: « Dal Boccaccio ab- 
« bìamo copia di parole per le molte p- 
« pere , che egli ha scritte ; ma dal De-»^ 

^ <t camerone in fuori non veggo , = ^^^*' 
« altra opera sua, a chi desidera far* s||ìì« ' 
a le, meriti d' esser letta , ed akdie n#^' 
« te nocelle vi ha di molte tirate, ciiesa- 
« no aspre assai , e quel suo studio di 
« mettere il verbo in /ine delle clauso- 
^ le^ lo fa molte volte esser men gra" 
« zioso • E dove per avventura ha vol«- 



• . to mendicar numero Io La perduto ; ol- 
« tre che avendo egli auto natura poeti* 
« €• mostrar non l* ha saputo se non nel- 
« la prosa ; nella qnal cosa non è in ve- 
« rnn modo da essere imitato • » 

Mentre Girolamo Muzio scriveva in que- 
sti termini , Annibal Caro , che tutti 'co* 
noscUino , e rispettahile sopratutto per la 
finem di gusto , che spicca iu ogni par- 
te de* suoi gìndizj letterarj , Annibal Ca- 
ro « io dico , in una^ lettera a Leonardo 
Salviati , il più fiero Purista del suo tem- 
pò , parlandogli della sua orazion fune- 
bre per la morte di Benedetto Varchi | 
gli dice espressamente , (ripetiamolo un'al- • 
ira volta ) che la prosa Toscana dovreb- 
be in fine correggersi dalle sue affettazio-g 
ni di stile » dal lungo giro dì periodi con- 
torti , e dair inutile impiego di tante pa- 
role superflue . Voi cercale penosamente 
r espressione , dice Annibal Caro , accu- 
mulando epiteti , e sinonimi , voi dite nel 
principio della vostra orazione: Se V a^ 
eerbezza di questo aspro dolore •••• ec, 
e voi V* ingannate; in luogo di quelPa- 

Sro « e di quelP acerbezza dite più sera* ' 
^ icemente ^ se questo dolore » che io 
sento « e la semplicità deir espressione ren- 
derà più eloquente il vostro dolore 9 che 
toleie render sensibile agli altri • Tali 
sono i ricordi , che questo uomo insigne 
dava ali* Infarinato della Crusca « al più 
infaticabile cooperatore del Vocabolario % 
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di cui questi per altro non seppe mai 

profittare . 

Ed in qoal tempo Girolamo Muzio , ed 
Annibal Caro parlavano in tal guisa agli 
Italiani ? Scrupolosi zelatori del patrio 
idioma « quest* epoca è assai rilevante • 
Essi parlavano cosi da tre secoli indietro « 
cioè quando gli Italiani neppure sospetr 
tavano, che potessero esistere /nn giioraa 
Eloquenza Francese, e Scrittori France- 
si « quando il gallicismo , il francesismo , 
e il neologismo erano nomi ignoti all'I-* 
tnlia , anù all' Europa intiera • Non era 
dunque il falso gusto oltramontano » nò 
la noja delle cose domestiche ^ né C im* 
perizia della lingua e de' buoni autori 
ciò f che mosse quegli illustri Italiani a 
svelare senza mistero ì vizj della nostra 
eloquenza , e ad indicar fin da quel tem* 
pò alla nazione un vuoto significante nella 
nostra letteratura . L' epoca de' tempi gli 
assolve abbastanza dalle taccio maligne ^ 
di cui la ippocrisia del Purismo moderno 
accusa tutti coloro , che pensano in fatto 
di stile 9 come Annibal Caro, e Girolamo 
Muzio • Questi uomiui parlarono in forza 
della verità , e dell* intimo convincimene^/ 
to : il buon gusto 9 e il buon senso det- 
tarono le loro decisioni . Ma i freddi Pa* 
risti hanno essi alcuna deferenza per que- 
sti nomi buon senso , e buon gusto 7 
Oimè ! Come potrebbero essi rispettarli f 
se queste voci non si trovavano aeppuro 
ne' loro VocaJbc/iarf f 
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Il secolo letterario, che succedette al 
dnanecento fa quello dei seicentisti , i 
qaaii quasi per una general convenzione 
ai fecero una legge di fuggire in tutte le 
loro opere perfino Y ombra del Purismo 
Toscano • I seicentisti precipitarono è ve- 
ro in un abbisso di stravaganze , e di- 
vennero celebri nella nostra storia per la 
sorprendente depravazione del loro gusto . 
Ma se essi caddero nell* eccesso contrario 
non ne viene per conseguenza « che la 
strada da loro abbandonata fosse la più 
degna di esser seguita,. Io compiangerò 
sinceramente la disgrazia d' una donna , 
che ha perduto un' occhio ; ma nessuno 
potrà obbligarmi a riconoscer per bella la 
conformazioue di un'altra 9 che ha l' in- 
felicità di esser gobba. I prosatori del sei*' 
cento traviarono , non perchè essi intra-* 
presero una nuova strada , ma per man- 
canza di lumi , che li guidassero nel per- 
correrla • L^ ignoranza « e la presunzione 
erano la caratteristica di quel secolo ; es- 
si mancarono di gusto , perchè mancaro- 
no di Filosofia ; ma i letterati « che la co- 
Aobbero scrissero anche bene senza servi- 
re al Purismo , e ne fanno una prova lu- 
minosa gli scritti di Segneri , di Magalot- 
ti , di Paliavicini, e di Sarpi . 

Venne intanto il detestato secolo deci- 
Jnottavo coir infame suo culto agli Del stra- 
nieri , agli Dei della Senna , e del Tami- 
gi , ad introdusse in Italia nuove idee , 
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BQOvi g0sti nelle arti, nelle scienze « ne' co- 
stumi • nel lusso , nella società , e nel 
commercio • Nondimeno V Italia in cjaesto 
confronto laminoso conobbe meglio la sua 
dignità , e la sua grandezza • Ella vide 
l'immensa superiorità , che T innalza so- 
pra V altre nazioni nella Pittura , nell' Ar- 
c\ì\iettdra « nella Scoltura, nella Musica « 
neWa sua poesia Epica , e Lirica • Ella vi« 
de , cbe nelle arti d' imitazione era stata 
fino a queir epoca la maestra degli altri 
popoli , e che in alcune di es&e doveva 
esserlo ancora per lungo tempo • Ma V I- 
talia più illuminata conobbe altresì , che 
il confronto non era tutto a suo vantaggio 
in alcuni rami importanti di FilosoGa , e 
di letteratura , e sopratutto nell' eloquen- 
za • Il conte Algarotti quando nella cor- 
te di Federico il Grande faceva conosce* 
re agli Alemanni nel ijSa. i tesori della 
nostra letteratura non potè dispensarsi dal- 
lo scrivere ingenuamente , che » non è da 
^ maravigliarsi se la più parte degli scìrit- 
» tori del cinquecento non sono altro , che 
» copisti dei Latini , e de' Greci , che ven* 
» nero allora « si può dire in luce , se non 
y> son altro quasi direi , che autori sinoui- 
» mi • Toltone due , o tre cinquecentisti , 
» che furono veramente capi-squadra , ben 
» meritano gli altri , che si dica: quale 
» aridità di pensieri in si gran fiume di 
» parole 1 Quanta paglia ! Ed ella vuol 
» dell* orzo. Signor Barone « e aoa.ha il 



f parie* per veri maeslri , H pregheremo 
% dì «edsa , se noi troviamo troppo /era- 
» ta 1 languida , e vuota la loro elo'* 
» quenza per proporla ad esemplare a 
» buoni scrittori , e se ci lamentiamo di 
* dover leggere ne* loro scritti molte j e 
» belle parole con poclie f e fredde sen* 
» lenze • » 

Ecco una lunga serie di Critici rispct* 
labili 9 che non ha mai cessato di dichTa- 
rarsi pel giro di tre secoli contro la pro- 
sa del Boccaccio , e della sua scuola ; io 
dico del Boccaccio , e della sua scuo- 
la ) giacché che altro sono mai tutti i 
prosatori del Purismo cominciando da 
Mcsser Bembo, Messer Varchi, Messer 
Tolomei ^ Messer della Casa , Messer Se- 
gni , Messer Salviali , Messer Lollio , Mes- 
rer Dati , Messer Buoumattei fino ai nuo- 
vi Riesser de' nostri giorni se non altret* 
tante copie di Messer Boccaccio ? Tutte 
le volte , che V occhio della critica si è 
rivolto in diversi tempi a considerare la 
massa de' loro difetti essa non si è mai 
ingannata ne sulla loro qualità , nò snlla 
loro importanza • Ciò che videro nel loro 
secolo Annibal Caro 9 e Girolamo Muzio 
1' hanno veduto egualmente Algarotti , Ti- 
raboschi , ed Andres nel secolo decimot- 
tavo ; tutti han posto il dito nella me- 
desima piaga 9 tutti hanno rilevato la vana 
lunghezza % e prolissità 9 il duro intral" 
ciamento di voci , lo stentato ^ e nojo* 
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so'gìro delV orazione; tutti ildÉBinaro^ 
fao contro il languore % e la vaquità « la 
freddezza , é lo stento • E come poteva- 
no essi non vedere questi madornali di- 
fetti di uno stile grottesco , il quale man- 
ca affatto di tutte le qualità dello stile &f 
loquentel Chi non sentirebbe l' intral- 
ciamento ^ e lo stento in uno stile, che 
non ha natiiraZezxa; la freddezza ^ e il 
languore in uno stile , che non ha espre^ 
sione ; la durezza , e la n^ja in uno sii^- 
le , che non ha armonia ? É quando que- 
sta miserabile specie di stile manca di na* 
turalezza 9 d* espressione 9 e d* armonia^ 
che sarà dunque delle altre doti del di- 
scorso,, che discendono dalle tre princi- 
pali , la chiarezza 9 la grazia , 1» conVe-< 
nienza, la precisione, il colorito 9 il ca- 
lore , la fluidità , la melodia , e la varie- 
tà degli accenti ? Giacché , buoni Puri* 
sti , la vostra prosa è priVa di tutto que«* 
sto , ed io 1' ho dimostrato aé ogni pagi- 
na di questo scritto* Voi non ne siete 
persuasi , io lo comprendo , ma mille al«> 
tri lo saranno per voi ; che anzi , crede- 
temi , io non ho mai aspirato all' onore 
di persuadervi 9 mentre iq non intendo 
di scrivere , se non per coloro che baiano 
il s^so comune . 

Ma d* altronde io pregherei Andres ^ « 
Ti rabeschi ad essere una volta piii conse- 
guenti a se stessi 9 e ad esaltare con più 
di riserva la purità 9 la correttezza 9 P 
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cLiamare scarsezza « e vacuità di sch" 
tenze • In quanlo a me io crederei d' es- 
re ingiusto , se ricusassi di riconoscere in 
Boccaccio , e della Gasa alcuni veri talen- 
ti per r eloquenza • E falso , che questi 
scrittori manchino di ragionamento e di 
idee; essi hanno ali* incontro invenzione, 
disposizione , e fecondità ; ma lutto resta 
soflbcalo in un mare di parole , e di fra- 
si , che snervano il pensiero , e fanno lan- 
guire il sentimento . Non è lo spirito , che 
uccide la lettera , possiamo dire con ve- 
rità nel caso nostro 9 ma la lettera , cioè 
r elocuzione è quella , che uccide Io spi- 
rito • È inutile di ripeter qui le prove di 
questa verità, che abbiamo tante volte 
confermata coli' analisi , e cogli esempj . 
Mi sia però permesso di richiamare quìi 
un solo esempio , ma un esempio peren- 
torio , e decisivo» intendo dire, quello 
deir orazioni di Cicerone . Nessuno potrà 
dubitare dell* eloquenza di questo grande 
uomo, di questo arbitro assoluto della 
volontà de' Romani , di questa meraviglia 
di tutti i secoli . Ebbene , credereste voi mai 
di veder Cicerone il Dio dell' eloquenza 
trasformato fra noi in un' oratore pim- 
nieo , in un grottesco di pedanteria , e di 
ridicolo ? Prendete in mano il Cicerone 
del Bandiera , e ne sarete convinti • E che 
mai ha potuto togliere una traduzione ad 
un* oratore cosi perfetto ? Togliendogli la 
sola eloquenza dello siile Bandiera gli ha 



tolta r anima, Bandiera gli ha tolto tut- 
to . K come è giunto costui ad operare up 
prodigio sì mostruoso ? Coli' infatuazione 
del Purismo , co' pregiudizi puerili della 
scuola , facendo parlare ali* oratore Ro- 
mano il pretto linguaggio del Decamero- 
ne e del Galateo • 

s. 9. 

Necessità d^ una prosa « che non sia 
quella del Purismo $ e predilezione 
de ir Italia per questo genere di prosa • 

Lo stile della prosa dei trecentisti, quat- 
frocentisti 9 e cinquecentisti , non è , e 
non poteva essere lo stile della prosa elo* 
quente : noi lo abbiamo veduto ; e con- 
verrebbe essere stupidi per dubitarne an- 
cora • Il seicento forma un vuoto spaven* 
toso nella storia delle lettere • Che farà 
dunque V Italia nello stato ^ in cui si tro- 
va un ramo di letteratura cosi interessan- 
te qual' è r arte di scrivere con eloquen- 
za « nella quale confessa di vedersi supe- 
rata da piii d* una delle nazioni stranie- 
re ? » Riguardando generalmente, dice Au- 
» dres nella sua storia letteraria , i prò* 
» gressi dell' eloquenza fatti finora nell' I« 
» talia li riconosceremo assai inferiori a 
» quelli della poesia , e mentre questa 
y> vanta i Petrarcfai 4 Ariosti , Tassi , e 
y> tanti altri genj sublimi appena trovere- 



» mo nell' eloquenza nn nomo veramen^ 
» le eloquente (bori del Segneri , e in 
»' questo ancora scopriremo yarj difetti • » 
Malgrado però i snoi difetti il Segneri 
sarà sempre rignardato come un modello 
di facondia nella nostra letteratura • Tnt- 
taYolta questo modello t per quanto sia ri- 
spettabile, non potrà esserci utile, che in 
un genere solo , cioè nell* oratoria sacra , la 
meno difficile d* ogni altra ad essere trat- 
UU per i grandi appoggi , ch'essa trova 
naturalmente nella maestà, e nel sublime 
interesse della fieligione • Il segretario Fio* 
remino merita seoza dubbio d* esser sepa- 
rato dalla folla de* cinquecentisti , appun- 
to perchè si è fatto nn pregio di non so- 
migliarli ; ma il suo stile trascurato ^ e 
pieno solo del suo soggetto potrà bene in- 
seguarci a pensare profondamente , ma non 
potrà esserci d* alcun soccorso per i prò* 
gressi deir eloquenza • Fra Paolo Sarpi ha 
V arte deir insinuazione , ed ogni sua pa- 
rola sembra pesata , per cosi dire , sulla 
bilancia deli' artificio ; ma la continua ri- 
serva , che egli impone a se stesso, come 
mette un velo alla libertà de* suoi seùli* 
menti, cosi dimezza il calore « e 1* ener- 
gia della sua penna ; talché avendo egli 
cercato con tanto impegno la riputazione 
di storico imparziale sembra, che abbia 
voluto sacrificare a questo idolo politico 
una celebrità più lusinghiera , come scrit* 
tore eloquente • 
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Dove troveremo noi dunqae ne^ secoli 
trapassati tanti modelli di stile qaanti se-* 
no ] generi d^ erioquenza , di cui inancbia» 
mo-^ Che abbiamo noi nel deposito delle 
nostre antiche ricchezze da con traporre 
eoa successo . all' estere nazioni- nell' ciò* 
quenza forense 9 neir eloquenza epistolare, 
neW eloquenza giocosa , neir eloquenza pò- 
lemica , e fìiMilmente nell'eloquenza filo- 
sofica « che Àndres per un timido rispet- 
to chiama eloquenza didascalica? Giac- 
ché di tutti questi generi d' eloquenza non 
ve u' era un solo prima delP ultimo seco- 
lo n che non dovesse ancora nascere nel 
terreno d' Italia • Donde prenderemo noi 
il tuono I e la maniera di scrivere per un 
genere d* eloquenza svelto , animato 9 in- 
gegnoso , interessante , istruttivo , facile « 
e grazioso nel tempo stesso, qifale do- 
vrebbe essere il discorso d' un filosofo 
ameno, che parla di lumi, di arti, e di 
scienze senza I* aridità, e la pretensione 
della cattedra , e della scuola ? Troveremo 
noi forse questo tuono , e queste grazie 
di stile in Barlaam^ e Giosafat ^ in Ser 
Brunetto , in Fra Guiltone , negli StatU" 
ti del comune di uiena ec* « e tante ai« 
tre carte seppellite nella polvere , caduta 
in oblio da più' secoli, e richiamate cari- 
tatevolmente alla luce dalla tenera divo* 
zione del Purismo del giorno ? 

E una verità ricooosciuta dagli stessi 
Puristi , che il genere d* eloquenza il piì& 
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«lifEcìle , e di cai è assolutamente priva 

y Italia è r eloqaenza del genere medio , 
Yale a dire quella maniera di scrivere fa- 
cile , e disinvolta , che ha tutta V aria 
d' una colta « ed istruita conversazione • 
Platone medesimo dove formò egli il sno 
inìmilahile stile filosofico « se non sopra i 
vivi modelli dell' atticismo , sulla manie- 
ra cioè d' esprimersi delle più scelte adu< 
xianze d' Atene , cui aveva dato il tuono 
per si lungo tempo il gusto fino « e deli- 
cato d' Aspasia, e di Pericle? È duopo 
dunque t che la lingua dello scrittore che 
vuol essere eloquente senza salire in per- 
gamo , o in tribuna abbia le grazie , e 
lo spirito delle persone , che parlano me- 
glio la lingua della colta società. » Con- 
y> verrebbe , che in tutta l' Italia , dice il 
» Sig. Cav, Napione nei libri tre de ir w 
y> so ^ e dei pf'cgj della lingua Italia^ 
» //A , come appunto si fa in tutta Fraii- 
» eia da Pirenei, e dall' Alpi fino all' O- 
» ceano , ed alle Fiandre 9 in ogni civil 
» brigala la lingua colla si parlasse qua- 
2> luuque sia il dialetto popolare # Allora 
^> troppo facile riuscirebbe il dialogizzare 
-» in lingua purgata , nel che tanta diffi- 
» colla incontrasi dai non Toscani al pre- 
» sente : maggiori , e nuovi pregj acqui- 
» sterebbe la lingua , più agevole diver- 
>» rebbc lo spiegarsi , il pensare ( oserei 
» dire ) , più comune la scienza , più ce- 
» lebri gli scienziati , e non potremo più 
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to« e )■ Adisateza ilei «nstr liaiinr &UD 
iBaggiim jaugiLA^ in liaik nsE* niiìmr 

io fttì i s?coii rrapssmi: r 

il ìuEsv , ed i Tt'jccr: rendano 

a. 

pm ^>Tvii^ « pÌB e^gi tilJL tr i! seuiianeuto 
del kib • n p^rcbs Ìm società aelie duo» 
ne Ì MMtpm aUo «piritD a smiir con pm 
SatEZM 3 merrir à'Alc rT^^^ìf , e di-lf 



te di piaBere- sis uiiint? pcrchì- la mr^nie- 
ra pm Liviìr ìT aprirrijii Tt? al» bla d*£tiso 
fu reali à odia muiiittitllne nn piìi |rraft 
Dumero di lumi , r di %rr:::x • Da ciò il 
Caf. Xapione deJuci*, clic cene cpvrc ài 
antica dala, coid^ per esrmpi^ T apologia 
d' Annoiai Caro piena d^niia bile ^osac- 
lana « e indereotc con sarebbe stala rice« 
vnla iir qnefto secolo con queir accoglien- 
za , tbc ottenne nei secolo dA cintittcccti- 
to, beochè superiore al nostro per U glo« 
ria dMIc^belIe arti , <?per U celebrili^ dcì 
grandi artisti . Ecco le sue parole origU 
nali » •.•. Suscitar si potrebbero diversi go» 
» neri di letteratura » e niiglioi\ire > e Unr 
» nuova , e più gradita geulil forma Atl 
» altri coniponimenti , i modelli dv' t^uttlt 
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9 antichi sono; e se vennero alla Iac6 
» quando la lingua cortigiana era io mag- 
9 gior uso , ebbero corso però in un se^ 
» colo per anco rozzo , e ne portano 
» l'impronta tanto ne^ modi plebei ^ co* 
» me nel morder villano ^ e ue'xnptti 
» sconci , e disonesti ••• Per dettare apo- 
-» logie non si avrebbe da imitarci modi 
» di quella del Caro t il quale con Uilto « 
» che uomo di corte , coltissimo quanto 
» altri mai fosse a tempi suoi ^ e quello 
» che è più , di naturai indole amabile 
y> piuttosto e soave ^ mostrò ciò non per- 
» tanto contro il suo dotto avversario 
» un* acrimonia , una veemeiv^a , una ^cor^ 
5> tese ruvida maniera ^ un pungere, un 
» motteggiare amaro , ed insultante , che 
» ben danno a divedere quanto lontano 
» fosse il secolo decimosesto ^ dalla puli- 
» tezza moderna • » 

Se noi dunque siamo nati in uu secolo 
di coltura 9 di lumi , e di politezza con- 
tentiamoci di prendere le maniere , il ga« 
sto , e Io spirito di questo secolo • Se 
noi vogliamo parlare , scrivere 9 fau. de' li- 
bri pe' nostri contemporanei prendiamo uu 
linguaggio 9 che essi inlcndano 9 analogo 
alla loro forma di pensare 9 e di sentire « 
preciso come le loro idee , facile , e svel- 
to « come le loro maniere . La naiuia ci 
ha fatti contemporanei dei nostri conlem- 
poranei, e non degli antichi ; perchè lo 
dovremo essere in tutto, fuorché nel lin- 



gudggio « che è il primo legame , che ci 
unisce agli uomini ? Perchè volendo io 
dirigermi ai miei concittadini , agli It^- y 
liani del mio secolo , andrò a cercare le \ 
formole , i pleonasmi 9 e i motti trivi^i 
di coloro, che vìvevano quattro secoli pri- 
ma di noi nella ruggine della rozzezza , 
e d«U' ignoranza ? Ì^oiì è un pregiudizio 
ridicolo,, dice Quintiliano, il voler parla* 
re non già come si parla adesso « ma co- 
me 8Ì è parlalo una volta ? Nani fuerit 
pene ridiculum %atle sermouem , quo 
iociiti sunt homihes 9 qtiatn quo loquntur • 
Queste verità, che sono dell* esperien* 
za I deir auìorità , della ragione comin- 
ciarono a farsi sentire vivameule agli lta« 
liani dello scorso secolo , e si riconobbe 
ih generale lo slato infelice della nostra 
eloquenza , che poteva chiamarsi 1' eloquen- 
za de' collegj , e non degli uomini ragio- 
nevoli • AH» graverà del male si volle 
applicare , com' è solito , de' rimedj in- 
fruttatosi * Molti ingegni Italiani di quel^ 
tempo persuasi di aver de^ talenti , e del 
gusto .si» gettarono nella, nuova carriera , 
ognuno colla lusinga d' appropriarsi una 
corona , che essi credevano facile ad es** 
ser colla t Tutti costoro s'immaginarono, 
che per essere eloquenti nell* eloquenza 
didattica, epistolare, polemica, di cui A 
era privi , non si avesse a far altro , che 
recidere alquanto della verbosità degli an- 
etichi , ridurre il loro giro periodico ,incc^ 
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tfre insieme qualche maggior numero d*i- 
dee , e rrempire il libro di molt» erudi- 
zione di scienze , e d* arti • GoroparTero 
allora i Zannotti , gli Algarotti , i fietri- 
uttH , i Dcnina , i Buonafede , i Roberti , 
i Napioni con altri scritiori di questa tem^. 
pra , ed ì torchi italiani innondarono la 
nazione di Dialoghi , di Saggi , di Lette-* 
re , di Dissertazioni , di Memorie y di Sto- 
rie compendiate , d* Opuscoli d' ogni spe^ 
eie • Ma malgrado T industriose fatiche di 
tsrnti scrittori nessuno cn loro seppe tro- 
vare uno siile eloquente . Per verità la 
strada , che essi presero non poteva gui- 
darli ad un felice successo • Scrivendo ai 
loro contemporanei essi consultarono fa- 
ticosamente il frasario , e le forme d' un 
altro secolo . Invano voi cerchereste nel- 
le loro prose delT anima , del calore, ia 
facilita, l'armonia. Nudrili dalT infanzia 
delle ghiande , e dell* acqua de' nostri an- 
tichi essi ne contrassero ne* loro scritti 
tutta la crudezza , e il languore • Sr co* 
nobbe che i pretesi riformatori dello sti- 
le non erano in fine che cinquecentisti 
mascherali; 1' abito avea l'apparenza di 
nuovo 9 ma la fisonomia , T aria , il co- 
lorito erano del cinFqneeento • Che u* è 
arvvenulo da ciò? La cosa la più sempli- 
ce : r Italia ha letto i loro libri una voK 
ta , poi gli ha chiusi sbadigliando . 

Dopo la cattiva sorte di questi scrit- 
tori Puristi malamente travestiti alia mo- 



U9 

it io rètto sorpri^io come Io storico lei- 
tcraiio Audrcs osi nncoro proporre agli 
IlaliAni Io stesso tmiialivo , di conciliare 
cioè 1' antico Purismo «olla svcJimjm mo- 
derna , quasicliè l'infelice CsÌ(o di r]iicaia 
frova non fosse nbbasianza conosfiulo . 
1 lettore, che avrà presejitc i diversi ar- 
IJcoli (li questo discorso non lia neppnr 
Lisogno di qnesta dìsg»£Ìala esperienza 
per conTÌncerai , die non si ^cc sperar 
nulla per 1' eloquenza da tuia diiione te*< 
sala d' nQticlie hasì , die mancano di na- 
turalezza , fi' espressione , e d' armonia • 
Il preientlere d" unire insieme le forme 
di dire snervate , stenlatc , scolorile , iii- 
*igOÌ6cauti del cinquecento , e trecento 
per formare una prosa fluida . animala , 
esprcsnva , egli è lo- stesso , die preten- 
dere dj ricavare l'armonia dalle diisonpn- 
ze le pili discordatili , egli è lo stesso , 
die rinnovare 1' eicrogciielià dtll' antico 
caos de' poeti , in cui gli elemenii cen- 
trar] eiano in perpetuo conflitto tra loro . 
[rigida pu^nobant colidis , linmvmìa sìcl-ìs. 
Molila Cam durls , line panJere halciiùa 

Infatti io credo , die non possa r sservj 
cosa più dis^uslGsa in Icilorniura qonnio 
qae\ mezzo catoriì ^ quel mezzo spirilo, 
f\ae\\ii' mezza Jluìdità > quella mi-zzn j>ra- 
tù/oney in una parola quel mezzo stUe , 
cbe ai fa sentire in ogni espiessione d'Ai' 
^roui, di Bouinelli , e loro compagni t 
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Frigida pugnabant calidis , mollia eum 
duris • 

La difficile impresa di iroyare nella 
fecondità del nostro idioma uno stile elo« 
quelite per i soggetti didattici , filosofici, 
morali, politici 9 e letterarj d^ ogni specie 
non poteva appartenere ai piccioli scritto- 
ri grammatici: v'era bisogno d* un ge- 
nio superiore, che avesse in grado emi- 
liente tutte le qualità dell' ingegno, dell* 
immaginazione, e del cuore* Si trattava 
di riunire per la prima volta nella prosa 
Italiana la chiarezza alia precisione , la 
naturalezza al decoro , la semplicità all' 
espressione , la facilità ali* eleganza , Ja 
grazia, e T armonia alla solidità, ed alla 
forza . Si trattava di penetrare nel fondo 
del genio vivo della lingua , bilanciare là 
sua attività negli effetti del discorso scrit- 
to , e del discorso parlato ; conoscere ciò, 
che deve la lingua ai progressi della col- 
tura , ed alla diffusione de' lumi , spiare 
i movimenti piii naturali dell' anima peli* 
uomo , rhe parla piti felicemente, esami- 
nare la forza irresistibile dell'uso, i suoi 
dritti , i suoi miglioramenti ; notare ì van«^ 
taggi di un* espressione , la felicità d* una 
frase , gli effetti d' un traslato , la magia 
d* un' allusione , ed i mezzi segreti dello 
spirito per dare nna maggiore rapidità al 
commercio delle idee e de' pensieri • Ma 
tutto questo è anche poco per Io scrittore 
41 genio* Volendo influire vantaggiosa* 
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mente snllo spirilo de' suoi toniempora- 
nei è necessario , die egli si mostri 1' uo- 
mo Jcl loro spcolo , e non d' un altro 
secolo , clic r-f-li prenda il loro linguaggio^ I 
e le toro itiatiierii ; clie alle prime parole j 
dei suo discorso si comprenda , elie esso 1 
gli slima nbliasladza , perchè la sua prì- ' 
ma ambizionB sia quella d' essere inteso '' 
da loro . È necessario , cbc conservando f 
u» giusto mezzo fia 1' elevazione oratoria, ' 
e la bassa familiarità , il suo stile sia Sem- : 
plice senza essere umile , grazioso senza \ 
frivolezza , corretto senza anetlazioae , che ■. 
il tuono facile della conversazione sia de* I 
puralo , e sostenuto dai lumi della filoso- 
fia , e dalla iioLillà delle idee; clic IS for- 
za de' pensieri , e la solidità del ragiona- 
mento non tolgano nulla alle grazie del- 
lo spirilo , ed alle dolcezze dell' armonia; 
che quest'armonia sempre sensibile, e ' 
sempre varia risieda non solo nell'ordine 
didattico delle iiarolt , ma dcII' accento a- 
nimato del seniimenio e della passione, 
e sembri una conseguenza dell» fluiditk' 
del discorso, come de' movimeatt nata*' 
rali dello stile ; che il linguaggio della ve. 
ih, e della ragione sìa puro, e senzi 
fi-ivoli ornamenti . JVullameno è' pcrmcuo 
talvolta all'uomo d'appassionarsi per es- 
se ; ma questa passione è la passione del , 
•avio , ed egli deve farla sentire in tolti ' 
f-'suoi scritti; l'anima preade allora ^éen- 
n àvté<tcrsene un liognaggìa fKii;a6«^o't 



più energico 9 più figurato , e ciò clic sà* 
rebbc altrove àn' orinmenio ozioso j t 
parasito diviene uel sao luogo un espres- 
sione naturale, ed analoga all' importanza, 
ed alla grandezza del suo soggetto. Tut- 
te queste riflessioni , e le conseguenze pHi-: 
ticbc « che ne discendono porterebbero 
seuza dubbio Io scrittore di genio dita sco* 
perla , o piuttosto alla creazione dello sii» 
le eloquente per tutti i generi d^ eloquea- 
%a , che non abbiamo • l suoi scritti lu- 
minosi parlerebbero al cuore , e all' ani* 
ma di tutti « percliè tutti sanno esser toc- 
enti dalla grazia , dalla chiarezza , dalla 
facilità, dal colorito dMino stile, cbe 
rend^ sensìbili le idee , e dipinge il squ» 
timento # Il lettore si sentirebbe commos- 
so , penetrato da un nuovo incanto segre** 
io, cbe gli renderebbe dole.e V istruzio- 
ne, ed ulile il piacere d' {•struii'si. Che 
se questo Scrittore nato per il suo secolo 
dedicasse la sua penna a degli oggetti di 
uu grande interesse per T umanità , per 
la patria, per la felicità sociale, coma 
ognuno di noi non dovrebbe allora ba^ 
giare con trasporto le pagine del suo vo»» 
lume , o benedire il nom^s di colui , clye 
travagliando per la sua gIoi:^a avrebbe 
meritalo nel tempo stesso gli omaggi d^l- 
ia pubblica ricoiìosijcnza ? 

Ma perchè mi perdo io a dclinjeare un' 
jdl^bozzo ipotetico , ed a formare dell^ ti- 
Aide speranze? Oh Ijtalia % ob patria «»ia# 
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"^ ma-dre sempre 4iiignst% delle lettere 5 e 

""li illustri ingegni, clie V liunno colti* 
\ Sarà dunque possibile « che naW em- 
pivi fa^nosa della cultura , e del gu- 
^ ^sto scrittore eloquente , qoest' uo- 

^erato « cbe aprisse al genio una 
' 'tentata , non sia ancora com- 

Vonare i t«oi voti,, e le lue spe^ 
li chi potrà muovere questo dub- 
«fraggioso , «e non i nemici d«l tuo 
ore , o gli uomini di pregiudizio , che 
, chiudono, espressamente gli occhi per non 
vedere ? Guardiamoci -d* essere ingrati JL 
colla Provvidenza che fa nascere nel no- 
stro suolo gli uomini grandi 9 quando la 
Joro comparsa è matui>a • Si quest<» nomo 
grande esiste per noi ; V Italia tutta lo co- 
nosce , ^ r ammira. Egli è quello « di 
cui ha cantalo un insigne poeta vivente? 
» Intrepido a librar t altro si volse 
» / delitti , e le pene , e^l al tiranno 
' » Z' insanguinata scure di man tol^t:. 
'figli è r onore dell' Insubbia , egli è T im- 
mortal Beccaria • Qual tubine , o Italiani ! 
Ma cercate le 6ue opere , leggete il S410 
trattato dei delitti ^ e delle pene ^ giac* 
che mi sarà permesso di crcclerc , che i 
iihri di Beccaria non siano sfiti aneova 
bruciati tulli per mano del Piirismo # Ih 
, queslf scritti voi troverete T esempio di 
quello atilc luminoso, di quella brìllanie 
nergia., di quell' eloquenza della ragione, 

lei cuore , 4i cui a^^lrìasào tanta vpk« 

t 



più energico, più figarar^.f^'f^ *^5"^ 
reJjbc altrove un'or'* .>''*. abolire la 
parasiJo diviene n^' ^i^'nali . » Quale è 
sione naturale - J^ P®°® ^ '^ terrore 

ed alla grani* >ih Ma qual giudizio do- 
te queste ri0 .MàtW^ segrete, e priva- 
ticbc , che '^^^^ '* tirannia deJJ' uso 
senza duh ^i^^^ » « «" S'* innocenti ? 
perla , r y;^^/^''**"*® » ^''^^ ^R°' delitto pa- 
le ciò ,^/'« imponilo: ma è inutile , 
an ^ ^^cerii chi abbia commesso uu 
la* '^^, che sta sepolto nelle tenebre^ 
i ■ ♦ V^gie già fatto , ed a cui non v' è 
/l^edìo non può esser punito dalla so- 
//^Jp^ politica « che quanto influisce su- 
^ jliallri colla lusinga dell' iropunifà . 
' Se egli è vero , che sia maggiore il nu- 
^ mero degli uomini , che per timore , o 
^ per virtù rispettano le leggi , che di 
quelli che le infràngono, il rischio di 
y tormentare un innocente deve valutarsi 
^ tanto più, quanto è maggiore la prò- 
y, babilità , che un uomo a dati eguali le 
3, abbia piuttosto rispettate , che disprez* 
» 2ate . Ma io aggiungo di più , che egli 
3» è un voler confondere tutti i rapporti 
y> r esigere f che un uomo sia nello stesso 
» tempo ikususatore , ed accusato ; che il 

> dolore divenga il crocinolo della veri- 

> tà , quasi che il criterio di essa risieda 
» nei muscoli , e nelle fibre di un mise- 
» rabile • La legge , che comanda la tor* 
9 tura è una legge , che dice : Uomini , 
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y* resistete al dolore ; e se la natura ha 
> crealo in voi un* inestinguibile amor 
^ proprio « se vi ha dato un* inalienabile 
dritto alla vostra difesa , io crea in voi 
un affetto tutto contrario 9 cio« un' eroi- 
co odio di voi stessi , e vi comando di 
accusare voi medesimi dicendo la verità 
* aucke fra gli strappamenti de' muscoli^ 
^ e gli slogamenti delle ossa • ?» 

Ma qui sento interrompermi dalle mor- 
morazioni de' grammatici 9 e dire fra i 
denti francesismo , modi barbari .j geni^ 
straniero ! Vediamo dunque , quali sono 
questi modi barbari « vediamo dov' è il 
francesismo . In ogni line* dello squar- 
cio citato , rispondono i Puristi • E che 
altro è mai 9 se non nn francesismo de- 
testabile il dire la tirannia delV uso ...•* 
esercitare le carnificine su i rei «••»• un 
male , che injluisce sugli altri ..••• ri- 
spe tiare le leggi ..... coti/ondcre tutti £ 
rapporti ..... esigere % che un^ uomo •.... il 
ero duo lo della ^wri(à 9 •••• creare un af^ 
fetto tutto contrario ec« Questi sono dun- 
que i modi barbari 9 questi i francesismi 
dello stile in questione ? Signori «io non 
posso darvi una risposta piii categorica , 
quanto negando assoIulamenV ciò^ che 
voi affermate . Voi asserite senza provare; 
io proverò , che la vostra asserzione è del 
tutto falsa. Le frasi, che voi accusate dì 
francesismo 9 e di barbarie sono nella boo- 
ca di tatti i colti Italiani; la conversasi^' 



tS6 

•e, -le più gentili adunanze le usano 9 « 
le ripetono ad ogni momento ; la dama , 
il cavaliere , l'erudito , V uomo di corte ^ 
i*4]om« di qualità credono anzi d'esprit- 
i&ersi COR eleganza dicendo uè* loro di«- 
«oorsi la tirannìa delVufC^ ilei costume^ 
dell^ passioni , esercitare un rigore «- 
natile , una crudeltà senza esempio ; ri*- 
spettare le leggi ^ la religione ^ il go - 
^/terno; i mali injluire gli uni su gli al^ 
t^*i ; creare nuove delizie ^ nuovi tor^ 
menti # nuoi^e idee 9 nuovi metodi ec. In 
^quanto al crociuolo della verità questa 
fr^se non è più francese di quello , che 
sia tedesca, • spagaola; -essa è una me«- 
tafora presa*.da uaa triviale operazione di 
<^imica , ed è applicabile alla lingua di 
ogni nazione , x:lìe conosce le arti • Questa 
/netafora ^ che lia oel tempo stesso giustez- 
za , e vi^'acità , dice in due parole ciò , 
£h<e Metasiasio lia detto in quattro versi ; 
» Come deir oro il fuoco 

» Scopre le masse impure , 

» Scoprono la sventure 
• » De^ falsi amici il cor . 
Le notate forme di esprimersi non sono 
dunque barbare ^ come voi asserite , o è 
l)arbara la nazione, e la piii Borita par<* 
te della nazione , che i' adopra eoa arte ^ 
con sentimento , e con riflessione « Que- 
ste forme di issprimersì , non sono fran- 
cesi , perchè i vocaboli , die le compon-* 
gooo sono Italiani , le loro terminazioni , 
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te costruzioni , gli articoli tutto è perfèt- 
iamente Italiano • Queste forme di espri- 
mersi non sono straniere <, perchè se for- 
sere tali porterebbero delF oscur^a e del- 
l'incertezza nella mente 4el pojpjflo , che 
non conosce altra lingua fuorché la sua 9 
ina il popolo Italiano Jc comprende « le 
gusta completamenie,.e le ascolta, e le leg- 
^e ogni giorno al teatro 4 alla predica , 
nel romanzo.^ in mille scriui recenti; co- 
sicché esse bajnuo il con^enisCL non aelo 
ilella nazione , ma anche d^gli scrittori , 
<:ome vuole Quintiliano . Possono desi- 
derarsi titoli, più sicuri » più estesi « piii * 
legittimi della lorjo nazionalità , .quanto 
quelli , jche hunno in loro favore i pre- 
lesi francesismi di Beccaria ? Io ho pro- 
vato, che queste frasi sono Italiane di 
fatto , e di dritto , perchè la nazione la 
^isa 9 le ama , e le preferisce ad aUre in- 
finite : e non solamente le riconosce per 
sue , ma non dubita neppure « che non 
lo siano state sempre . Ora chi siete voi, 
tanto superiori ali* intera nazione , che 
pretendete escluderle .di propria autorità ^ 
€ suo malgrado ? 

Ma queste frasi « -voi replicate^ y porta- 
no seco la loro maledizione nel vizio stes- 
so della lore origine ^ che non è Italid^ 
na . Esse vennero dalia Francia co' libri 
di quella nazione , i quali sedussero i no- 
stri nazionali , e corruppero la lingua « 
Ma quali prpve «vejte vpi 4ì c[Uj^sto fatta 
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quasi impossibile a contestarsi? Io non 
ne so nulla , liè m* interessa di saperlo • 
Quello , die io so con certezza si è « che 
qn^ta ^rasi sono Italiane si nella loro 
forma grammaticale « che nella forma 
Tcttorica ; che quéste frasi si veggono na- 
turalizzate da qualche secolo nel nostro 
idioma , si ascoltano nella bocca di tutti , 
e si trovano addottale con predilezione 
da una quantità d' autori rispettabili • Esse 
vennero , dite toì , dalla Francia • Indica- 
temi , se voi lo sapete , V epoca , e la data 
della loro discesa : io sarei ben contento di 
conescere il come , e il quando di questa 
cnriosa invasione della letteratura Fran- 
cese snlla nostra (a)* Il conte Maga- 

(a) Tottoclò non è in contradizione con 
quanto abbiamo detto ne' primi articoli di 
questo opuscolo. Non bisogna confondere 
il furioso neologismo di alcuni gallomani ^ 
de' quali si è parlato nel $. 2 col neologismo 
dolce, naturale, e spontaneo , cui si dispo- 
ne lentamente il genio d'una nazione, e 
di cui parliamo nel presente articolo. Quin- 
tiliano ci fa sapere nelle sue istituzioni 
Oratorie , che la lingua latina era tutta 
cangiata al suo tempo senza poterne asse- 

. gnare una ragione sensibile : Qftìd multa ? 
^totus prope mutatus est sermo. Tale , e da 

"^ lungo tempo» è il destino del nostro idio- 
ipìB,, come ne fanno prova evidente le let- 
tera familiari del conte Magalotti scritte 
fin dal 1660. La sola differenza è, ohe i la* 
tini ebbero un solo secolo d' oro , il secolo 
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loui era Purista, fincliè sc^rìss» a F^Jreii^ 
ze; quando viaggiò fuori della Toscana;»! 
avvide « che il genio della lingua Italiana 
non era quello del Vocabolario dejla Cru- 
sca t Egli volle scrivere allora in i|qo iti- 
le più Italiano, e più correnteJesne/c£« 
fere Jamiliari ^ ed ì Puristi lo tacciano 
di Francesismo • Questo fatto conta un' q- 
poca di cento sessanta anni addietro # Ma 
come mai in quel tempo i libr^francesi , 
che non erano per anche conosciuti in L- 
talia potevano aver operato un si gran 
cangiamento nel nostro idioma % cangia- 
mento , che doveva rimontare anche ad 
epoche più remote poiché il conte Maga-* 
lotti Io trovò si generalmente esteso al suo 
tempo ? Il genio rettorico di una lingua^ 
per servirmi dell^ espressione di Cesarot- 
ti , non riceve il suo carattere dall' in- 
fluenza d^ un' altra. Se ciò fosse vero | 
è lungo tempo che la lingua Italiana a- 
vrebbe prese tutte le forme dalla Latina • 
Noi passiamo la nostra infanzia , e la no- 
stra prima gioventù fra il vocabolario , i 
versi , e la prosa latina • Sembra che la 
nostra educazione letteraria non sia diret« 
ta , che a formare di noi altrettanti Gice-- 
ro^i I e altrettanti Yirgilj • Ma le nostre 

di Virgilio: noi abbiamo avuto il secolo di 
Dante 3 il secolo di Torquato, il secolo di 
Uetastasjo ,* tutti tre secoli aurei nella lo* 
ro specie, ma l'ultimo d'un oro pi» raf« 
finato degli altri due. 
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#pfni(Hii I { nostri costumi , i nostri siste- 
mi morali, e politici non hanno niente di 
cornane con quelli delF antico Lazio ; 
iquindi la nostra maniera di vedere e di 
sentirò essendo diversa, fa si che ne ri- 
Bulti un gusto d* nn genere suo proprio , 
che non è quello degli antichi . Le suc- 
cessive alterazioni dell'opinioni, e de' co- 
etnmi vengono ad allevare insensibilmen- 
te il gusto della nazione , e V alterazione 
àt\ gusto influisce necessariamente anche 
«ul genio della lingua . Ora egli è certo 
«he in Italia, come altrove, è seguito un 
gran cangiamento nel sistema sociale do* 
■pò il mille , e cinquecento . Da ciò deri- 
vano due conseguente importantissime per 
la questione, che trattiamo. La prima è, 
che il volere attribuire le variazioni , che 
ebbero luogo da circa due secoli nella 
nostra lìngua alla sola influenza della let- 
teratura francese è lo stesso , che assegna- 
re ad un fenomeno certo , e indubitato 
«na causa inceriA, insufficiente, inesplica- 
bile , e non coerente alla storia letteraria 
delle due nazioni • La seconda è , che il 
progetto di far nuovamente gustare tante 
opere vuote , ed insipide del trecento , e 
del cinquecento agli Italiani del nostro 
•ic4npo sarebbe come oii'erirc ad uomini 
Avvezzi al lusso delle mense V erbc^y e I9 
ghiande del eccolo di Saturno • 

Ma qualunque sia V origine , qualttnqne 
la provenienza di queste maniere nobili t 
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« Dalarali d* esprimersi , die ^eve imporr 
tare mito questo per V efletlo cbe esse pro- 
docoRO 7 Qaandx) 1* Italia ebbe letto I' o- 
pcra di Beccaria si compiacque d^ averle 
adottate 9 e riconobbe nella sua dizione il 
idlento dello scrittore, cl>e da lungo tem- 
po aspettava . Il libfo dei dclilti e delle 
pena divenne il libro della moda . Lo sti- 
le eloquente di Beccaria fece sentire eoa 
tanta forza la voce dcir umanità « e della 
ragione , cbei crudeli abusi delle leggi cr5- 
joùnalì allora in vigore vennero guardati 
r.on orrore dal corpo intero della società» 
Se da quel tempo la più gran parte dei 
govcFiii aboli la tortora, e reoderò T as* 
«orda atrocità della procedura penale , 
la ^ustizia 9 e 1' innocenza debbono s.icu- 
Taoiente esserae grate a questo libro * EiC" 
co il piii bel trionfo nello stile elogucnl^ 
tosto che si fece sentire all' Italia » trioo* 
io « che onora doppiamente la nazioQe , e 
che formerà epoca negli annali della let- 
teratura 9 e dei costumi sociali . Cbc il P»- 
risiQO ci mostri i suoi in tanti secoli del- 
la sua tirannia . ^^è si creda « che quc«^ 
«la benefica riforma venisse affrettala dai 
lami del criminali^fa , e dallo zelo del Ma- 
gistrato; essi anzi vi si opposero, e Ja 
combatterono ostinatamente . Fu 1* eloquen- 
za dello scrittore filantropo, che interes- 
sò la pubblica opinione in favore dell' »- 
mauiià , e il grido dell' opinione disarmò 
I9 liraaoia deUa legge.. . . 
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Il neologismo ^ o sia V innovazione neU 
la lingua è sicuramente un vizio , quando 
la novità della frase ^ e del fermine non 
è autorizzata dair uso 9 quando non me- 
rita la preferenza per la sua espressione , 
per la sua brevità , per la sua convenienza 
quando l'autore non lia il talento dello sti« 
le , e il discernimento del gusto , ma è neo- 
logista per affettazione , per frivolezza , e 
per il solo piacere di esserlo . Questi efimeri 
autori non lasciano alcuna traccia di loro 
stessi ; essi sono come nulli nel regno del- 
le lettere , e non concorrono in nessuna 
maniera né ad accelerare , né a ritardare 
i progressi dell' arte • Il solo scrittore elo- 
quente è nato per il suo secolo , perchè 
appunto il genio del suo secolo è quello 
che forma , sviluppa , e consolidali genio 
dello^ scrittore. Ma noi abbiamo osservato, 
che il genio del secolo influisce necessaria- 
mente sul genio della lingua, ed autori 
di gran nome 1' hanno dimostralo prima 
di noi . Io non saprei meglio fortificare le 
mie idee quanto trascrivendo in proposi- 
to un'aureo squarcio dell' immortai Ce- 
sarotti , il quale ha certamente un gran 
difetto agli occhi de' Puristi , quello cioè 
di non perdersi in vane parole , ma di 
ragionare strettamente in fatto di lingua , 
e di gusto . » Sono incessanti le lor que- 
» relè ( dei Puristi ) , che il genio della 
5> lingua nostra si sfigura, e si guasta o- 
» gni giorno più per V introduzione dei 
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» modi stranieri ; che noli* opere presso- 
» che d* ogni specie domioa il colorito 
y> francese , che il buon gusto antico di 
)) Italia , o non si conosce , o 5Ì sprezza • 
» Ora io domando se ciò possa mai ac- 
» cadere senza che la nazione vi accon- 
>> senta tacitamente , e se ella possa ac- 
» consentirvi senza esserci predisposta dai 
^ cangiamenti accaduti nel sistema di pen- 
» sare del maggior numero . Alcuni ne 
» accusano la corrente degli scrittori in- 
» disciplinati . Io non temerò di avan- 
» zare nna verità , che ha 1' aria di pa- 

* radosso, vale a dire, che il genio na- 
» zionalc si scorge appunto nelle opere de- 
^ gii fiCTittori di questa sfera p ben pia 
« che in quella dei castigati , e sapuli • 
^ Questi formano una piccola classe , 
» scrivono studiatamente , si fanno un 
^ Pregio di discostarsi dai più , s^ attengo- 
» no agli esempi antichi , e usano del* 
» la lingua viva 9 come fosse morta : 
» quelli air incontro 9 bramosi soIq di 
» piacere alla maggior parte 9 vanno a s«- 
» conda dell' uso « accettano per buone 
» quelle espressioni , che trovano .g^a fa* 

* miliari nella bocca degli uomini o ben- 
» nati , o ben educati 9 ed accolte con 
» favore negli scritti comuni • Or se i 
» componimenti di questa specie 9 come 
» se ne lagnano i Puristi « riscuotono ap- 
» plauso generale da quella parte della 
p nazione , che giudica per i#tiulo W^ ig^i^ 
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» conoscenza , s€ questi corrono per le 
^ mani d«1 popolo ^ quando gli altri scrii- 
» ti con I* aiuìcn nccuratczza non appa- 
» gano <he poclji lettori, non è questa 
» una prova convincente, che i primi si 
» adattano meglio ni genio attuai della 
» lingua ? Quindi è che quantunque non 

* sappiano forse trarne il miglior uso pos» 
^ si bile , e tal or anche ne abusino , pure 

* si rendono più grati di quelli , che vop. 
** rebhero n dispetto del secolo conserva- 
^ re un fi'asario sfiorito « il di cui colore 
^ non corrisponde abbastanza a quel del- 
^ le idee • Altri incolpano di tali scanda* 
^ lose novità qualche scrittor luminoso ^ 
» che fa prova d' imbastardare , e di sna* 
^ turare la lingna . Ma se egli realmeu. 
^ te le facesse violenza , la sforzasse a par* 
^ lare nn gergo non inteso, se volesse 
^ costringere la nazione a riguardar le 
•• cose sotto un aspetto contrario alle sue 
" disposizioni di spirilo , non è egli cvi*- 
»• dente , che in luogo di riscuoterne ap- 
» plauso 1 e favore , sarebbe riguardalo ^ 
» come uno stravagante , ed esposto alla 
^ derisione , ed al disprezzo ? » 

Questa stessa impulsione del secolo illu- 
minalo 9 che ha prodotto Beccaria , ha do- 
nato ancora all' Italia degli altri genj non 
meno rispettabili, che hanno illustrato con- 
temporaneamente le scienze, e le lettere» 
^le opere del Conte Pietro Verri , del Gav, 

tìaogì^rì , il Platone , e ii Bagnai deli* 



Icalìa , dell' Ab. Cesarotti , di Monsignor 
Torci)!, dfÌi*Ab. Bordoni, in coi Cicero- 
ne ha travato finalmente on traduttore 
dej;no di lai , sono altrettanti nionumen- 
li del gusto , e dell* eloquenza dello stes- 
so secolo . Tutti hanno sentita la mcdesr- 
ma voce , tutti hanno obbedito alla forza 
del genio nazionale , ed alle tendenze ir- 
resistibili della lingua • Il carattere predo* 
minante del secolo penetra , e si assoget- 
ta anche gli ingegni i più rivoltosi * Si 
può forse ritardarlo , scriveva Cesarot- 
ti , xìxa non impedirlo • E chi potrà sot- 
trarsi dalla sua segreta influenza , quando 
essa non ^*ispetta neppure i capi della setta 
nemica , quando non ha potuto garantirsi 
dai prelesi gallicismi il medesimo autor» 



del iWs agallo ? 
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Francesismo di littorio Alfieri 

da Asti . 

Guardimi il Cielo , the dopo aver di- 
chiarata la guerra al pedanirsmo io scen- 
da adesso alla viltà d' impugnare le sue 
armi medesime « e voglia fabbricare un 
processo di violata grammatica al più 
grande de^ nostri tragici % ad uno de^ più 
sublimi indegni della nostra nazione • La 
parola francesismo applicata ad Al neri 
sarebbe un insulto crudele nella bocca dv 
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Hu Parista ; ma nel senso « che noi dfa-' 
mo a questa parola i francesismi d^AIQe'* 
ri non sono più niente disonoranti per la 
lìngua di quello % eh* lo siano i francesi* 
smi di Beccaria , e degli altri valenti uo- 
mini 9 che abbiamo nominato poc' anzi 
a titolo d' onore • Alfieri è francesi- 
sta , vale a dire , che egli ha usato del- 
le frasi , e delle maniere 9 che sembra* 
no proprie dell* idioma francese , e non 
si trovano ne* buoni autori , che bau* 
no fiorito prima del seicento , e che for« 
xùano 9 per così dire, l'ortodossia del- 
la lingua. II suo stile vi ha guadagnalo ; 
esso non sarebbe né cosi caldo , ^ò così 
\ivo ,nò così vibrato, se Alfieri non a- 
vesse avuto innanzi agli occhi i modelli del 
teatro francese • Quando egli rivolse il suo 
spirito alla letteratura , la prima idea che 
gli si presentò d'un componimento poetico 
non fu il sonetto ^ o la canzone , ma la 
tragedia . Ciò prova 9 che la sua ^nima 
non conservava nel tumulto delle sue dissi- 
pazioni altre impressioni di gusto , se non 
quelle, che egli avea ricevute dallo spet- 
tacolo tragico • Ora il teatro Italiano di 
quali tragedie era pieno nella prima gio- 
veniii d' Alfieri , se non delle traduzioni 
buone , e cattive dei capi d' opera delia 
Francia ? 

Alfieri confessa nella sua Vita , che la 
lingua francese gli era piii familiare , e 
che la conosceva assai meglio della lingua 



propria . Le sue due prime tragedie il 
Filijjpo , e il Poliiilci? venuero prima eoa-;' 
ceplle , ed abbozzale da Ini in prosa fran? 
cese ■ Egli abbiurò ìb seguilo un pvcieao 
errore, che credeUc fatale alla purità del- 
lo stile , e volle purificarsi da ogni sospet- 
to d'infezione col gioramciilo di uori aprir 
mal pia uà libro francese . Ma quanto à 
difìicilo il distruggere le prime abitudini,, 
die ha contraile lo spirito nella maniera 
di percepire , e di rendere le sue sensa- 
zioni ! Per felicità del teatro llaliauo egli 
conservò heIIq stile , e ne' niuviinenli più 
vivi della sua anima quello prime, e for- 
ti impressioni, che egli era avvezzo a seu- 
lire machinTilmeDlc prima d'imparare a 
rillettere, e a violentare i propri pensie- 
ri . Nii l'autore, né i suoi eiUusiasti deb- 
bono sdegnarsi di questa speciale confor- 
ma/ione del suo spirito , la quale egli utìu 
doveva , che alla natura , o ullc coinbioa- 
Kioni del caso . Mon è dunque i:c !a de- ■ 
rlaìtnef n« la satira , die mi determina 
ad agginageiv quest' articolo , dy io cre^ 
do Dtile all'argomento. Se l'ombra «lì 
(juesto grand' nomo potesse ascoltarmi io 
gli direi tranquillamente : 'Alfieri , anima 
veramente grande , sopporta in pace la 
discussione , che io deggig assumere per 
poclii momenti , onde il publico sorpreso ' 
venga a conoscere uno de* primi elementi, 
che compongono il tuo essere letterario . 
I tuoi GO^ detti franceBtiBaì'BonPaitMaw» 
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punto la tua stabilita riputazione ; e^J 
non fanno al più che contrastare biz^r- 
ramenie con cjuell' aria di rigido purismo t 
che lu affetti di prehdere anche »cl fron- 
tespizio delle tue opere . Fittorio jilfio'^ 
ti da Asti \ quale affettazione paerfie , 
che fa torto alla tua stiblìnùtk \ Dante non 
5* è intitolato da Firenze y né Petrarca 
da Arezzo ^ ne Ariosto da Ferrara 9 né 
Tasso da Sorrento . Essi si credettero 
abbastanza chiari perchè la loro patria 
fosse conosciuta al solo proferii*BÌ denterà 
nomi : Boccaccio s* intitolò da Certaldo ; 
ma la necessità d* imporre ai suor contem- 
poranei lo costrinse a prendere in publi- 
co questa divisa. La storia finalmente ""Iia 
veduto I che la patria di Boccaccio è ìit- 
certa , e la sua nascita involta nel tWso^ 
Bore , Ma Vittorio Alfieri poteva egli te- 
nere la medesiqia infamia? (ci)^ 

Ecco la prima volta ^ che le minute di- 



(a) Ma perchè da Asti^ da Roma y 
Napoli ì 4uhe il garzone di un monas 



da 
»na8èer(> 
sia chiamato Masetto daCaporecchio y pf^-a* 
siamola ;^ ma Faulo 6egnen da lioma , Fi-' 
langeri da Ntfpoli ... Povero Uletastasio t 
tu non conoscevi le più fino eleganz^j deU 
la tua Irnfrua, quando hai scritto Larb*» 
rameiUe questi versi dell'Olimpiade. 

„ V*è Olinto di Megara 

„ V' è Cleareo di Sparta , Ali di Tebe, 

„ Erilo di Corinto, e fin d'i Creta. 

„ Licida venne • 



iquìsizioni di lingua non torneranno a di* 
seapito di colui y che ne somministra il sog- 
gflto* Questa riflessione mi toglie incar- 
to quel naturale disgusto « che io provo as- 
solaumente tutte le volte , che si disputa 
sul mierko grammaticale degli uomini gran^ 
di • lopiarò breve , e deggio esserlo • Co- 
me si potrebbe infatti tener dietro a tutte 
le frasi 9 e a tutte le parole di cinque to- 
mi di tragedie ? 

Egli non è più , il rC est plus i dicono 
] francesi per significare egli è morto ^ 
Racine netti Fedra atto 5. 

Hìppofyte h* est plus ; 
^Ippolito non è più • Questa espressione 
è tanto più energica , quanto la cessazione 
delV essere, la di^ruzione , 1' annientamene 
to è superiore all' idea della morte , cioè 
della dislolu^ Aie di noi medesimi. Cosi 
noi troviamo un non so che di più sublime 
in queir espressione della Scrittura ; tran^ 
siyi f Co ecce non erat ••• passai un al^ 
tra /volta , e più non era • Alfieri colpi- 
*to dalla forza di questa frase non si fa 
icmpolo di usarne liberamente nella ver- 
•ificazione delle sue tragedie • Neil' Ore- 
ste allo 3* Ciitennestra credendo morto il 
figlio esclama piangendo 
Oreste , Oreste ...... 

^h più non sei ! 
Ilei fine della medesima scena essa ripeA 
ancora • 

Deh ì vieni ••••• jàh ì più non seti 

8 
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Ifella Merope atto primo • 
Al comun figlio 
Vissi finora À* ei, più non è ••••*• etib 

E proprietà' de' Francesi di far uso me- 
uforico della parola trascinare per espri- 
nere delle azioni « e de^li eQelti pvrameii- 
te morali: trascinare la sua vita ^ ti suo 
supplizio 1 il suo disonore ec« 

i\aciue neir Andromaca , 

C^est trainer trop long temps ma vie et 

( mon supplice • 

Questa forma di parlare è affatto sco- 
nosciuta agli autori del buon tempo , ed è 
riprovala altamente dai canoni del Puri- 
smo • Ma il grnio d* Alfieri più possente 
dei pregiudizi della scuola ne sprezza le 
regole , e si serve mirabilmente di questa 
frase nella sua Mirra : 

Mitro infdlice trascina una vita i 

Peggio assai d* ogni morte, ^ 

E nella Merope ; ...... ornhd vita { 

T'u in Messene strascini , 

La parola denaturé ..... snaturato A 
trova dappertutto negli scritti francesi «. 
cbe hanno forza di stile, cangiando figa*' 
ratamente il senso fisico nel senso mora- 
le , viceversa . 

Voltaire nella morte di Cesare 
A souiUé dans sesflancs sa main denaturi^ 

£lgU ha macchiato in quf.l sangue la sua 

( mano snaturma . i 

Ift tutto r immenso archivio della lingua de' / 
bnoui secoli la Crusca noq^ha potuto rio- / 
Vfriiio, die un solo esempio della voce' 
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jnalurn/e , e disnalurnfo , ed Alfieri non 
ha sicHiameiite appreso da quest'esempio 
r impiego frcquetile , che egli ne fa nello 
alile delle sue ti'agedie . 

Nel Filippo , 

e non del tuo 

Snaturalo, includilo odio paterno . 

...„ Per fiirsi atroce, e snaturato. 
Nel Poliii'ice , 

L'odio, e la id-'^no siofu'OCo in lui 

il rio so'perto , ' 

Il tìH terrai- , la snaturata rabbia '. 

Ncir AmigoDc , 

si ingiusto, snaturato 

Non ti credo, nil il lei, 
Tfel Bruto , 

/^ra il morir snaturato, e riviver tervo te, 

ht stesi» cosa deve dirsi dell' energico 

ariacher slrapparc nsato mctaforica- 

mcnlc, come strappare il pianto dagli 
occfij , strappar io scettro , strappare it 
Jigiio dalle braccia materne , e tanti 
altri minnli galliiii^mi , clie s' iiicontiaDO 
trailo tratto nello stile di questo Iragico 
insigne . 

Io non esaminerò in questo luogo per- 
ihÈ la tinj^na Francese t.i meno poetica <li 
intle le lingue canosuiute prenda sì facil- 
mente in prosa , e in verso i piti arditi 
colori dello stile Orientale, mentre la no- 
stra si è couleiiuta con tanta riscma, e 
n"i- »i lungo tempo dal farne uso • Io mi 
ligi uiiicnmeiite ni l'otto , e dico , clie 
rillor! Iinlinriiii.!!' iiliimoJii:Ml"» Watt- 
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no deposto ogni scrupolo 9 e dietro V e* 
«empio de^ Franige^ haoao imparalo ad es- 
ser meno pusillantmì . Voltaire aveva det- 
to nell* Alzira pubblicata nel 1736. 
Heros de la Castillè enfans de la vtéfoire ^ 

( eie è 
Ero* della Ca stì glia ^ figli della vittoria^ 

Neir Oreste pubblicato nel 1750. 

Fille% de la vengeance armez vous ; 

figli della vendetta armatevi / 
Neir Orfano della Cina 

.... Ce roi des fiérs enfants du Nord • 

// re de' figli del Nord . 

Nella stessa tragedia 

». les enfants de la guerre^ 

i figli della guerra, E nell'atto quarto 

, les arts enfants de la vioUcsfe ; 

le arti figlie della mollezza. Vcdiaina 
adesso il tragico Italiano come non ha al- 
cun riguardo d' arricchire il suo stile di 
un neologismo straniero , e come si burla 
d^lla pussillanimità Italiana , quando si 
tratta d* esser finro ed energico secondo 
P impulsione del proprio genio. Noi leg- 
giamo nella Rosmunda 

...... gli eterni lai 

Di questa fiqlia del dolor. 
Nella Maria Stuarda , 

Figlio d^iniquitb tu regni , e vivi? 
Nel Saul le, 

.•• , Fitflio di guerra, 

Vivm. Isdraelyson io. 

Nella stessa tragedia f 

^ Figlia del pianto s vanne. 

Cosi noi leggiamo in altri luoghi del suo 



teatro voce di pianto « giorni Hi ptanlot 
reggia di pianto, ora di morie, cenno di 
morte, libro di morie , voce di morlCf 
hanchetlo di morie ec. 

Ma quella fra tulle le maniere france- 
si , che Ila penetralo più addentro nell' ani- 
ma d'Alfieri è l'ardilo uopo, o tìgma 
presa dal sangue , conie scettro di tan- 
giie t tribunale di sangue ec. lo non so 
SQ allri scriuorì di quella lingua prima di 
Voltaire abbiano povialo il colorilo dello 
stile a quel grado di forza , che tanto sì 
annuirà ne\ suo teatro tragico . Egli è cer- 
to , clic le opere teatrali di questo Poefa 
sono piene di quei tratti vivi, ed origina- 
li, che dipingono il sentimento con una 
sola parola. Noi leggiamo per esempio 
nell'Alzira quest'espressione piena d'e- 
nergia : 

Un tribunal de sana te tondamna au 

( ."Pf«" , 

Un tribunal di sangue ti condanna alla 

Hell' Adelaide pubblicata nell' 1734. 

Pleure en larmes de sang ... 

Piangi a lagrime di sangue . 
Nella tragedia del Maometto publicain nel 
1743. 

Xfe puh ce jour de sang ..• 
da quel giorno di sangue, che Cesarot- 
ti nella sua versione non ebbe coraggio' 
•f' '-adaTi-e giorno di sangue , ma si ton- 
di scrivere; jfra da quel di , queÌ_ 
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Vétìik «tafia tragedia del Alaometto ^ 

C^^ traits de song t ' 
, Quesu strhàie di .sangmo^ . 

Neir Orfano delia Cìaa tragedia pubbli- 
cata nel 1755» sr Jegge un altra folta 

Jusque a ce jòur de sang ... 

Pino a ijuesto giorno di sangue^ che 
1' ab^ Fraazoja tradusse più modestamente 
giorno di pianto • 

Al6eri , benché educato ne' pregiudisf 
nazionali alla scuola dei Tana « e dei Pac* 
ciaudi , tutta volta egli era -spioto dal ge- 
nio ad impiegare nello stile quelle forme, 
che gli sembravano più unisone alla sua 
maniera di sentire , senza molto osservare 
se queste forme venissero più dalla Sen- 
na , che dalTAruo. L'ardita figura, di 
cui abbiamo addotto qui sopra gli esem- 
pi eragli divenuta familiare, ed egli ne ha 
lardellate, per cosi dire 9 tutte le pagine 
delle sue tragedie • Quindi nel Filippo ab* 
biamo ministra di sangue « note atre di 
sangue : nel Polinice giustizia di san* 
gue^ sete di sangue : nella Virginia ^rejr- 
zo di sangue , satelliti di sangue^ par^ 
tito di sangue'" uell' Agamennone ^cffa 
di sangue , convito di sangue , storia di 
sangue , note di sangue % mare di san" 
gue : nell' Oreste tenebre di sangue « «o- 
te atre di sangue ^ parole di sangue^ se^ 
te di sangue ; nella Kosmunda sentiero 
di sangue « t^oti di sangue , lagrime di 
sangue : nell' Ottavia prezjfo di isangue % 
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i;ié c/ff/ sangue ^' note di sangue et. «^ 
Se il lettore vorrà pr6f^giii\-e questa ea* 
n'osa ricerca egli troverà A\ che occopar* 
si nel rimanente delle : Tragedie deirau* 
tore, coniinaando nello stesso ordine, eoa 
cui SODO stampate. In quanto a me io sti- 
mo superfluo T andar più innalzi « e gli 
esempi citali mi sembrano più che bastan- 
ti per r oggetto « cbe io m* era proposto • 
Ma oltre il neologismo « cbe riguarda la 
lingua v' è un' altra specie dì neologismo , 
o francesismo contro cui si scagliano si«- 
milmenie i Puristi , e cbe io chiamerei neo- 
logismo di gusto f neologismo cioè , cbe 
dà allo stile « o all' eloquenza un certo 
grado di espressione animata , che noor 
aveva potuto ancora ottenere dal solo ge- 
nio nazionale. Lo stile de' nostri lirici, e 
de' nostri epici era giunto, come ò noto, 
fin dal suo nascere ad un' altezza dì per- 
fezione , che non lasciava nulla a deside- 
rare ; ma la Tragedia Italiana dopo cinque 
secoli era ancora bambina prima d'Alfieri. 
Il dialogo tragico, di questo scrittore è scn* 
za dubbio uno dei primi pregj , che lo di- 
slinguono ; ma dove ha egli imparato ad 
avvivarne , e accalorarne lo stile ? Sareb- 
be forse nella tragedia dei Trissini , dei 
Ruccellai , dei Giraldi , degli Speroni , 
degli Alamanni , dei Dolce , ed altri anti- 
chi rapsodisti di tragedie , che noi conser- 
viamo ne' nostri mus^i letterari , come tan- 
ti vecchi monumenti della rozzexza dalT M« 
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te ? Alfieri avrà appena degnato d^ cm oc^ 
cbiata T informe teatro di questa gente; 
ma egli è certo , che nel ano soggiorno In 
Italia come ne'stfoi frequenti viaggi ia 
Francia, ed in Germania egli gustava 
perfetu mente « e non leggeva, clie auto- 
ri, e poeti francesi . Converrebbe esser 
ciechi per non riconoscere il neologismo 
straniero in quei slanci d'affetto, in quei 
rapidi incisi « in quelle vibrazioni di sen- 
timento « in quei frequenti arresti di sor* 
presa , d' indignazione , di ammirazione , 
di sospensione, di perturbazione , ec« in- 
terrotti da punti , e da linee , di cui è se- 
minato da capo a fondo il dialogo d' Al- 
fieri • Ma V originale è d' un' altro paese , 
e scorrendo le scene di Bacine , e di Vol- 
taire voi incontrerete tratto tratto 

Moi, V almer / ,.. une ingrate ! u. 

Tu ne sais i ••• quoi donc /, .•• Oreste en* 

( core , Oreste me trahit ! 

Rome/ ..• mon frere ,„ oh ciel ,n. qu* osez 

( V0U5 propose ri 

Xipharés ! ... ah grand dieux ! •«. je doute 

( si je velile ... 

L' epuser / ... est il vrai ? ,., estce vous 
{ me me ... vous^ lafille des rais ? 

La pai» ! ... avisc cw traitre f ... ah / peif 

( pie sans couroge /, 
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' N^ attender Jamais qn* un ùrribU esila" 

( vagel 

J)e$ pleur* ' •«• ah ma faiblesse en a tvop 

( repandusf 

Des plcurs ! .*. Ombre aacrèe ... ombre 

( chete- et sanglante ! 

Ma seur exclave S ••. d cieU 6 sang cT Ag^m 

( mennon ! 

Un barbare a ce point outrage encor ton 

( nom f 

Qaeste maniere rapide , e vibrate ^ che 
esprimono tutta la vivacità della passione 
del personaggio tragico noi non le abbia- 
mo né dai Greci , né dai Latini , ed li^se 
sono di ben altra forza 9 che quel nojo- 
so, ed eterno, che ascoltai che sento \ 
ovvero , che dico ! che parlo I Vediamo 
come Alfieri ha saputo profittare di que-« 
6te bellezze senza imbarazzarsi da qual 
miniera esse provengono . 

lo vederli ? ... fra loroì ,.* Ohf Cielo f .•• 

( io spero ^ noi vedrò mai»%% 

Tua vitaì ,,. ohf noi sai tuì *,• nostra h 

( tua vita, 

Il figlio ì 

Jo V amo , ah / sì ... ma pur vuoi tu » 

( c7i' io fugga ì 

...,.;. Irai ... Che parli ì 
Imperturbabil giudice le ascolto» 



SgtHo io? ,.* sappi ^ in qual^V ijo/ossiem* 

Felice? .,. -e il inerti? ... Oh ! ben provvi» 

( de il delo co, 

Oreste? ... Oh nomeJ Entro mie vene ee. 

Pietà? di lei? ... Figlia di chi? ... che aicolio^ 

^•.. Almachilde? .Kt oggi il mio brando ifivQ 

( il serbò. 

Morte / ... oh Romilda io Sei ridico , Avrai 
Qui lieta stanza ec* 

David ? ..• io V odio^; ma la propria figlid 
CU ho pur data in consorte ... 

David ? ... fia spento innanzi . 

Ira di re ? ... tu dunque , empio ... 'a meni ? r^. 
Ora mi sia permesso domandare ai miei 
lettori , a quella classe cioè di le Itovi ra- 
gionevoli , lion prevenuti, non fanatici « 
per cui ogni autore di buon senso inten- 
-de principalmente «di scrivere : possiamo 
noi dissimulare >con buona fede dopo tan- 
te prove, e tanti esempj che lo stile di 
Vittorio Alfieri non abbia tutti i xiaralte- 
ri del neologismo sLi*aniero , di quella ma- 
niera in «omma , che chiamano gallicismo ? 
Non è questa una verità palpabile , e di- 
mostrata fuori dVogni xlubbiezza? £ quan- 
do ciò fosse, ^ome lo è senza contrasto , 
che «i pretenderebbe dedurne da certi 
cervelli stranamente organizzati ? Ch« Al- 
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fieri oon è scrittore Iraliano? Cire(>1i non 

conosceva la lingua , che ne ha imliastar'- 
di(0 il genio « ne ha deturpate le helicz- 
le? Miserabili! ^ui non faremo l'onore 
di rispondere per tema di disonorarci al 
pari di essi ^ ribattendo simili assurdità * 
5/ Yorrk forse dire^ che Alfieri ha ar» 
fililo 1 snoi taleiui , che si è reso Xribu- 
tario alle nazioni rivali , che è stato imi- 
fatore , cbe si è giovalo deir altrui ? Al- 
fieri è abbastanza grande , abbastanza <>« 
rìgisale ^ abbastanza ricco del suo proprio 
fondo per dih'guare , e distruggere da se 
ateaso queste bs{ssc ^ 'C puerili imputazioni* 
13 DO seniiare ^ che è pieno della sua for- 
"*» 3 e delia sua fecondità non va mcndi* 
CModo stentatamente V espressione ^ e la 
frase da questo , o da quel libro ; ma egli 
preode i colorì ^ e le immagini nell'ima* 
menso arsenale della sua fantasia ^ in cui 
trova depositato tutto ciò , di cui ha po« 
fiiCo jarrlccbirlo la lettura , la società , il 
gnato , « la riflessione • La natura gì' in- 
segna A convenire in proprio uso V ac- 
qoisto delle innnmcrabili sensazioni ^ che 
egli ba ricevuto per mezzo della parola « 
« de* aegnl scritti ; egli rifonde queste sen« 
iasioni medesime ^ le decompone ^ le 
riBiiisce« le assimila a se stesso ^ e riduce 
IO propria jsostanza gli elementi stranieri 
cbe concorrono da ogni parte a fecondare 
iJ ^eDÌo« e jy spirito- Da questo nieravì^ 
glioao daboralorio deir immaginazione ^ 
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•cono poi quell'opere sorprendenti, che 
sbalordiscono il resto degli uomini , e le 
quali , risultato ammirabile di (ante com- 
binazioni diverse « appartengono 9 quasi 
direi , a tutta la natura , e non sono e- 
ficlusivameute f che del genio originale, che 
I0 lia prodotte • Tal' è l'occulto magiste- 
ro , con cui si formano i grandi scrittori , 
grandi alia loro maniera , e non a quella 
deV grammatici ; e tale io veggo Alfieri 
malgrado i pregiudizj in contrario della 
6ua scuola , e le fanatiche prevenzioni 
de* piccoli spiriti • Chi crederebbe , che 
Melchiorre Cesarotti avesse fatto antici- 
patamente , e senza pensarvi il quadro , e 
r apologia dello stile d' Alfieri ? Io mi 
conipiaceio di riportare le sue paiole, af- 
finchè si vegga come quel letterato filoso- 
fo aveva abbracciato in tutti gli aspetti 
la questione , che noi trattiamo • » Ora 
» in questa infinità d' uomini circondati 
» da oggetti stessi , dotati degli stessi or- 
y» gani , posti in circostanze analoghe , sog- 
9> getti in fine alle stesse passioni dtver- 
y> sificate soltanto nelle combinazioni , e 
•> nei gradi , non è egli visibile , che in 
y> tutte le nazioni debbono trovarsene 
9» molti , che s* incontrino , dirò cosi , uel- 
» V atto individuale del concetto , e del 
3» sentimento ? Che importa se un pepo- 
v> lo , che accidentalmente abbonda d* no- 
ta mini della stessa temperaci spirito, usi 
XI un modo più communcmente di quel 
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I» che si {accia tra noi ? Ogni nazione be- 
» ne esaminata raccoglie nei caratteri tut- 
» te ]e altre ; e che vuol dire originala 
» se non un uomo , che ha qualche cosa 
» sello spirito, che Io distingua dai più? 
p Se dunque la costituzione interna d* uno 
» scrittore lo approssima talora ad un' al- 
» tra nazione 9 più che alla sua « com' è 
' possibile , che le sue maniere non sen» 

* tano dì questa naturai simiglianza ? Seif<- 
' Tendosi dell' espressioni , che più gU 

* conTengono , egli non toglie V altrui « 

* ana nemmeno Io riconosce per tale , 
^ ma n prevale del proprio ovunque Ip 
» trovi I Me lo attinge dallo scarso erario 
» d' una lingua , ma dai tesori inesausti 

* dell'eloquenza, che li presenta senz^ 
» parzialità a chiunque ne sente il bìso^ 
^ £no I e sa farne uso • » 

Riepilogo « e Conclusione^ 

La' storia del Purismo non sarebbe dun* 
^ne relativamente all' Italia , che la sto* 
ria delle fancinllagini delio spirito uma- 
no • Cieco nel suo delirio fin dal suo na- 
scere « privo di lumi e dì logica nelle sue 
discussioni egli si smarrì a segno 1 che non 
seppe pm con qual nome chiamare la sua 
propria lingua • L' ambizione s* aggiunse 
iu seguito alla stravaganza ; egli perseguir 
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tè per ignoranza , e per orgoglio il pm 
grand* Epico Italiano , e credeUe di per« 
petuave il suo piano di tirannia colla com* 
piUzione del Vocabolario di un* Accade*^ 
mia 9 che egli volle dare come legge di lin- 
gna a latta la nazione . Ma questa lingua 
non era in fatti , che la lingua dì un secolo 
ancora selvaggio ne' costumi , negli usi « 
nelle arti , nella politica , e nella filoso- 
fia • Nondimeno la setta ebbe i suoi prò* 
>eJili , i suoi partigiani più , o meno fa- 
rnetici • Cominciò a prevalere nelle scuole 
la massima , che non potessero usarsi altri 
i^ocaboli , ed altre maniere d' esprimersi , 
se non quelle adoprate dagli scrittori fino al 
mille* cìnquecen/o fìovantanove dell'era 
Volgare, e non più oltre • I secoli succes- 
sivi anche per una serie infinita doveva'- 
no essere condannati a non potere aggiun- 
|;ere una soia parola , e una sola id(^a al 
discorso 9 e al pensiere degli antichi , e 
dovevano contentarsi sotto pena d'esser 
barbiri di ripetere esattamente tutto quello 
che si era detto , e pensato ^ e come si e- 
y'a detto , e pensato finb a quell' epoca 
fortunata • 

Ma una tal dottrina veramente barbai 
H , ed in contradizione non solo colle mas* 
;5f.rxie pili rispettate degli antichi maestri , 
tiìk eolie leggi eterne della natura, che 
iiella progressione de* secoli tende inces- 
56i1tenleute a perpetue rinnovazioni nel 
iRKOndo «fisico t e morale , trovò taa fatale 
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»«mioo nella filosofia ^ e nel progresso de* 
«oattimi 9 dell* arti , e «Ielle sciente del 
fctolo decimottavo. La poesia «ettentrio* 
naie > è T eloquenza francese fecei^o co-* 
noscer nuove idee , nuovi piaceri , e nuo- 
vi Insogni nel sistema intellettuale del gu* 
Miù^i^ dello spirito • La ragione lettera* 
ria rejclaniò i suoi dritti , si spezzarono i 
«ifppl grammaticali , la Crusca rientrò 
nella sua tiulliià , la libertà degli scritto- 
art «é delle lettere fu proclamata solenne* 
mettie^ 'Tal era la situazioue delle cose 
mI 4«B|ui&re dello stesso secolo , quando 
nn gramf ingegno Italiano ( jilfieri ) in- 
dtfpetliio della propria ignoranza ncll' i- 
àiomà liazionale ne accusò ingiustamente 
i*iajSuenza d^ una lingua straniera « e quin- 
di il .cattivo successo de' suoi primi ten- 
taiivJ lo fece declamare altamente contro 
la snpposta corruzione generale del gusto, 
e delia lingua • Il suo motteggio atrabila- 
jre £a)4^olpi le anime deboli che formsino il 
maggior numero , ed il Purismo risusciti 
dalle sue ceneri ^ 

Tòsto i:be Jo zelo purista divenne una 
modfi, £ra naturale che la moliiiudJ4gie ai 
diebiarasse per lui. Si trattava 'della d#^ ^ 
cisìone di un grand' interesse : la lotta e- - 
ra fra il genio della filosofia , e il genio 
.della grammatica ; fra Jo sciiver delle 

* (a) Q^ueMQ e il secolo che veramente hai" 
b^ua, ed anche in una lingua fiutai ^^^ 
Mm. Alfieri nella Xetleia a Calaam|L\* 
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eose con eleganza filosofica 9 e lo scriver 
delle parole con eleganza grammaticale ; 
fra il pensare, o il non dir nulla. La 
precisione , la chiarezza delle idee ^ la 
giustezza dell* espressione , 1' anima « il 
sentimento «' il colorito sembrarono condi* 
zioni troppo ardne e penose « per forma* 
re un buon libro • Per un Beccaria , ed 
un Filangieri noi abbiamo cento parola] 
imbrattatori di carta • Era più facile dun- 
que , e più commodo alla vanità lettera^ 
ria del piii gran numero il secondo par- 
tito 9 e quindi prevalse il genio gramma- 
ticale • 

Ma la questione è ben lungi dall' esser 
terminata : che anzi nel santuario stesso 
del Purismo insorgono dei parliti , e si 
formano le ditisioni , e gli scismi • La 
nuova riforma ha i suoi Luteri , e i snoi 
Melantoni ; ma essa ha ancora i suoi Gai- 
vini , e ì suoi Zuingli, e non tarderanno 
forse a comparire in seguilo i Socini , e 
i Serveti . Possa un astro benigno libera- 
re questi ultimi dai roghi , e dai supplì- 
rj 9 che sono le armi ordinarie del fana- 
tismo settario ! In questa perturbazione 
degli spirili , in questo conflitto d* opinio- 
ni 9 di partiti é ben difficile , che si 
Ascoltino tranquillamente i giusti reclanH 
della semplice verità , e della ragione • 
Io gli bo consegnati questi reclami senza 
mistero , e senza riserva in questo scrit- 
to 9 ed il lettore avrà potuto conoscerli in 
latta la lovo estensione « 
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Io ho fatto vedere , che ì rigori del Ptt« 
ritmo • sono stati , e saranno sempre in 
ogni tempo non solo inutili ^ ed anche 
assordi in nna repubblica cosi libera 9 e 
indìpfe;ndente qaaP è per essenza la let- 
teratora ; ma di più perniciosi % e fané* 
ró alla felicità delle lettere , ed alla glo-> 
ria , e tranqnillìtà di coloro , che le coU 
tiTano • Si na un bel cantare in oggi do" 
po doe secoli la palinodia alle scandalose 
cènnire aofferte dal gran Torquato ; si ha 
un bel ritrattare V ingiustizia , e gli sba- 
g\\ iieg\l Ìnfai*inali ^ e degli Inferrigni s la 
sioria npa cessa per qaesto d' avvertirne 
la pìi tarda posterità ^ le ceneri di Tor^ 
qvutlo non ne fremono meno d^ indigna* 
zione « e r onore dell' Italia non è niente 
più risarcito • Se nello scorso secolo il 
Purismo avesse più confidato nelle sue 
forze « come vi confidava pur troppo nel 
secolo decimoscsto , chi avrebbe potuto 
trattenerlo da un secondo attentato con^ 
tra Metastasio , da un terzo contro Gol- 
doni , da un quarto contro ec. ec? I Pu- 
risti vanno gridando nel loro zelo ipocri- 
to « che gli Italiani sì disonorano ado« 
' prando nna paròla , e una frase piuttosto 9 
che un' altra • Per verità essi conoscono 
assai male il vero onore d* una nazione • 
Qual maggior infamia per V Italia quan- 
to il dichiararsi per delle parole madri- 
gna nemica d' un Metastasio % d* un Gol* 
doni , come alue volte d' on Tlm X 
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«Ha* Jeitp Inoltre , che il Porismo è fu- 
nesto ^airavvanzamento delle lettere . F«- 
relÒD'Roi giudici del genio, e delle sae 
talvolta ihisieriose produzioui i pusilli gram- 
matici ? Se il destino della Gerusalemme 
fosse Slato nelle mani degli stacciatori 
della Crusca ^ se essi avessero potuto di' 
sporre segretamente del manoscritto di 
questo poema , clii sa , che la più bella 
produzione delle Muse Italiane non fosse 
perduta per sempre per la gloria nazio- 
nale? Qual perdita avrebbe fatta in essa 
1* Italia , secondo costoro , se non di un 
Poema miserabile , e assai inferiore al 
Morgante ? Sotto i colpi della sferza gram- 
maticale sarebbero forse nati i drammi 
di Metastasio , le commedie di Goldoni , 
la version d* Ossian ? ec. 

Ilo fatto conoscere , die sebbene una 
saggia libertà di scrivere debba essere e- 
gualmente concessa al Poeta , come ali* 
Oratore , nondimeno i critici Italiani non 
Iianno fatta giammai una distinzione im- 
portantissima fra la nostra poesia, e la 
nostra prosa . La prima grande , eccellen- 
te y sublime in tutti i tempi , in tutte le 
epocbe della nostra leiteraiura ; la secon- 
da umile , cadetta , subalterna , come po- 
trebbe ella mai occupare un seggio vicino 
^Ua prima , e sostenervi il confronto ? lo 
donando , dov' è dopo tanti prosatori ^ e 
durante i bei secoli della lingua, dov' è 
mai uii^oilimo modello di prosa Italiana? 
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lo donando se paò esfBr*i^>«Bri eli^que*- 
M Kilsa ttilé eloquente, e '*'e ^aò eiier^ 
fiatile eloquente, aensa che io a^klai* 
pnodi il tuono , e le maniere dcì tiu) ic- 
cd<0ìmpieghi il frasario, e te grrine no- 
bili 4«1 tuo secolo t si prevalga delle duo- 
re 'rnòne , delie nuove ricchezze , de' nno- 
vi lumi , e del duovq gusto del suo (eco- 
In? Io doiuanjo, se la prosa, C Io Stile 
del Puristno, vale a dire, se la prosa, e 
lo stile del Itoccaccio racchiude queste 
qualità necesiaiie , ed io ho dimostrato [ì< 
%o all' evidenza , che relativamente a noi 
qaetu qualità non vi souo , e non pOMO' 
no «servi . Io lio dimOHtrato , cho ai teut- 
pi (MI* Motore del Decamerone lo ipirlto 
Ot Mcicfà , e per consegnunia la lìngaa , 
lèe il* espressione delle idee sociali, non 
enao giunti ancora a quel grado dì ma- 
laritkv cho potessero produrre un moduU 
lo dì boona prosa . Ho dimostrato , cha 
Io «ttle del Decamerone essendo un prò- 
lotto dell') sforzo, e dtìir imìEazìoDe, ei* 
so.maaca necessariamente delle prime qua* 
lilà «ssenziali allo stile eloquente , cioi 
naturalèsza , espiessiono , armonia • • 
dtlle altre doti, cbe ne dipendono. Bo 
&tto vedere, cbe I' imperfezione , la de- 
&4^ua, e quasi dirci , la nullità di que» 
sto prosa ha sempre rìchianiatì i lamontt 
do* critici Italiani in tutte 1' epoche della 
letteratora , e molto tempo prima, che 
fc Hii cenoMinto io Italia il nc«t«g'*^ 
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«iraniero • Ho reso manifesto T errore di 
quei critici « i quali pretendevano ricooo« 
•cere il difetto radicale di questa prosa 
liei vuoto « e nella mancanza delle idee , 
quando esso è tutto nella debolezzaftdeU* 
espressione , e nel vano corredo d* un fra- 
sario morto « scolorito , insignificante, che 
risente nelle sue maniere tutta la bassez- 
za dell' origine sua • La conseguenza ine* 
vitabile di tutto questo è che conviene di« 
3DQienticare affatto 1' antica prosa , e rispet* 
tare ì nuovi dritti della moderna « che si 
è innalzata sulle rovine dell' antica , e cho 
già conta fra i suoi coltivatori de' Genj 
illustri , ì quali 1* hanno resa cara alla 
propria nazione, e celebre alle straniere. 
La lingua di questa prosa non è la lingua 
morta del trecento 9 e cinquecento , ma 
la lingua viva del secolo , la lingua della 
colta società , la lingua della pubblica am- 
ministrazione , la lingua della generalità 
degli scrittóri i piii gustati , e i pìii ap- 
plauditi • Invano i nemici del gusto , e 
della filosofia vorrebbero degradar questa 
lingua nobile , animala , espressiva co' ti- 
toli derisorj di gallicismo^ neologismo^ 
barbarismo : i nomi , e i sarcasmi non 
cangiano per nulla la natura delle cose • 
La lingua d' Italia non è più la lingua 
de* nostri trisavoli ; qualunque sia l' incon- 
cepibile cagione di tal cangiamento , l' ef* 
fetto esiste , ed esso è grandioso , e salu- 
tare • Questo cangiamento porta tutti i ca-» 
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MtfTì dell* età laminosa ,che V ha Teda- 
to progredire « e perfezionarsi ; esso brìi* 
la in tante opere eccellenti , che fanno 
onor^aUa lingua « alla vera eloquenza ^ 
ed alla nazione , che ama d* arricchirsene; 
esso è la conseguenza di quella legge ine- 
▼itabile 9 che non permette alle cose del 
tempo una stabilità eterna , e trascina nel 
lento ano corso le opinioni , i costumi , il 
genio « e le lingue di tutti i popoli dell' 
universo • 

Gke dunque ? •••• esclamano i Puristi , 
( e fuetto è il loro più specioso pretesto 
per ill|d«re , e spaventare le timide cO'- 
scienze de' letterati ) che dunque ? per la 
■ragione^ che tutto si cangiale deperisce 
dovrà abbandonarsi la lingua al cnpric-» 
ciò 9 alla brutalità d'ogni uomo, che scrì* 
veT la vedremo noi ricadere nella barba- 
rie donde è sortita con tanta pena , e rin* 
novarsi sotto gli occhi nostri la confusio- 
ne babelica del secolo di Nembrot ? Nò 
miei- -signori , troppo facili a spaventarvi ; 
non si vedrà niente di tutto questo • Col- 
tiviamo le arti « le scienze , la filosofia , e 
allora la lìngua , e il gusto troveranno nel- 
la coltura* de* lumi il più solido appoggio 
contro la pretesa brutalità di coloro , che 
scrivono innocentemente dei libi*i • L'i«<* 
gnorànza , io ripeterò con Cesarotti , è la 
vera « la sola barbarie delle nazioni • S' in- 
s»niao le leggi della grammatica , che 
aono U fondamento della coltura « e deWa. 
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«onservazìonc d' ogni favella ; Io scrittore^ 
che ha il senso comune non ha alcun in- 
teresse di violarle gratuitamente per ren- 
dersi spregevole , e ridicolo; ma 1^ leggi 
fondamentali della grammatica non sono 
le leggi minute , inquiete , e superstiziose 
del Purismo, Vi sia un Vocabolario della 
lingua ; ma questo Vocabolario sia il con- 
sigliere « e non il tiranno dispotico degli 
scrittori • Esso racchiuda i tesori della fa- 
vella , ma questi tesori non siano ideali « 
e fìxiiz} ; esso apra i fonti all' aumento 
delle ricchezze « e non ne chiuda invidio* 
sameute i canali; esso bilanci il merito 
dei vocaboli « e non li proscriva duramen- 
te col bando del silenzio . 

La libertà delle lettere ò riconosciuja 
presso tutte le nazioni, che le coltivano; 
perchè in Italia soltanto dovrà paventarsi 
una libertà cosi fortunata scilo ogni altro 
dima? Si teme falsamente il ritorno del- 
la barbarie, il corrompimcnto della lin- 
gua • Eh ! miei concittadini , lo temete 
voi veramente? Ma come temerlo di buo- 
na, fede nello stato attuale della letteratu- 
ra , e dagli scritti di uomini sommi nella 
coltura deir arte , nelle produzioni del 
gusto , e le opere de' quali basterebbero 
esse sole a illuminare, e correggere un 
secolo di barbarie ? Giusto cielo ! oserò 
io dirlo ? .... icmerc il ritorno della bar- 
barli^ dalle faticlu? d' un Mclnstaslo, d' un 
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troce bestemmia letteraria non potrebbe 
veramente esser concepita, che nel cuore, 
e nella mente d* un vero barbaro , o di 
un uomo degno di esserlo • Grazie al cie- 
lo i miei concittadini 9 i miei nazionali 
non sono uomini di questa tempra • Ri- 
cordiamoci de* bei giorni di gloria di que- 
sti Genj immortali ; ricordiamoci delle 
corone di trionfo ottenute dai loro cele- 
brati volumi presso noi « e presso gli e- 
steri; e dietro tali memorie imitiamo Te- 
sempio di Scipione , il quale in luogo di 
confondere i suoi vili accusatori prese la 
airada del Campidoglio per render gra-« 
zie agli Dei delle vittorie da lui riportato 
per la patria in quel giorno medesimo • 
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alle loro risposte, ai lori> Giorhdli , 
ai loro libercoli . / termini ingiurio- 
si , e insultanti con cui essi vengono 
concepiti hanno un oggetto personale 
e determinato*. V autore del Purismo 
è un uomo che esiste, che vive, che 
si conosce , e che forse essi conosco^ 
no ; quando anche egli fòsse morto vi 
resterebbe ancora la sua memoria pres* 
so coloro che lo stimano , e 7a memo- 
ria d^ un estinto è sempre anch'essa 
gualche cosa di reale , d' umano , e 
talvolta di rispettabile • 

Questi adoratori del Galateo v'im- 
parassero almeno la civiltà e la de- 
cenza ! Ma il furore di partito non 
qonosce alcuna sorla di riguardi . IL 
Purismo si sente ferito a morte : egli 
si dibatte negli ultimi suoi aneliti , e 

^prima di spirare cerca di mordere 
rabbiosamente la mano che lo trafigge . 
^ // Giornale A... di Roma è stato il 
primo a suonare la campana a mar- 
tello y e a dar V esempio di un fana- 
tismo e d' una mala fede , che nessU' 
no avrebbe creduto di trovare in una 
compagnia di dotti. Né per verità 
essi possono lamentarsi di aver dato 
agli altri un vano eccitamento. Da 

" ogni parte si corre all' armi ; il libro 
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dèi Purismo dicono essiyh una favil- 
la » da cui può nascere un fuoco di- 
slruttore se alle cose arsiccie si appic- 
ca ; è necessario che ciascuno cerchi di 
estinguerla (a) : altri ripetono ; il va- 
loroso capitano y sebbene tenga in pu- 
gno la vittoria, non si rista dal fuga- 
re ^inimico per compire più gloriosa* 
mente la battaglia (b) . Sembra che il 
Palladio della: letteratura corra il più 
gran pericolo : quindi una moltitudi- 
ne di voci fanatiche che fanno eco 
alle grida di costoro ; le penne s* im* 
pugnano ^ si affilano ^ p piuttosto s' in^ 
tingono nel fiele della rabbia per ver- 
sarlo sopra lo scrittore pacifico che 
non ha oltraggiato alcun particolare ,■ 
ed ha parlato di lingua e di gusta 
sulla scorta de' maestri e della ragione. 
Che farà egli 1 Dovrà rispondere a 
tutti coloro che si danno per i Cam* 
pioni più. ardenti della pretesa iutC'^ 
grità della lingua e dell' onor nazio^ 
naie ? Dovrà egli ribattere tutte le 
aggressioni che si moltiplicano alla 

(a) Giornale A i pag. GÌ, 

(b) Considerazioni sulla lingua italiana 
eo. Roma 1819. del finto Prennarti . Vedi 
ancora il Giornale Enciolopedioo di Nft* 
jpoli Anno XIII, Num. XL 



giornata ? O piuttosto non sarebbe pia 
conveniente e più ragiones^ole eh* egli 
non rispondesse ad alcuno ì 

Che hanno detto di solido i Puristi 
contro il mìo libro 7 qual metodo essi 
tengono ne* loro attacchi y nelle loro 
supposte conjutazioniì Defilar conti'- 
nuamente dallo stato della questione , 
evitar sempre di rispondere agli ar^- 
gementi pia decisivi y imputare all' au- 
tore ciò che non ha detto , e il con-^ 
trarlo di ciò che ha detto , sfigurare 
e mutilare tutti i passi tratti daW 
opera y non distinguer mai V epoche 
della letteratura e le circostanze deU 
la civilizzazione y non dare alcun pe- 
so al cambiamento de' costumi y e al' 
la forza dell' uso y travisare V autori" 
tà de' maestri y o non intenderle y ban- 
dire dalla questione il ragionamento 
e sostituirvi la cieca autorità de* pre- 
giudizj : finalmente nessuna logica , 
nessuna filosofia y nessuna nozione ilei 
bello y del verOy e del gusto; ecco la 
loro maniera fiivorita di trattar la 
controversia) ecco le armi ordinarie 
con cui essi pensano di vincermi y e 
che io trovo uniformi e comuni a tut- 
ina la loro setta . 

Per porre dunque nel più chiaro 
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lume la inanità y e la mdliià delie lo- 
ro assurde declamazioni non mi re- 
sterebbe a far altro che ristampare a 
colonna i loro libercoli , e contrapor- 
vi di fronte V intiero libro del Puri- 
smo • Ma ui sarebbe alcuno tanto in» 
teressato per la causa della verità e 
delle lettere che volesse poi farne 
V esatto confronto! E quando egli vi 
fosse non esistono tuttora le stampe 
recenti di questi libri ^ che possono 
sodisfare la curiosità d' ogni lettore 
imparziale ? 

Io non risponderò dunque neppure 
una parola alle grida furiose de' Pu' 
risti , le quali sono incapaci di fare 
alcuna breccia se non presso coloro 
che non hanno letto V opera del Pu- 
rismo , e sono abbastanza prevenuti 
contro di lei per ostinarsi a non leg'^ 
gerla . Quest' opera è così forte di 
verità e di ragionamento , che tutte 
le volte eh' essa sia letta , il suo tri" 
onfo è sicuro . 

Questa non è dunque una apologia 
che io vengo a pubblicare nel nuovo 
opuscoletto di poche pagine. Esso non 
è che una traccia della strada che 
deve tenere il lettore nella lettura 
delV opera del Purismo e degli scrii- 



ti ch$ la combattono . Qui non si par^ 
la che di un solo di questi scritti \ 
ma che sono tutti gli altri se non la 
necessaria ripetizione delle medesime 
cose f ed anche più assurde ì Errore 
e menzogna è la loro dis^isa comune. 
La stessa divisa porteranno sempre 
anche quelli , che potessero in seguii 
io sortire dalle tenebrose officine di^. 
questi fantasmi letterari : Ì9iC\ti Omni- '^ 
bus una . .^ ' \ 

// Pubblico non vedrà più eh' io ^ 
m* occupi in as^venire d* una questio^/ 
ne importante per se medesima, ma 
che diviene importuna e ridicola quan^ 
do è soverchiamente prolungata . AU 
lorchè la verità è detta una volta sa% 
rebbe un oltraggiare troppo apertfi^ • 
mente il buon senso generale il volere '^• 
la ripetere ogni momento . Peggia an^ 
Cora per coloro che malamente organ;^ . 
nizzaii nel loro cervello non son Jaù'' 
ti per conoscerla . Interrogate i gufi 
e le nottole sulla bellezza del gior^ 
no ; essi vi diranno che la luce e l og* l 
getto più orribile della natura , e che 
le tenebre e V oscurità sono la vita , 
e V anima del mondo . Ora non saréb^ 
be una follìa il voler persuadere ai 
gufi e alle nottole, che il giorno è 
pili bello della notte 1 
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Jls^uando il celebre Erasmo .scvìsse jiù 

r ; secolo decimosesto contro la vanirà 

.ilella, filosofia Scolastica i p^artigiani dì 

?«i«ftUi filosofia , non avendo delle buone 
albioni da. opporre agli argomenti d\Era* 

f inno f Io accusarono d' qresia e di liberti- 
tiaggio • sTelesio e Can^pauellà scrissero in 

^Italia contro l'assurdità della fisica Pe- 

.: Yipatetica , ed i PeripaleUci non sapendo 
irome coiifutare i loro ragionamenii gli 
accusarono di uxateriali^sip^ , e di cattiva 
morale • Cartesio scrisse un secolo dopo 
contro le categorie d* Aristotele ; egli ^a- 

. veva ,per se la ragione , ed i suoi nemici 
P accusarono d^ ateismo • Gian Giacomo 
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Itoutseaa scriise nell'ultimo secolo con» 
tro la noja, e il vano strepito della oiu« 
fica Francese 9 ed i fanatici Lullisti di 
Francia lo denunciarono al pubblico co- 
me un detraCtore della gloria nazionale , 
e un nemico dello S.tato • La nostra Sto^ 
ria letteraria presenta lu ogai secolo qual- 
che beir esempio di tali scandalose pre* 
varicazioni in mezzo al calore delle con* 
Iroversie • In una parola non v* è disputa 
che abbia potato iuteressare le scienze , 
le arti, e le lettere, in cui non si vegga 
il partito dell'errore e della mala fede 
impugnare quasi sempre per sostenersi le 
armi della viltà , e del/a caluunia ^ 

In questo primo periodo del secolo de« 
cimonono ho veduto la nostra bella lin*- 
gua cosi illustrata , e perfezionala da tan^ 
ti grandi uomini del secolo passato lor« 
darsi improvisamente nel fetido sterco del 
J^ataJJio t nelle sozzure del Tesoretto , 
delle Leggende , dei Fioretti , e di tulli 
1 luridi Zibaldoni del mille e trecento , 
Ho veduto la prosa Italiana rendersi gof- 
fa , e pesante in cento scritti novelli , e 
trascinarsi a stento dietro T orme intrai* 
ciate e male impresse del Decamerone « e 
del Galateo . Ho veduto il p^à^niismo e 
r afTeiiazione dello stile erigersi in siste- 
ma y e in domma di letteratura , e rinno- 
vare a nostri giorni Jo stentato e duro 
linguaggio de' secoli barbari che hanno 
avulo r onore di precedere il nostro . Il 
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lìinatiama 'per I« liogui antìtjnata era de- 
generato in un delirio cosi assolulo , che 
non si ebbe ribreszo di presentare all' I- 
talia come elegaose ringioTanìm Jar del 
seco per parlurefia se , anelar del co/^ 
pò per morire , debitore per creditore 
eli. (i) . Tulio qiieslo è bast.iiiiemen •■ as- 
surda e ridìcolo per rivoltare ad un tem- 
po il buon senso i il gusto , e la ragione . 

10 doveiti cedere all'amore del vero, al- 
lo zelo per 1' onor delie lettere ■ e presi 
a scrivere contro questo ammasso di folr 
)ie letterarie che disonorerebbero )> nostra 
fia/.ione, se la Nazioue sl'^ssa non ne len- 
l)S«e roMore, come già ha dovuto arros- 
iire per quelle di un'epoca piìi renioia . 

11 mìo libro doveva dunque dispiacere ai 
Puristi; «ssi hanno avuta l'imprudenza di 
rispondervi , ed io l* aveva preveduto . 

Certamente io aveva preveduto i loro 
infelici cavilli , la loro cattiva logica , i 
lóro meschini rifugi , le loro incoerenze , 
e dirò ancora le loro ingiurie . Io aveva 
preveduta che essi non intenderebbero il 
vero stato delta t|iiestion«« almeno fin- 
gerebbero di non intenderlo > Ma io non 
aveva preveduto ( lo confe»o ) la cattiva 
fede , e le false implitazioni t fcon cui essi 
vorrebbero discreditarmi nello spirilo dui- 

0} Vedi il Csv. Monti nella Piapostoal 
Vacaboìario della Ctuscot Tomo t, pa^. 
31^ Milano l8i8. 



fc nasione , « acHa «tima de miei con* 

ciiudioi . 
Se il Compilatore, o 'Compilatori del 

iOiornale ji........ si fossero contentati di 

6rmi aapcrc che /* Itnlia non avrà for- 
te in gran pregio C opera mia; che /« 
fama di questa non sarà forse durabi-- 
le ; che le mie armi non hanno né pun^ 
ta 9 ìiè taglio ; che secca sarebbe la r^e- 
iwi del mio ingegno , se non accattasse 
i modi di dire dagli stranieri a guisa 
di poveretto t che stima buono guatun- 
^te panno atto a rappezzare /* abito suo^ 
che t importuna ignoranza è stata Ta 
fontana degli errori ch^e perseguitano In 
verità e la bette zza della nostra lingua^ 
e che V anonimo per ricredersi debbe 
allontanarsi da questa nemica del i^ero; 
»e i Signori del Giornale avessero voluto 
onoratami soltanto delle loro contumelie, 
e «i fossero astenuti dalle catunnre , io a- 
vrei scelto il partito di leiìcrmi in sìleu- 
rio , e di ridere modestamente delle loro 
fatue decisioni • Ma quando essi hanno pre- 
teso di farmi dire ciò che non ho det« 
to , e di più il contrario di ciò che ho 
detto; quando essi confóndono insieme 
grammatica , e grammatieismo « quando 
suppongono che T autore del Purismo ne- 
mico del Gusto presuma che non siano 
attesele leggi della grammatica ( Giovn. 
pag. 67 ); che egli creda esser lecito per 
cercar vocio modi stranieri abbandonar 
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'la naturai massa Sella nostra lingua 
( Giora< pag. 70 ); clic l' idioma Darj 
a nostro talento ( Gioru. pag. 72 ); eh» 
le leggi della grammatica non devono 
essere attese ( Giorn, pag. 75 ) ; che t*j 
lingua deve essere sovente variata ( ibi- 
éeia ) ; quando .essi per renderlo odioso 
alla sqg nazione V accasano dì dìsprezsa-. 
re il patrio idioma , di preferi*gVÌ le liu- 
■giie siraniore, e vorreltbero applicare 41 
lui i lameiili di Dante , il -«iiiate si dota- 
va clegl' Italiani del suo tempo, che in- 
giustamente vituperavano il loro 'VolgO^ 
re , lodando C altrui , e pariicSlàrmen-- 

■ te il Provenzale ( Giorii- pag. 79 1; «I- 
'lora come potrebl)e nn' onesto scrillOre-rì- 
manere in sitedzio senza disonorare se 
stesso , e con qual merito poireblie ejli 
sopportare tante fatse imputaziooi *f*Ka 
ébc'ta sua fredda indolenza venisse inlcr- 
petrata cotne una confessione dì averle 
meritate ? 

Ma T[)i Io vedete , mìei cari 'Concitta- 
dini , miei rispettabili uà' illustri alialiani 
s« io ba vituperata giammai la nostra lin- 
gua allorché r bo cbianrata la più bella 
lingua d' Europa ( furismo pag. iti ) ; 
allorché ho detto, eh' essa è la più me^ 
/odiosa di tutte le lingue viventi ( 'Pu- 
rismo , p^. it2 ]; atlorcLc Lo ricono- 
sciuto in essa al pari d' «gni altro Italiano 
r abbondanza « la varietà , la pieghe- 
volezza^ f armonia ec, ( PurtstBO « x»aS'< 
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34 ) pregi ^^ natorati « e intrìnsicamente 

IìTopr'i dì 'lei; se io bo mai preferito al^' 
a nostra liogaa le lingne straniere e ia 
particolare qoella di Provenza « o di Lia^ 
goadoca f di cui bo detto , die è ia pia 
circospetta ^ e la meno poetica fii tuf 
te te lingue moderne ( Purismo 9 ^g» 
36 ) , e^ altrove che là lingua France^ 
se è la meno poetica di tutte le lin^ 
gue conosciute ( Purismo » pag. 1 67 ) , 
E come poteva io non • pensare « e sea«> 
tire intimamente cosi in ordine alle bel* 
lez£e iddefioibili del nostro idioma qnan*» 
do da Yen t^ anni io non mi sono nien- 
te pìii occupato cbe a scrivere nella 
prosa Italiana t cioè in quella prosa che 
osservata nelle produzioni de* migliori pro- 
satori dell* ultimo secolo io la evedo la 
p^ capace di «mutare la maestà , V ar« 
mooia , e la rapidità , tutti i pregi it^ 
somma della Latina* e della* Greca ^ e 
della Francese? 

Ma sapete voi la ragione, per cui i Pu- 
risti f^nno di tutto per togliermi la con<- 
fidcuza della Nazione, e fraporre uu osta- 
colo alla sua stima ? Perchè a ciò gli tra- 
scina il» loro amor proprio 9 il loro pro- 
f>rio interesse 4 perchè questo detestato 
ibro del Purismo o yinti-purismo ébhe 
V audacia di svelare agli occhi di tutti la 
vera sorgente degli insopportabili difetti 
del loro stile ; e perchè mediante questo 
libro oguuno è convinto ^ che sono essi i 
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supposti • 

// dorrnmle ji,mmm sì è resa 
bile di tHOi gli aitioolà dke vi «nto » 
riti ailorahèiiei MmmfeMoJ^'' iS 
bre tStS , esso didiisn cke im fmtmim 
nit* rtrnmfmm J^Ue «pere momMiumemim 
pmiMDmie il gimtUào cke i Com^jdtmèùH 
ne daremmo non mmaweré mmi dm preoe^ 
ctqHUo animo « e tmolto ne»<d dm co/lt* 
rieo ed invidioso • Ciò dan^oe & snppoi^ 
re che. la prima esamina % ut "prima cett« 
sura del Giornale ^lì V eserciti sopra se 
stesso* e tutto dò die si troTÌ stampala 
ne* sQoi fo^ì poni il sigillo della sua ma« 
tara approvazione • Perciò non bist^oa ri<» 
guardare il Sig. De Crollis censore se» 
goato del Purismo se no a come un Trom« 
betta straordioario impiegato dal giudicio 
arcadico alla poblicasione dei semimenii 
di mtto il corpo 9 o della massima parte 
sopra questo libro medesimo • In contese 
gueaza 1' articolo del Purismo apparlieat 

intieramente al Giornale A « ed ò quf 

$Co Giornale cui io debbo far conoicvr^ 
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^dti i suoi ter ti* Zia difCDàiione sarà bré^ 
vìssioia • Io |io già fatta la guerra in re» 
gola e qoesto noa ò clie una scaraoiucci«» 
. Ckiunqnc pertanto voi aiate., Sig. De 
.Crollila io non avrò a dirvi che poclils^ 
•ime cose, io non vi diriggerò la parola 
se non per farvi i miei complimenti ^ e 
quindi non mi aorvevrè neppure che voi 
caistiaie. È inutile che io mi trattenga a 
far delle iodagiui te voi sareste mai uno 
di qoei senstUi^ o h4traltieri della lette* 
ratura , i quali nulla sapenJh della filo- 
sofia delle lingue I tanto ^accomandata da 
Cesarotti , e da tutti » più insi|[QÌ *Critiéi 
di^Ji uUinii tempi ) si fanna scrittori , 
e giudici dctle CDse attrai « e biasinta>^ 
no , e lodano sdegnando /* autorità ( deU 
Ja ragione .) , .« i precetti ( del gusto ) , 
ed avendo per sola cagione del loro o** 
peroro il loro ( nessan ) talento ( Giorn. 
pajv. ^8 ) • lo non so se voi apparleni^te 
.«ila coudìzione dei guardiani delle mandre 
d* Arcadia, o se il vostro grazioso indivi- 
duo formi una piccola parie di queste man- 
dre medesVme , e in quale specie di <}ua« 
tlropcdi v* abbia collocato la madre natu- 
ra fra le tante ond' era cosi fecondo il cli- 
ma d* Arcadia secondo gli auticiù natura- 
listi. Quello di cui ìodebbo pregarvi per 
solo litolo dì gratitudine si è che cessiate 
d* affannarvi sul mìo destino letterario , e 
non vi diate alcuna, pena , se /* Italia a- 
^rà in gran pregio C opera mia ^ né so 



la fama di questa sarà durabile ( Gipr- 
nale pag. 63 j . PrenJendo voi un. coti 
tÌto interesse per le cose mie convieo ere-, 
dere che siate perfetlamente tranquillo ri- 
giiardp alle vostre . Ali S'g. De Croliis f 
quanto è invidiabile la vostra sorte ! Voi 
almeno non avete nulla a temere, nulla a 
ilnbitflre della vostra _/ttnia letteraria ^ né 
delta sua durazione , giaccLè essa j Sìg. 
De Crollis i uoii è ancora nata ■ 

S. II- 

Vani sotterfiigj de* Puristi • 

I Signori del Giornale baauo molta vo- 
glia di ridere , e il loro articolo in falli 
He somministra la materia . I Bomani ri- 
devano , dicono essi , perchè Domisian» 
folle trionfare de' Parli senza che u 
avesse mai veduti ; maggior dritto ab' 
biamo noi di maravigliarci e di ridere 
iieggendo il nostro ud- fieramente arma- 
to contro i nemici che sono nella sua 
fantasia, ma che fuori di essa al pre- 
sente più non sono ( Giorn. pag. 63 ) . 
Non parlo del piccolo errore del Giornn- 
Jisla ueJJ'aver preso i Pinti per i Dacj , 
e di aver confuso l'Orieute coli' Occiden- 
te ; i riformatori della lingua vorranno 
ni>i-inpMPT-<: onpfji.g la riforma della slo- 
congratulo sinceramente r 
caso uoitro , che es*i ftc- 
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ciano tacere Svetonio 9 e DiOne , i quali 
depongono il contrario in tutte le biblio- 
teche del mondo . I Romani si burlarono 
con ragione dell' Imperator Domiziano ^ 
non già perchè i popoli della Dada^osse- 
ro chimerici , e non esistessero ch^ neUa 
fantasia Imperiale, ma perchè questo am- 
polloso tiranno aveva ostentato un finto 
trionfo sopra una nazione bellicosa , in 
faccia alla quale egli era fuggito , e da cai 
aveva comprato vilmente una pace vergo- 
gnosa • Ora i Signori del Giornale per 
esser conseguenti e' ridersi dell'autore del 
Purismo nemim del Gusto « come i Ro- 
mani avevano riso della viltà di Domizia- 
no , avrebbero dovuto provare che questo 
Autore non ha osato di far guerra al Pu- 
rismo , che egli non V ha stretto vivamen- 
te da tulle le parti , che non V ha forza- 
to fino ne' suoi ultimi trinceramenti; fi- 
nalmente che il libro del Purismo non 
esiste; che i Puristi non cercano di com- 
batterlo con mite le loro forze, e che non 
chiamino in loro soccorso tutte le armi 
che può suggerire la debolezza , la ostina- 
zione , e la mala fede • 

/ nemici sono nella sua fantasia , ma 
fuori di essa al presente più non sono . 
lì Giornale A... del mese di aprile di- 
strugge contro se stesso questa falsa di- 
chiarazione . E di vero chi adesso è mai 
quello che rigetta con orrore ogni pia 
piccola innovazione in fatto di lingua f 
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che proscrive tutte le voci che si sono 
introdotte da circa un secolo addietro 
( Giom» pap. 63 ) ? Io non mi contentò 
di cosi poco; io non dico nel libico, clie 
si vndiB impugnare , tutte le voci sola- 
mente , fliB tutte le locuzioni che si sono 
inirodàtte da circa un secolo addietro • 
Il Giornale dovrebbe sapere che le locu- 
Zioni i cioè le frasi, le maniere dì espri- 
mersi ilono di ben altra importanza che 
le iiemL]^lcl 4}bci • Questa omissione non è 
leggiera per le idee che ha volato svilup* 
pare Valsitbre) e che formano la base 
de' zuoì ragionamenti • Ma quali sono le 
^<?c/ solle quali il moderno Purismo eser« 
cita la sua tolleranza ? Già di comune 
concordia è posto ed eseguito il princi- 
pio che gli artisti possono spesso inven- 
tare nuovi isirumenti per condurre a per- 
fezione la loro arte ed essi medesiihi 
nominarli ( Giorn. pag. 63 ). Ma questo 
principio posto per così dire 1* altro j<5- 
rif e dopo che i Puristi al presente pK^ 
non sono , questo principio posto di co- 
mune concordia % questo principio posto 
ed eseguito in un attimo v cioè c/ie gli 
artisti possono spesso inventare nuo*vi 
istrumenti ed essi medesimi nominarli 
io ebbi finoiPe T imbecillità di crederlo 
assai anteriore alla nuova comune conóor' 
dia , anteriore ad ogtii Vocabolàrio i an- 
' zi anteriore allo stesso diluvio , e fi^ dai 
lem]^ di Jobal « di Ttibalc^ .i|iW*Kà^^^ 
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idi Caino , che inventarono la metallurgia ,' 
la musica , V organo 9 e la cetra « e die- 
dero un nome ai loro ritrovati • Era ri- 
serbato al Giornale A... di scoprire e co- 
lunnicare agli uomini queste libere con- 
cessioni della natura , e stabilire questo 
nuovo codice di tolleranza , e di modera- 
tione grammaticale • 

Ma non termina qui la generosità del- 
la concordia benefattrice di questi Signo- 
ri • Ascoltiamolo: Coloro che cercano ^ 
e considerano le cose che la natura prò- 
duce sempre chiamano con nuovo nome 
una pianta n una miniera che essi prima 
degli altri fecero conoscere . Mille nuo^ 
vi vocaboli hanno i chimici introdotti ^ 
né letterato né scienziato alcuno Italia- 
no ha mai mossa guerra contro costoro 
( Giorn. pag. 64* ) • Cosi noi possiamo es- 
ser tranquilli , né alcun letterato o scien- 
ziato ci molerà guerra se chiameremo 
col nome di china « cacao , cajfè y coc^ 
ciniglia 9 indaco , vainiglia alcune pian- 
te , e alcune droghe dell' Indie , di cui 
facciamo uso ogni giorno; e cosi voi 9 bra- 
vi Chimici , eccellenti Naturalisti del no- 
stro secolo , ringraziale il Giornale A...f... 
e vivete sicuri di non soffrire alcuna mo- 
lestia per parte del fisco grammatica- 
le se avendo scoperto un nuovo sale % uà 
nuovo metallo , un nuovo fossile azzarde- 
rete di nominarlo « di dargli una voce « 
un termine 1 che invano cerchereste nei 
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Vocabolari di tntte le Cruscbe del mondo. 
Ma che giova poi lutto 'questo- all' og- 
getto di CUI si tratta? Il Giornale A... co-* 
noice egli lo stato della questione, o fin- 
ge di non conoscerlo per non saper che 
rispondere ? Nelle guerre dell' antico e 
nuovo Purismo quando mar si è trattato 
di termini deir arti « e delle scienze? E- 
rano forse fisici « e naturalisti Torquato « 
Méta^tasio , 'Cesarotti , Beccaria ? Non si 
rigettano dunque le più piccole innova" 
zioni in fatto di lingua , perchè non si 
rigettano i vocaboli di elettricità « calo* 
rico %.gas% ossido , alcool^ amalgama , 
e mille altri appartenenti alle scienze fi- 
sJche » e naturali? Ma canto P armi pie* 
tose 1 gran fabbro di calunnie^ di fu^ 
ror si strugge , Jondar dell' u^sia la 
speme ec* , sono queste voci 9 ed espres- 
sioni di chimica ^ ovvero belle frasi d' na 
poema epico ? Non sono esse quelle plc^ 
cole innovazioni che introdusse Torqua- 
to nella lingpa Italiana scrivendo la Ge- 
rusalemme t^ Come venne accolto dai Pu- 
risti del cinquecento questo felice neologia 
smo d* un Genio creatore che abbelliva e 
perfezionava la lingua de' suoi vecchi pre- 
decessori ? Con una guerra pedantesca che 
costò il riposo « e forse la vita air infeli« 
ce e troppo modesto poeta. Si, voi sof- 
frite , io dirò con Cesarotti ai Puristi dei 
xniei giorni^, v0i soffrite nella lingua de^fi* 
9ki V elettricità de* corpi , ma non sof- 
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frireste che io ne formassi una frase , e 
dicessi , la mia anima elettrizzata dall'* 
amore • Voi approvate che si dica V inocu^ 
lazione del vajolo per li bambini , ma sa- 
rebbe esecrabile per voi inoculare il buon 
senso agli uomini pregiudicati . Le voqi^ 
e l'espressioni sono purissime e italiane 
nel linguaggio della scienza, ma divengo- 
no secondo voi neologiche e straniere nel 
linguaggio della letteratura # Esse sono no- 
bili , e vive nella colta conversazione , e 
divengono barbare e detestabili quando 
passano sotto l'impressione d'un torchio* 
Voi non proscrivete i nudi vocaboli tec- 
nici , perchè temete la taccia d' ignoran- 
ti , e le derisioni di tutta l* Europa ; ina 
voi ne proscriviate 1' uso e V impiego ihe 
può farne lo stile , e V eloquenza . Voi fa- 
cendo così isterilhe la lingua , ne invidia- 
te le ricchezze, togliete al geuio le sue 
forze , all' anima le :iie espressioni , al gu- 
sto il suo colorito . Voi temete che la lin- 
gua acquisti nelle opere di spirito quel brio 
luminoso , quella tinta lilosoQca che fami- 
liarizza i lettori co' lumi del secolo , col- 
le nuove scoperte , e coi rapidi progress' 
delia verità e delle scienze . Voi tcmet< 
soprattutto che la nazione prenda un gu 
sto pili fino , più difficile , e più. illumi- 
iioto ; e allora die sarebbe di voi, che 
sarebbe de' vostri libri , o per dir meglic 
delle vostre scritture in italiana favelli 
dettate? £cco i beuefizj che voi rccat« 



alla lingaa , ceco come rei diTcniti per 
vostro proprio intercsae i ncia'ci e i di* 
gelli della letteralnra e della iu£ÌCL.e . 

Il libro del Purismo , o jtnii-fCkrinnQ 
non combatte donqae nemici cLicnerici , 
nemici ideali che sono anicameate nella 
fantasia delC atOore • L* «Sermare che il 
Parìsmo più non esisce ò un sotterfugio 
tìmido e Tano , ;I qnale spiega abbai tau- 
-'aap quanto poco li Purismo confidi ia se 
'stàio • !•' ailesT^ire che nei seno C£:^i fa 
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'gaerra ai termini tecnici e oq ripii*go e- 
gHalmente miserabile , giacche la questio- 
ne non riguarda la nomenclatura mecca- 
nica e fisica j ma il linguaggio della let- 
teratura e della comone lll&iofìi . Lj dii- 
mere, e i supposti sono tutti dunque nel 
Giornale A 

5. III. if^ 

f 
Altri sutterfugj de* Paffuti . 

Checche ne diciate , o Signori , eir è 
una slrav^gtaza unica in tntti gli Annali 
letterari della terra la celeb>'e disputa che 
occupò le penne di tanti Puristi del cin- 
quecento per togliere alla lingua Italiana 
il Siro vero nome, e chiamarla con quel- 
lo di una Città , o d' una Provincia che 
forma appena la ventesima parte della na- 
zione che la parla • Nessun letterato di 
Francia sognò giammai di chiamar la lin* 
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glia Francese lingua Parigina , ovvero Or- 
leanese; nessun letterato d'Inghilterra pea« 
flò di nominare la sua lingua nazionale 
lingua di Londra , o di Galles • Una stra- 
vaganza così originale doveva onorare { 
fasti della nostra letteratura , ed ebbe o- 
rìgìne circa 1^ metà del cinqnecento da 
Claudio Tolomei di Siena sino al Fioren- 
tino Salvini 9 che la sosteneva tuttora con- 
tro Muratori circa la metà dell' ultimo se- 
colo ; cosicché questo bel delirio del ge- 
nio purista eonta il lungo periodo di 
due secoli , se possiamo dirlo ancora ces- 
sato • 

Che fa il Giornale Arcadico per can- 
cellare la vergogna di tali stranezze ? Ci- r 
ta r opinione di Dante che io aveva già 
riferita alla pag. 12 , e dopo alcuni passi 
ricavati dal suo libro De vulgari elo" 
quentia , che io aveva egualmente citati , 
conchiude , e dice : Dunque L* alighieri 
ha nominato il nostro dire Italico per- 
chè non una parte soltanto ma tutta /- 
talia lo fs* nascere « e perchè il parla-' 
re illustre , cardinale , e éhrtigiano in 
tutta Italia risuona ( Giorn. pag. 65 ). 
Perciò ecco come ragiona la prepotente lo- 
gica degli avversar] : U autore dell* Anli- 
purismo accusa i Puristi del cinquecento 
di avere voluto loglìeve alla lingua d' I- 
talia il nome d' Italiana • Ma Dante die 
non fu mai purista , Dante separalo dallo 
spazio di due secoli dai Puristi del eia- 
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«jneceato ha nominato il nostro dire /- 
taiico t danque i Puristi del cinquecento 
non caddero nella stravaganza di voler to« 
glìere alla lingua d* Italia il nome d' Ita^ 
lica o Italiana • Signori , questa vittorio- 
sa maniera d' argomentare mi sbalordi- 
6ce ; io non replico nulla , e vi lascio vo- 
lentieri tutto il frutto della vostra vittoria • 
Mi si permetta soltanto che io aggiun« 
ga una riflessione sài parere di Dante 
medesimo . Questo grandissimo ingegno 
molto lungi dair affermare che il parlare 
Italico del suo tempo era illustre , car* 
dinaie , aulito e cortigiano ( Gior. pag* 
72 ), egli anzi riprovò tutti i volgari 
d' Italia ,, JB conobbe che conveniva rac* 
cogliere il meglio , il fiora di lingua da 
tulli i volgari riprovati , e formarne 
la lingua aulica , e cardinale , vale 
a dire quel bello stile che gli ha fai* 
to onore , co m^ -egli dice di se medesimo 
nelle sue cantiche • Questa bella lingua I- 
taliana non esisteva dunque in nessuna par- 
te d'Italia, m^ doveva essere il prodotto 
dell* industri*', e del talento dello scritto- 
re. Ora se questo talento si fosse trova- 
to costamemente , e per una serie di se- 
coli come un privilegio esclusivo degli 
scrittori Toscani , chi può dubitare che la 
lingua non avesse preso la sua più costan- 
te denominazione dalla patria di coloro, 
che erano soli in possesso di renderla il- 
lustre c^ faconda? Ma lode al cielo \V X^k- 
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, e di formare 1' al- 
*. graminaticii. Io non 
) quale idìonin par- 
j'i padri 1 né se que- 
^la aW allra zona , 
costumanze , abbia- 
■« lingua quante fa- 
nte ora iono ( Gior. 
ora sono ? Ah senza 
.—^^ liana clie noi credeva- 
^ Te reecDieniPute dalla 
*-iua, quesin lingua ci 
s-a retta dal Paradiso 
da uno di quei luo- 
de" primi nostri pa- 
■^aiio 'Idll'' una all' ah 
Jjerò [ esso continua ) 
^ t'ilc rusctlU e forma- 
rj Itivi è necessario ra- 
^* buone rive onde i 
•^^ondati; cosi poiché 
*^ ta ricca, quelli fra 
^ pia ingegno hanno 
"^ -^i modi udirono , ne 
^oro mente , e con i 
~ ■^■■uaito la memoria . 
^ inventori d' imit'tin- 
^^* divenuta ricca sen- 
*-* oi inveoiori , raccol- 
^"^•^i udirono di (jnesta 
^~* dagli altri ì bei mo- 
^Jegli inventori delta 
ile da questo giai\0- 
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lento, il dono di scrivere» si diffuse grar 
datamente fuori dei confini della Toscana : 
in seguito vennero i sommi Gen) Italiani , 
vennero , gli Ariosti , ì Tassi , i Guarini , 
i quali essi soli resero più celebre il no-> 
me Italiano alle altre nazioni , che tutti i 
precedenti scrittori della Toscana • Questa 
gloriosa illustrazione è dunque quella che 
dà all'Italia il dritto piii solido- per con- 
servare il suo nome alla sua lingua ; drit- 
to infinitamente piti rispettabile di quel 
bizzarro cardinalato 't di quelT aulica con- 
siderazione cLe attribuisce Dante allo scel- 
to volgare del suo tempo • 

Dopo die il Giornale ha xivendrcato con 
pari solidità che eloquenza il Purismo an- 
tico dalla taccia di stravagante per l' in- 
sensata contesa sulla denominazione della 
lingua nazionale , egli ha tentato con c- 
gual riuscita di purgarlo dair altra più 
grave accusa di temerario per le perse- 
cuzioni suscitate all' autore della Geru- 
salemme^ e per la capricciosa compilazione 
del Vocabolario della Cresca. La pro- 
fondila della sua dialettica non mi per^ 
mette di seguirlo fedelmente negli sbal- 
zi sublimi delle sue idee; e nclT occulto 
legame de' suoi ragionamenti • Tullavolta 
proviamo. Pei' dimostrare che Torquato 
Tasso il primo Epico dell'Italia fu giusta- 
mente e decentemente perseguitato dal Pu- 
rismo di quel tempo egli crede espedien- 
te per amore di brevità di risalire alla 
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creazione del mondo , e di formare 1' aU 
bero geoealogico della gram malica. Io non 
so ( dice il Giornale ) quale idioma par- 
lassero i primi nostri padri i né se que-- 
sii vagando dall'* una air altra zona , 
e mutando le loro costumanze , abbia" 
no Jatto della prima lingua quante fa-- 
velie furono , e quante ora sono ( Gior. 
pag. 66 ) • Quante ora sono ? Ab senza 
dubbio la lingua Italiana che noi credeva- 
mo nata per cosi dire recentemente dalla 
corruzione della Latina, questa lingua ci 
è pervenuta in linea retta dal Paradiso 
terrestre^ o almeno da uno di quei Iuo«* 
ghi di viiicggialura da' primi nostri pa- 
i/ri f per cui vagavano dall'* una ali* al^ 
tra zona • Siccome però ( esso continua ) 
dove si uniscono mille ruscelli e forma- 
no uh largo fiume , quivi è necessario ra^ 
dunar le acque fra buone rive onde i 
campi non siano inondati; cosi poiché 
una lingua è divenuta ricca , quelli fra 
i suoi inventori che più ingegno hanno 
raccolgono quanti bei modi udirono , ne 
fanno tesoro nella loro mente , e con i 
loro scritti né eternano la memoria • 
Tutto va bene. Gt inventori d'und lin- 
gua , quando essa è divenuta ricca sen- 
za farne parte ai suoi inventori , raccol-* 
f:ono quanti bei modi udirono dì qnesta 
ingua ; cioè udirono dagli altri i bei mo' 
di inventati prima degli inventori della 
lingua • Che ne succede da questo grazio- 
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•0 stravolgimento di cose? Eccolo: i po« 
Ter! inventori divenuti raccoglitori di 
quanti bei modi udirono % ne fanno te^ 
soro nella loro mente , e con i toro scrii* 
ti ne eternano la memoria • E cjoar è il 
primo oggetto di questi buoni spiriti pre-* 
miati daii' immortalità ? Il giornale Io ha 
detto ; affinchè il largo fiume delia Un*- 
gua sia radunato fra buone rive 9 onde 
i campi non siano inondati • 

Io non terrò dietro a tutti i delirj , a 
tutte le impertinenze che oltraggiano il 
senso comune y e che si ha T audacia di 
prodarre in un Oiomale di scienze'^ let- 
tere I ed arti • ma io non cesserò di ripe- 
tere agli autori di qtiesto articolo, parla- 
temi una volta della temeraria censura 
contro Torquato ; fatemi conoscere che le 
bellezze del suo stile sono errori di lin- 
gua ; adempite la vostra promessa di prò* 
vare V innocenza de' suoi detrattori ami' 
chi , e moderni , che voi chiamate prodi 
difensori del grammaticismo t e del Fo* 
eabolario ( Giorn. pag. 67 ) . Che dire- 
te y, buoni Italiani , spettatori imparziali 
d' una lotta più nauseante ancora che ri- 
dicola 7 I Compilatori Arcadici non osano 
entrare in una discussione che sar<;bbe per 
essi una nuova vergogna e una nuova di- 
afatta; essi dimenticano le loro promesse; 
essi lasciano libero il campo all' autore del 
Purismo , essi fuggono V incontro nemi- 
co y e non ne parlano più • Conoscete ora 
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quali sono t prodi difensori del gram^ 
nuiiicismo i e del Focabolario • 

§. IV. 

/ Purisii confondono il Grammaticismo 
colla Grammatica • 

. Ip mi rallegro con questi prodi difen- 
soH del granunaticismo di tutte le belle 
dottrine delle quali essi fanno pompa sul- 
1' origine della grammatica , suU' utilità 
della grammatica 9 snlla necessità della 
grammatica • Io mi rallegro di tante au- 
torità accumulate senza proposito di Dan- 
te 9 di Cicerone, di Cesare per provare 
nna stessa verità dbe non ha bisogno di 
prova 9 e che non è stata mai contradet- 
ta « che io sappia , da qualunque anima- 
le dotato alquanto di ragione • E perchè 
tutto questo ? Per eonfermare che le log" 
gi della grammatica debbono essere at' 
tese • Ha chi ha mai detto , che non deb* 
bono essere attese? 

I Compilatori bramerebbero sicuramen- 
te che io aveai detto» che io avessi scrit- 
to il contrario, eioè,c&e le leggi della 
grammatica non debbono essere attese» 
Come questo sproposito letterario mi mo- 
strerebbe un nomo assai diverso da quel- 
lo che essi mi veggono « come essi trove- 
rebbero la più gran sodisfazione in po« 
ter gridpro stfAccimdosi le vesti 6'aspW 
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maifit^ così fanno ogni sfono per fiir cre« 
dere al pubblico che io ho dello « e pea. 
salo ciò che non ho mai detto » né mài 
pensato • E come possono essi losingam 
di giungere ad un sì strano risultato? Ve- 
dendo che nel trattar la materia ho no- 
minato spesso il grammaticismo y ho ii^^ 
tultalo spesso il grammaticismo % che di 
tutte le ridicolezze , di tutte Y indecenze 
che hanno avTÌlito tante volte la nostra 
letteratura ho accusato sempre il gramma' 
ticismo 9 essi hanno confuso i due termi* 
ni grammaticismo t e grammatica, e col* 
1* aJQto d' un equivoco pensano magnani- 
mamente d' imporre al pnbblico • 

Ma i Signori Compilatori ì quali spinti 
dalla carità del prossimo racconiandauo 
per solo impulso di coscienza ali* autore 
del Purismo di allontanarsi da imporr 
luna ignoranza fontana degli errori^ do- 
vrebbero sapere , che grammaticismo non 
vuol dire la vera e buona grammatica^ 
come purismo non vuol dire la vera pu- 
rità della lingua ^filosofismo la vera fi- 
losofia ^platonismo la vera dottrina di Pia" 
tone y peripate ticismo la vera dottrina di 
Aristotele ec* Questi e simìgHanii voca- 
boli sono termini avvilitivi , i quali espri- 
mono V abuso 9 e r eccesso della cosa si- 
gnificata col nome radicale da cui discen- 
dono • Se ciò non s* avvera in tulli i vo- 
caboli terminati in ismo ha luogo però 
nella piii gran parte di essi • Vedetene la 



223 
provo nella parola sofisma ; essa viene da 
sofb , e sofia , cioè sapiente, amatore del- 
la sapienza e della verità ; ma 1* abuso 
dello spirito nella ricerca della sapienza 
diventò sofisma , e con lai voce si volle si- 
gnificare ogni ragionamento che non prò* 
va niente 9 o che porta all'assurdo. 

Perciò quando io ho detto che il gram^ 
niaticismo d* un carpo accademico cori'» 
dannò altamente nella Gerusalemme le 
pia belle espressioni di quel poema (Pu- 
rismo pag. 33 ) ; quando ho detto che 
esso è quello che toglie al genio il drit-* 
to di supplire ali* espressione con nuo* 
pi traslati , e nuove derivazioni dai ro- 
caboli sì nazionali che stranieri^ quan^ 
do la proprietà e l* analogia lo cow 
sentono ( Purismo pag. !i3 ; ; che è d' 
uopo schiacciarlo quando esso s* oppone 
alla necessità di aggiungere alla Un* 
gua nuovi termini e nuove maniere on* 
de esprimere la novità dello impressio^ 
ni fisiche e morali che risultano dalla 
massa aumentata dell* idee e delle cO" 
gnizioni acquistate ( ibidem pag* :i8 ) ; 
che malgrado la sua gotica stupidezza seni* 
pre sarà vero che 1* uso del mondo , V av'* 
vicinarsi frequente 9 le passioni % il lus^ 
so , la politezza , le nozioni del bella y 
la diffusione de^ lumi sono le cause im'^ 
pcllenti^ che danno allo spirito un mo" 
vimento più rapido % un tatto più fino 9 
e imprimono alla lingua ' cho è C istru-* 
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gftmio ^à atiivo deW anima % nno^e/or^ 
«ir f mtOivi giri e nuovi mezzi onde mie^ 
gUo esprimere e colorire gli oggetti 
Jmit» sme affezioni ( ibidem pag* 'j'^ ) ; 
quando io ho osato tali « o sotnìgliaoù e- 
apreasioni aarebbe il colmo della follia ^ 
o della cattiva fede il volere applicare al. 
la grammatica ciò che io ho detto sol-* 
tanto del grammatieismo « del purismo | 
del peduntismo « die io considero come 
perfetti ainonimi. 

Sarebbe possibile che Orazio Flaeco 
quel critico cosi eccellente « qoell* oraco- 
lo delle acacie aivesse volato insegnare 
che le leggi della grammatica non deb^ 
bona essere attese? Ebbene le mìe pa* 
role sono le parole stesse d^ Orazio • Do- 
vrò io qui riprodurre tutti i suoi aforismi 
di lingua da me altrove citati , la sua co- 
stante regola circa il neologismo stranie- 
ro ; nova JiStaque nuper habebunt verba 
jidem ; si grceco fonie cadant parce Je- 
torta ? La sua gran deferenza alla sovra- 
nità dell* uso « in cui egli riconosce non 
solo il dritto e la legge, ma anche T as- 
aoluto dispotismo sulla maniera di parla- 
Ve e di scrivere % si volet usus % quem 
penes arbitriam est & jus OC norma io' 
quendi ? L' impossibilità di resistere alle 
rivoluzioni del tempo , ed a certi notabi- 
li cangiamenti % che soffrono le liugue nel 
giro dei secoli « verborum vetus interit 
mtas f à: juyenum rito Jlorent modo nar 



ta^ pigentquò ? E non solo polret 90^ 
piangere a qaeste mille altre sae osser- 
vazioni sulla necessità di concedere agli 
scrittori la maggior libertà possibile in 
punto di lingua « ma i snoi sarcasmi 9 il 
SQO ridicolo di* egli sparge sopra il grant- 
matieismo del sno tempo 9 snlla mania del 
suo tempo di considò'ar come oro tatto 
ciò che è antico* fino a domandare piace- 
Tol mente se gli anni rendono preziosi i li- 
bri 9 come i tini ; si meUora dies, ut vir 
na% poemaia reddity scure velitn chariij 
pretium ^uoius arroga annus • 

Comprender voi aat tntto qnesto« mie» 
doni del Giornale 9 che grammadcismo e 
grammatica non sono la medesima cosa , 
che io bo saputo ben distingnere l'una 
dall' altro , e che yci par solo oggetto di 
nocermi neir opinione de' veri letterati 
avete voluto confonderle maliziosamente 
insieme ? Ma die diranno gli nomini one- 
sti , le persone imparziali se conosceranno 
€Ott dare un' occhiata al mio libro* che 
voi non avete neppure il merito di ca- 
villare con arte , e di calunniare con spi- 
rito , giacché essi troveranno in questo li* 
bro mede^mo la mia fopnale dichia(l[9|- 
zjone , la mia professione di fede rapporto 
alla vera ortodossìa grammaticale^ ed ^ 
Ja vera utilità del Vocabolario, cosi con- 
cepita, ed espressa nel §• ii. del Puri'* 
smo pag. i88* » SV insegnino le leggi 
» della grammatica che sono i\ fondar 
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m memo d^tm toliurfi e iella eonser^m-^ 
i| mionm ^ ogni famella ; lo scriiiore dbe 
'i> ha^il ieiifo covirae non ha alcun inte^ 
» tMjito^ ▼iolarle gratniumenie per Ten- 
ti défri |fMg«?ole e ridicolo : ma le 2eg- 
M gi fohJtmmentali della grammatica non 
» tono le leggi minute, inquiete , e sn<* 
« persiiiioae del Purismo • Vi «a un f\>* 
» euholario della lingua; ma questo Vo« 
» calcolano sia il consigliere e non il a. 
» ranno dispotico degli scrittori • Esso 
» racchiuda i tesori della (ayellat ma que-> 
» sti tesori non siano ideali e fittizj ; 
» esso apra I fonti bIV aumento delle ric^ 
» cfaeue , e non ne chiuda inpidìosamen- 
» re i canali; esso bifanci il merito del 
» Tocaboli , e non li proscriva durameu* 
» te col bando del silenzio » • 

Dopo una dichiarazione così solenne e 
decisiva « malgrado la precisione colla qua- 
le ho sempre cercato d* osservarne le mas^ 
sime nella pratica « ( sebbene chi può ga« 
rau tirsi da tutti gli errori di lingua 9 quan- 
do lo stesso Cicerone non ha potuto evU 
Urli? ) i Signori del Giornale Arcadico 
hanno I* intrepidézza d* affermare che l*au-» 
toro del Purismo è d* avviso che le leg-^ 
gi della grammatica non debbono esso^ 
re attese • 
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Kuove iììfedcltà de Puristi sulta que'^ 
slione del neologismo « e del cangiamene 
to della lingua • 

£ una yerìtk riconosciuta da tutti cjbe 
le lìngue soffrono un cangiamento nel lun- 
go corso degli anni , e nelle rivoluzioni 
uei costumi . Quintiliano che fiorì cento 
anni dopo Varrone il primo grammatico 
de*Romani, attesta che la lingua latina del 
suo tempo era quasi del tutto variata ; £q* 
tus prope mutatus est sermo ; ed altro-» 
ve egli deride V affettazione di coloro che 
vole%*ano parlare un linguaggio antiqua- 
to che non era piii la lingua del suo se- 
colo « Abbiamo veduto come pensava Ora- 
zio sul rinnovamento delle lingue ch'egli 
rassomiglia al cader periodico delle foglie ; 
ut Silva? foliis pronos mutantur in an-* 
ìios % t 

Dante che visse nel secondo secolo del-^ 
la nostra lingua osserva in un libro de 
bulgari eloquentia ch'egli scrisse in lat- 
tino 9 e che io veggo sempre citato nella 
traduisione Italiana del Trissìno > osserva | 
10 dico 9 che il sermone nella stessa gen* 
te per successione di tempo si varia « né 
può per alcun modo fermarsi ..••• sicco' 
me sono ancora variati i costumi ed a' 
biti degli uomini , i quali né da natw 
va né da consorzio umano si fermano % 



ma maseono a Beneplatito e secóndo con"' 
venienza di luoghi • 

Dopo quattrocento e più auul dall«t 
morte di Dante i Puristi dello scorso se- 
colo y i Baretti , i Yannetti , i BettìnelU , 
i Napioni si accorgono clic la lingua ba 
varialo dfeltivameute , che essa non è più 
la lingua del Boccaccio , e del Bembo , che 
questa lingua più non si riconosce nell' o- 
pere le più acclamate del loro tempo, e 
riguardano questo avvenimento cosi natii* 
Tale, e così semplice come un fenomeno che 
li sorprende , e come uno scandalo che li 
inette fa furore • 

Melchiorre Cesarotti loro contempora- 
neo riconosce anch' egli io stesso fatto ^ 
ma non ne rimane né sorpreso , né irri- 
tato . Orazio, Quintiliano, Dante, la fi- 
losofia , e Y esperienza gli avevano inse- 
gnalo a non maravigliarsi così leggermen- 
te come i fancìnlli ^ né a forra ali /.zar si de- 
gli avvenimenti i più conformi alle leggi 
ordinarie della natnra . Egli scrisse un 
libro nel 1^85 intitolato Saggio sulla Ji* 
losofia delle lingue ^ in cui si propose di 
render ragione di questi cangiamenti me- 
desimi , ragionò pacificamente co' suoi av- 
versari , volle far loro 1' onore ^ o piutto- 
sto r oltraggio di crederli sensati e ragio- 
natori come lui , e dimostrò che il cangia- 
mento della lingua , oggetto di tante que- 
rele , era non solamente una conseguen- 
za necessaria del progresso dei costumi e 
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della filosofia^ ma ài pHi un oaoTd a- 
cgaislo della lingaa stessa 9 ed un perfe* 
zionamentp deir eloquenza • Egli conclu- 
de nella terza parie del suo libro co- 
sì ; «e II carattere rettorico dì tutte le lin- 
y> gne é dnuqpe progressivamente e neces- 
3» sariamente alterabile — • Le cause mora* 
.^ li e politicbe colla loro lenta influen- 
^ za portano un' alterazione nel sistema in- 
» tellettuale .del secolo f e ne configurano 
,3» il geuio; il genio nazionale prepara 
» e forma a poco a poco quello degli scrit- 
^ tori •#•• Questi cangiamenti essendo in 
.3» ogni tempo proporzionati ai bisogni del- 
» lo spirito nazionale nelle date epoche ^ 
.3» non possono mai tornare a discapito del- 
' la lingua , se non qualora la nazione 
' ricada nella vera barbarie che è 1* igno- 
» ranza » . 

Finalmente il Cav* Vincenzo Monti pn- 
blica nel 1818 la sua opera solla rifor«- 
inazione del Vocabolario delta Crusca 
( notate bene nel 1818; opera che il Gior* 
naie Arcadico dovrebbe ben conoscere , e 
sembra impossibile eh' egli abbia potuto 
dimenticare ) , nella quale con dei tratti 
pieni di verità e di elevazione egli parla 
all' Italia del 1818 , airitalia illustrata dai 
suo nome e dalle sue immortali produ* 
zioni , all' Italia di cui egli ama passiona- 
tamente la lingua, il genio , la gloria « la 
grandezza , e soprattutto 1' onore • Fra 
questi tratti più degni d* osservazione è 



»'ew^ni in €ha i nostri pa<Iri {o clUu- 
> lero . E iqdanlo per costoro Dante gri- 
» dava e inoor. grida net CodtUo cbt 
■ gran parte dolla /avalla >d ogni cìu- 

> qnaata «ani ti spegne e ti muta , e »- 
< na nuoiv ognor ne /loritce , teguae* 

> fedolm de' tempi , delle costumaDEc , 
* d^\* "(ìcende morali , e politiche , e «o- 

* praltullo dqlle cognìzioui > le quali ia- 

* cessantemente a guisa d' oceano li dila- 
" tana , e contusa la calunniosa sentenza 

* di quegli stolli, accusano l'impotenza 
" dei prisco sermone in ciò cbc riguarda 

* la parlatura scienùUca de' moderni »(■) , 
QaesCa cumoìo di citazioni, e d' antori- 

> rà è forse troppo per un piccolo acritto 
' a io destino al divertimento de* miei 
i Bla l' indiscreta tnalignità degli av- 
|ÉJ mi lia costretto a metterle iasie- 
rormarne una specie dì corpo angi- 
» per mia difesa . Nui veggiamo dun- 
una lunga fila di scrittori e di criiiui 
mali lutti parlano delle varìasioni delle 
Jae io genere e Ìq ìspecie ; Dante, Ce-* 
i>tU,e Monti pai "no sìugoUrmcute del- 
1 U Ungi Tlallaiia ha cangiato 
tiwxeotfl aenx trasto , e tutti am- 

JttOOO il fallo e atto ; i Puristi se 

Vaoteatatto da of rte ; Cesaroitt reo* 

rSù Addo aaeat» solenne diohìaraiiona 
((•I Cav. Monti un pv 
it'vwluiivo ttelU liog*^ 
Mnueoente f 
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d« ragione dell' arrenimento e lo giustifi- 
ca ; Monti fa di pia ; egli dice esser paz^ 
Mia di eontmierc la lingua moderna deri^ 
irò I limili deW antica \ e chiama stolti 
# sciaurati coloro che condannano la 
treazione delle nuove immagini del pen^^ 
siero y e rinserrano il bel parlare ec. 
Ora chi l'avrebbe mai immaginato? Il 
Giornale Arcadico accasa di questo gran 
cangiamento della lingua V autore del Pw 
rismo nemico del gusto ; egli accasa que- 
sto autore temerario di volere che l* idio' 
nia varj a nostro talento ( Giorn. pag» 
7t ) y ed altrove che la lingua deve es- 
sere sovente variata ( ibidem pag. 75 )► 
Intendete , o Italiani ? La vostra lingua è 
variata da piii d* un secolo addietro per^ 
che così ptiole V autoi^e del Purismo che 
ha stampalo il suo libro nel 1818. Ma non 
basta • Qual può esser mai la ragione , lo 
strano motivo della diabolica volontà dì 
cosmi ? 11 Giornale A... non manca di pe- 
netrarne il mistero . Poiché essendo il 
fine di ciascuno che parala ^ o scrive l' ej> 
sere inteso 9 ed ascendo V italiana favel* 
la in mille partì mutato Jorma ^ perchè 
variati sono i costumi 9 ed arricchite le 
scienza ed at^anzate le arti ( che di- 
sgrazia irreparabile ! ) ; uopo è che colai 
il quale vuole insegnare , dilettare « o 
persuadere adoperi le parole ed i modi 
novelli e non già gli antichi ( Giorn. 
pag. 6a ) • Qui ^^^^ v*è mezzo • Poiché 
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1* autore del Purismo ha coluto che V idio" 
ma varj a suo talento^ quest' uomo ab^ 
bominevole ha voluto atK:ora #•• ( qaaW 
animasM) di delilli in un solo ! ) egli ha 
voluto ancora che il fine di ciascuno che 
parlalo scrive sia l* essere intero ; «gli ^ 

lia volato che i costumi siano cariati ^ * 
egli ba vointo che siano arricchite le 
scienze ed avanzate le arti • £ qual* è 
il fine di queste esecrande machinazioni ? 
La necessità già prenunciata in pari cir- 
costanza da tutti i critici antichi e moder* 
ni, da Monti y Cesarotti, Dante, Quinti- 
liano , ed Orazio, cioè la necessità di ado- 
perare le parole ed i modi novelli e nofh 
già gli antichi da chiunque vuole in se" 
gnare , dilettare , o persuadere • 

Vedete di che ò capace la malizia d^ua 
uomo solo ! Ma forse V affare non è cosi* 
disperato come sembra , ed io veggo an- 
cora un riparo a tanta rovina • Se la no« 
stra lingua è cosi docile , cosi flessibile agli 
impulsi del volere d^ un uomo solo, quan^ 
to essa non dovrà esserlo più facilmente ^ 

ali* impulso di tante volontà riunite quan-* 
ti sono i Puristi che si affaticano di ricon- 
durla alla sua antica rozzezza ? I Giorna- 
li , le Accademie , le Cattedre , tutte le scuo- 
le deir abbici d' Italia si trovano alla la- 
ro disposizione. La lingua è variata; eb- 
bene , dicono i Puristi , essa sia respiniil 
verso una direzione tutta opposta ; inno* 
vazione contro innovazione , lingua contro 



lingoa • Ma i costumi ! Ma Io spinto mo- 
rale del secolo ! I costumi sono anch' essi 
cangiati , ed i costami influiscono poten* 
temente sibila lingua • Il lusso , la mollez- 
za , tanti piaceri di?ersi y la volubilità del- 
le nostre mode , e delle nostre maniere , 
l|i società delle donne , il tono leggiero 
della conversazione , la scioltezza dell* ur- 
banità sociale j la facilità e la semplicità 
di tanti nuovi metodi d'istruzione, il brio 
insomma , la galanteria , la superficialità 
danno allo spirito un certo impeto, una 
certa impazienza nel comunicare i proprj 
sensi , e nel ricevere gli altrui , che non 
soffre il ritardo imbarazzante d' un linguag- 
gio senza rapidità , e delle parole senza 
idee. Fate parlare il cavaliere « la dama, 
la figlia sensibile , la vivace cameriera di 
Goldoni , e di Federici col frasario antico 
della Calandra, della Mandragora, e del- 
le commedie dell' Ariosto , voi vedrete que-» 
sti caratteri sparire immediatamente dal 
quadro vivente della società. La comme- 
dia e lo specchio fedele dei costumi , e 
sono i costumi che danno i veri colori al- 
le lingue . 

Ma che importa tutto questo ? Il Puri- 
smo non si arresta per si deboli ostacoli . 
Egli intraprende coraggiosamente una nuo- 
va rivoluzione dei costumi , e la riforma 
dello spirito del secolo • Il Giornale A..» 
già ne ha concepito il vasto e felice dise- 
guo . Ascoltiamolo ; / più colti e yaloro* 
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si popoli hanno fieramente combattuta 
contro coloro che cercavano d* atterra-» 
ì*e le leggi loro , di mutar le cOstuman-^ 
ze lóro • La Grecia e Cantica Roma ne 
fanno fede . / Greci ricusarono una nuo^ 
'va corda alla loro lira « temendo ehm 
con una nuova armonia nascessero nuù^ 
vi affetti né^ cuori de'* cittadini . 1 Ho-^ 
mani fecero la legge Oppia ^ e le don^ 
ne n©fi pot^e^ano a loro voglia variare 
i loro orHafmmti • Condillac ha dimo^ 
strato the la 'HngUa e i costumi d^ uri 
paese vanno di j^ro ; chi vuol che que* 
sti rimangano -^idi si opponga alP en^ 
irata dìdle voci V, e dei modi stranieri 
{ Giorji. pag. 69 )• Sia dmto per pareti* 
tesi^eheqai il Giornale rovescia tutto 
l'ordine delle cose, e fa dire a GondiU 
lac il contrario di ciò che ha det|pjitotl 
tutli i buont critici e filosofi del secolo^ ; 
cioè che il cangiamentio de' costumi va seoir 
pre innanzi iriP alterazione della liiigqa* 
Ma nn equivoco non significa nulla • if fa^ 
lo è che il Purismo ha trovato jH" aorpirc^. 
dente secreto di ricondurre il inoodOf^ f 
specialmente la nostra lulia alla sue lègr 
gi e alle sue ' costumafize • E qual' .é il 
gran mezzo eh' egli adopra per ottenerlo? 
diente altro , come si "è detto, che di 
strappare i/zia cor^a da tutti i violini del^ 
le orchestre italiane , come fecero i Gr^f» 
dalla loro lira % « questa saggia? amplia*» 
riatta cadrii probabilmea^' a«kvk«9dg^lW| 



delPistrumente pm ardita per ddre cosi 
alla musica un tuoDO languiido e sordo co* 
ine quello d^lla prosa dei Puristi ; ia se» 
condo luogo rinnovare la legge Oppia 
dell' antica Roma contro il lusso miilie<« 
bre per rendere un doppio servigio alla 
morale e aKc lettere ; giacché quando sa- 
ranno perfti dalla fame tanti fabbricatori, 
tintorf, tessitori, ricamatori, sartori , tat- 
ti in somma i satelliti del lusso, la lin-* 
gua rimarrà purgata da tanti strani voca- 
ìo4i della moda , e più non si ascolteran-» 
3>o i barbari nomi di corse ^polacca ^pa- 
tadìna^ blonda , falbalà 9 scialle^ meri" 
mòs ee« Finalmente 1* operazione pia ener" 
gica sarà quclk di tirare un cordone al- 
le frontiere dei più intrepidi Puristi tatti 
armati di Decameron! , di Galatei , e di 
Bisieaarj della Crusca per opporsi vigoro- 
samente alV entrata delle voci e de" modi 
stranieri * Dopo questa valida misura Ven-- 
trata dà modi stranieri non deve piit 
apaventarci; ma io veggo una difficolta, 
ed eccola; che faremo di tutti quelli , cbe 
si trovano già nell'inlerno deli' Italia e 
V* hanno J^resa domicilio ? Il Giorn.ile A..# 
non ne parla • Forse i suoi piani non so- 
no ancora bastantemente maturi; quando 
essi Io saranno noi ci lusinghiamo che vor* 
rà farcene parte nel quaderno più pros* 

simo • 

Frattanto però che le cose rimangono 
come sono, finche la lingua e i costunu 
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tri eontemporàneì non sono e non 
più essere i costumi e la lingua 
tesseri 9 e delle nostre Madon^ 
cipj liberali del moderato /leo** 
rimangono ancora in tutto il Io- 
re f ed ogni nomo sensato clie non 
t piegare il collo sotto il giogo del 
aantismo conserverà sempre il diritto di 
farne qucU' uso che gli detterà il gusto e 
la ragione • Quindi i canoni de* nostri gran-- 
di maestri, Orazio, Quintiliano, Dante ^ 
Cesarotti , e Monti conservano tni^ la lo* 
re forza 1 e tolta la loro applicazione • 11 
libertinaggio e la licenza non è. ptii dun* 
glie dalla parte degli scrittori moderni aur 
torizzati dalle regole e dall' uso « ma da 
quella degli adoratori fanatici dell' antico 9 
che fauno violenza, ali* oso alle regole f^ie 
alla ragione; tanto che sono essi, i soli 
Porìsti i veri libertini della lingua • 

E non sono essi che la deturpano e la 
sfigurano riproducendo tanti vocaboli rug* 
ginosi, tante affettate maniere, laoti vex- 
zi di lingua resi ridicoli dal dispren^ 
universale? Verbum insolens tamquam 
scopulwn fugiendum , raccomandava Giù? 
Ijó Cesare; e Quintiliano.il maestro dei 
Aetori rispettava troppo Y eleganza del suo 
idioma per non rispettare anche -gm, le 
leggi del uso; quindi egli rigetta senza 
complimento dalla prosa latina alcune vory» 
ci che urtavano il gusto del suo secolo-, 
benché Cicerone r avesM ado|(Tite ìa.^ 



J sita nagtone che 

^^ ; esso è la eonse- 

^ i^gS^ iRtff ila&i7« che 

i^ie cose del tempo una 

t'^r"^ " traicina nel lento 

- ffinioni 1 I costumi * iV ^e- 

juc di talli i popoli dell' w 

'( Il Puritmo pag. 187. ) . 




f Puristi tfuggono di toccare gli ttr- 
ticoli più importanti . 

Si consideri dunque il trattato tiella 
ì/ fiolgar» 'eloquenza con cui Dante prova , 
che il parlaìt Italico nel suo tempo era 
illustre I cardinale , aulico , e cortigiano 
( Gioi'ii. pag. 72 ) ; quindi alue cilnzio- 
ni di Danio, altre luitglie acntcu7,c i]i Dan- 
aio sigi'iùca tutto questo ? Dica 
quanto egli vuole illustrissimo e cardi- 
nalissimo il parlare Italico del tempo 
di Dante i io mi prosterno fino a terra in - 
iiAnsi alla poesia ài Dante, perchè egli 
appunto fu gran Poeta, e divino Poeta 
in mezzo all' orridezza dell' illustrissimo 
parlare Italico del suo tempo • Quesio 
è ciò ctie Jnalsa Dante al di sopra degli 
nitri poeti del nostro Parnaso , cioè la for* 
za immensa del suo Genio , con cui. egli 
Ila dovuto lottare contro ]a barbarie del 
tao secolo e della sua lingua . Tale è sta- 
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k ^empre il gì»^i»Io papparlo a lui di 
r l* Italia, e (K ttìii al' Europa lelte- 

'^la* in quanto alla sua- prosa per- 
' Oli-, • Signori del Giornale, che io 
dirvi cke malgrado la sua perpe" 
infamia i la sua cechità di diserei 
, la sua maliziata sensazione , le 
'sue retadi che brillano" nello squarcio da 
voi ellato ec, il nostro Dante fu infelicis- 
siofH)- prosatore si nella lingua italiana che 
nella latina • L« sola invmagìnaz\one po- 
teva larlo gran poeta ^ ma il genio della 
pFosa richiedeva oltre il talenito altri soc- 
corsi ed altre eireostanze che non erano 
in svto potere ^ Ciascuno vede qual' è la 
prosa dei suo Convitai qoelki de vulga* 
ri eloquentia è bastantemente barbara , 
perchè essa non venga mai citata per o-^ 
nere di Dante stesso nel suo originale la- 
tiDO, ma nella traduzione italiana che ne 
fece tjiorgio Trìssino due secoli dopo • 

Ma io credo d' aver invitati i Puristi ad 
na Convito più splendido 9 ad una men-* 
sa assai più delicata ehe quella di Dante 
Alighieri , vale a dire all' esame della pro- 
sa del Boccaccio, la quale ha offerto ia 
ogni tempo al loro palato le più rare vi- 
vande , e i cibi più squisiti • La metà del 
lìxìo libro è impiegata intieramente all' esa- 
me delle qualità , del carattere , de' vizj , 
e de' difetti di questa prosa • Che contra- 
pone il Giornale alle mie osservazioni? La 
solita pedanteria di recitare una lezione 
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di scuola , di citare alcane generali doe- 
trine sullo stile oratorio desunte da Cice* 
rone, cioè prima vis est in simplicibus 
verbi s ^ in conjunctis secunda ec«; cita- 
:&ioni e dottrine che possono applicarsi e- 
gual mente a tutti gli scrittori nati e da 
nascere , e allo stile del Decamerone , co- 
ue a quello di Bertoldo , Bertoldino , e 
sua discendenza • 

Ma r autore del Purismo ha impiegato 
un articolo intiero ad esaminare la natura 
diversa che separa la poesia dalla prosa ; a 
distinguere V eloquenza dallo stile eloquen- 
te , e la distanza che passa fra 1* Oratore 
Romano nel suo originale latino, e lo Bies'^ 
so Oratore sfigurato , e reso cadavere dal- 
lo stile de* nostri Puristi • Che dice il Gior- 
nale A ? Nulla . 

L'Autore esamina in un altro articolò 
le circostanze particolari della nostra pro- 
sa ; la sua ^rigine forzata , e non predi- 
sposta dalla cultura dello spirito naziona- 
le; Boccaccio che rinuncia senza ragione 
air armonia naturale della sua lingua , e 
crea bruscamente il periodo italiano sul 
modello della prosa latina ; la prattica op- 
posta di tre sommi ingegni che vennero 
dopo di lui, e che tracciando un nuovo 
andamento y un nuovo stile per la prosa 
italiana predissero agli scrittori del seco* 
lo decimottavo la strada migliore per giun- 
gere allo stile eloquente , e al vero gusto 
deir eloquenza « Che replica a tutto que- 
sto il Giornale A ? Nulla. 
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Lo sforzo del Boccaccio per dare alla 
prosa italiana T aria , e la fìsonomìa della 
latina doveva esser fecondo de' più strani 
risultati per le qualità generali dello stile 
e deir eloquenza • Il suo stile infatti è af* 
feirato^ intralciato*, contorto; ciò che fa 
eli' esso manchi di naturalezza, qualità pri- 
maria in tutte le opere di stile , e per con* 
sequenza della facilità , della fluidità , del- 
la grazia , e soprattutto della chiarezza • 
L' Aatore impiega espressamente un terzo 
articolo a dimostrarlo • Che risponde il 
Giornale A ? Neppure una parola. 

Vien provato io pn quarto articolo che 
la prosa del Boccaccio non ha esprcssio» 
ne. L'Autore esamina ìs^ frase Boccacce* 
vole « r analizza nelle sue parti , osserva 
il languore- del suo colorito , rileva la 
freddezza de' suoi movimenti , e vede dap^ 
pertutto r imbarazzo e il superfluo della 
dizione , e la nullità del suo ^etto • Que- 
sta lunga discussione non doveva sfuggire 
agli sguardi del Giornale • Che vi oppo*- 
ne egli in contrario ? Uii perfetto silenzio < 

Il Boccaccio ( dice il Giornale pag. 
76 ) scri'vcndo il Decameronc mostrò 
eh* egli aveva ben appresi i precetti 
dell* Oratore Romano . Il Giornale s^sm 
aerisce senza provare;* io ho asserito il 
contrario^ ed ho aggiunto delle prove in 
conferma delia mia tesi negativa • Spetta- 
va al Giornale di far conoscere che que- 
ste prove sono in<^onclude|iCi • 



« cose ( pag. 77- ) . Ognii- 
t^ 1 prudenza . Se il s<io lui" 

^^ ^ ^cuo dolc^ -e piano 

\^ ^y^ ^f^ "e non lo ^ureh^ 

* ^ ^y^ ^.I Tedeschi del» 

\^ ^^ ^ sictìramenle un 

>%^ -^ . gustare i/ lìnguag'» 

i ^S^ I uno scrinare di Fi- 

^ .e a JRoma ( cioè alla 

*n Avignone ) per trattar 

Aa è verisimile che Boccaccio 

'' graffi cose a' Roma vi leg- 

. novelle del suo Decamerone ? E 

pillile che fioccaocio parlasse in Avi- 

jne j cerne «crfyeva nel suo tavolino a 

.jreaze? E verisimile che tutte queste 

stravaganze si trovino stampate in un Gior" 

nate di Scienze , Lettere ed ArliJ 

%. TU. 

Modello di .Critica sui lime . 

per compire il mio proposito devo ora 
esaminare in qualche parte lo stile del 
nostro Autore . Per .^oler es^ser breve 
e discreto toccherò soltanto il titolo dell^ 
opera i come quello su cui gli scrittori 
mettono maggiore studio • Mi , pare che 
questo sia oscuro oontra<5lìone orationis 
& ambiguitate : ed in vero egli dicevi 
Il Purismo aemic<> del Gusto • // voca-^ 
bolo nemico non esprime il danno che^ 
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Uu qainlo articolo del Purismo è de- 
dicato a provare il difetto d' amraia nel- 
la prosa dei Paristi • li Giornale A ••••.• 
risponde con Cicerone t che il aolo orec*> 
chio è giudice dell* armouia : numaros aìi^ 
res ipsce methintur • Otlinia mente s ma Ci* 
cerone medesimo « e Quintiliano non danno 
easi le piii esatte regole per evitare nel 
discorso i snoni dnri , aspri , sinccheToK « 
e per intrecciare con arte neU* orazione i 
piedi dattili ogli anapesti , i giambi agli 
spondei ? 1 Compilatori del Giornale non 
hanno mai sentito parlare della oaco/onta, 
della monotonìa j e di altri ingrati difet- 
ti dello stile che urtano 1* armonia ? La 
prosa del Boccaccio ha essa evitati questi 
difetti , di cuf è giudice 1*" oreccliio , ma 
che l'arte analizza e definisce? Il Gior- 
nale aggiunge - air autore non piace il 
suono delle voci ordinate da Boccaccio ; 
ma chi mai" potrebbe sapere se il difet" 
to sia in quello , o nelle sue orecchie ? 
II Giornale pò tea far di più ; egli avreb- 
be dovuto mostrare che lo stile dell* Au- 
tore del Purismo è duro , aspro , intral- 
cialo, privo di fluidità e d* armonia • Co- 
si avrebbe potuto decidere felicemente che 
il difetto non è nella prosa del Boccaccio, 
ma nell* orecchie male organizzate dell* An- 
tore. Perchè non ha egli tentato di farlo? 
Siegue il Giornale : per mostrare che 
il dire di Boccaccio è chiaro non VO" 
glio io rocMr noja con esaminare par* 



titamente' le jue cose { ftg. yy» ) . Ognu» 
no loda la vostra prudenza . Se il suo Un" 
guaggiv 'non fosse stcHo do [c'è -e piano 
il comune di Firenze non lo ^i^reh^ 
be mandate in Ba'uiera . I Tedeschi del« 
Ja BavÌM*a possedevano sicuramente un 
orccohio finiésioto per gustare di lìnguag^ 
gio dolce e piano di uno scrittore di Fi* 
renze • E tre volte a Roma ( cioè alla 
corte di Roma in Avignone ) per trattar 
gravi corse • Ma è verisimile che Boccaccio 
per trattar gravi cose a" Roma vi leg- 
gesse le novelle del suo Decamerone ? E 
verisimile che fioccaocio parlasse in Avi- 
gaone j come «criveva nel suo tavolino a 
Firenze? É verisimile che tulle queste 
stravaganze si trovino stampate in un GioV'^ 
naie di Scienze , Lettere ed ArtiJ 

§. VII. 

Modello di Critica suilim^ . 

Per compire il m^io proposito devo ora 
esaminare in qualche parte lo stile del 
nostro autore . Per voler esser breve 
e discreto toccherò soltanto il titolo dell^ 
opera « come quello su cui gli scrittori 
mettono maggiore studio • Mi , pare che 
questo sia oscuro Qonira>6lione orationis 
& ambiguitate : ed in vero egli dice.: 
Il Purismo nemico del Gusto • // voca'^ 
bolo nemico non esprime il danno che. 
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Ma il Giornale A finalmente al if. 

cfrede • Egli stesso accorda per mi mo- 
mento cbe C esser nemico possa signifi-- 
care apportar danno , rimane f>erò l* 
'ambiguità per la parola gusto il quale 
è uno de* cinque sentimenti per mezzo 
di cui si -comprendono i sapori 9 -e que* 
sto può esser buono « o no •. Quando i 
Compilatori del Giornale ascoltano la pa- 
rola guitto essi dunque non sentono riave* 
gli arsi altre idee cbe quelle <lei -cnochi e 
dei pasticcieri ? Ma è gcan tempo che si 
parla in Italia , e specialmente in Tosca* 
na del gusto in senso assoluto^ je Aietafi^ 
sico , opera di gusto , uomo di gusto t 
"vestiario di gusto , gusto generale , gw 
sto del secolo ^ gusto Francese ^ Inglo-» 
se , jilemanno , ed anche in numero plu*^ 
rale la ifarietd , la moltiplicità dei gu^ 
sii • Ma queste sono i^aci , <e modi stra^ 
nieri , esclamano i grammatioì , cioè i^et- 
tarj del grammaticismo • Siano pure ciò 
che voi volete , essi -son chiari , proprj, 
precisi , e q^ii si tratta di proprietà , e 
di ohiarezza> Sono voci e modi stranie-^ 
ri j voi dite; ma io li trovo in Italia.; 
io li veggo naturalizzati , e incorporati 
da lungo tempo nella naturai massa del- 
la nostra lingua • Se si jrìchiede dove 
sono ì loro certificati di naturalizzazione 
io rispoirdo nell* uso generale , Tie' volu- 
mi degli scrittori più celebri • 

Compilatori del Giornale Amì** 9 aprite 
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gii arcliivj della vostra aeendemia , eoa- 
sullate i fasti della vostra^roadia , 09ser« 
vaie r anno i;^85 « il discorso Accademia 
co del vostro Meronte Làris&eo intitola^ 
lo ; Saggio sulla filosofia del Gusto • 
Voi potrete .bene immaginarvi che questo 
vostro .compaslore^non avrà voluto ragio- 
uavvi nella vostra sala accademica sulla 
filosofia del gusto -della -. cucina ; egli an« 
2i vi dieè espressamente , che viene a par- 
larvi di .una filosofia particolare alle 
lettete^^he può éhiamarsi da filosofia 
del gusto n e ripete almeno venti volte 
questa parola ^usto nel senso che voi 
trenta cinque anni dopo dite di non eom«» 
prendere • JVon conoscete. voi .forse questo 
Alerojite Larisseo 1 11 Cav. Monii.già vò 
l' ha detto . Egli è ^quel Melchiorre Ce^ 
sar otti che il consentimento universale 
cinge di grande alloro ^. ed alza ai pri" 
mi seggi della nostra letteratura ; e non" 
dimeno egli è uno di .quei «miserabili che 
accatta i modi di dire dagli stranieri 
a. guisa di. poverello che stima buono 
qualunque panno atto a rappezzare V a* 
hito suo ( Gipm. pag. 68 .) ; o fors^ ^gU 
è ( il traduttore di. Demostene, d*Ossiao^ 
e di Omero ) uno ài €^%ìeì sensali e ba^* 
rattieri i quali nuli* altro sanno delltg 
nostra lingua che quanto è ti loro bi** 
sogno ( Giorn. pag. 78 J, 

Ma il Cav. Monti d* un genio assai su- 
periore per non lasciarsi imporre dal pe^* 
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dantismo del gierno , egli che rende all' 
idioma ed alla Nazione il pia sognalaco 
icrvigiOf di cui sia capace un cittadino 
filosofo 9 Tacendogli conoacere nett* analìai 
del Vocaboiario le vere ^icchesze delU 
lingua , ed i suoi non meno veri bisogni, (i) 
egli stesso adopra come Cesarotti 9 come 
Filangieri , come Beccaria , come Verri la 
parola gusto nel senso .filosofico senza al- 
cun aggiunto qualificativo • Io non citerò 
cbe due soli esempj : e che gio-varef^bbe il 
moltiplicarli? Dando il Cav* Monti una 
piccola lesione di civiltà al più pazzo -e al 
più orrido dei Puristi moderni (a) si espri« 
me onestamente cosi : Uno scrittore che 
non porrà il suo studio dhe negli anfi^ 
chi , necessariamente offenderà il gusto 
del sito secolo ec. ( Prop. di alcnnecorr. 
Voi. L p. 217 ) .E nella stessa pag. dice- 
vi costumi dal secolo ed ai suo gusto # 
I Puristi trovano V oscurità nel fronte- 
spizio di un libro che tutto il mondo com- 
prende , enunciato ed espresso in termini 
i più esatti , e resi familiari ai più illu- 
stri scrittori del secolo ; qual prova dun^ 
que più evidente , che la lingua dc^ Pu« 
risii è la lingua d' un altro mondo , di 
un'altro secolo, e di un'altra nazione? 
Essi dicono di non comprendere questo 
titolo? il Purismo nemico del giusto t 

la nota . 

Cesari di Verona , il noto Scrit- 
tore della carogna., dQÌVandar del corpo., 
del far del seco ec. 



(i) Ve^i 
(2) Il F. 



àia clii potrà persnaclerselo ? Non. è il ti^ 
tolo del libro che infaétidisce questi si* 
gQori , ma è il libro intiero , ma souo le 
cento due pagine che rendono estrema*^ 
mente chiaro 9 malgrado loro 9 ciò che es* 
iì dicono di non intendere.» 

f Viri. 

Reticenze maligne % ed altre piccole 
malignità represse • 

Dopo questa originale censura del ti^ 
tolo deir opera il G^nàle A si af- 
fretta a dire: Jo non ardisco con questo 
modo esaminare gli scritti del Metasta* 
sio , del Goldoni , del Cesarotti « del 
Filangieri , e del Ferri ai quali V au* 
toro dà il primo vanto • Né oserei di^ 
re ciò che a me ne pare dello stile del 
Seccarla modello di prosa , perchè utili 
sono stati i suoi ragionamenti ( Giorn# 
pag. 78 ) • Ma perchè non ardite 1 Per- 
chè trattenérvi da unMmpresa così degna 
del vostro zelo per le lettere come dei 
vostri talenti? Il campo della letteratura 
è libero come una volta quello dell' ono- 
re sotto le mura di Troja , e di Tebe « 
sulle sponde del Tevere, nei Giuochi O- 
lìmpici , e in tutte le famose prove deil^ 
antica e moderna cavalleria • In questi 
glo^'iosi cimenti non si corre altro rischia 
che quello d* una caduta vergognosa , e 
Volendo misurarsi cogli Eroi e coi Palà^ 
din! incontrare la .soste 'meSeaimà -dèi ''^'^ 



datismo de? gfBroe.y,,: .UarW» . Voi 
Uìoma ed slla JVarlone ^, m'H'H" "« """" 
«nfìgio, di coi aia C- .,ric:i'' del »(wUO «pi- 
filMofo , facendogli > /iimto ped.niesco, 
M f'ocaÒolario ' A" rosw aotenali . cbe 
lingua , i-d i suoi j selacciarG l)i»v«menie il 
egli slesso ade ,; ,llt;laslasi , dei Goldoni , 
*iUngicrÌ , r ,■; tic. , come già un tempo i 
parola gasf ti setacciarono il tieologiiino 
CUD f>ggii' J- Alo '" mi;rÌlaLa sorte di (jueglì 
che dur ./ coperti per sempre d'infamia, 

molli' tergonaa vi ii-aitìeiie e TÌ spaventa^ 
picc '»ìli agli osliiinti Ebi-ui della Sinago- 



pi. 



non è il delitto clie 



tintore dcllit pubblio 
neh ani -tf ero -plebeoi.' 

A't'^ oserei dire ciò che a me ne pare 

delio stile del Beccaria modello di pto- 

■a , perchè utili sono stati i suoi ragia- 

naminti . M aia lo ri , Calli, Oenovetii , 

Soave , Spi'dalieri hanno scritto , come 

Beccaria^ di materie politiche , haoDO fat- 

. to.f cone Beccaria, degli utili ragio'- 

nantcnti «opra oggetti di pubblica utilità. 

ropere di questi scrittori non sono 

-Mite die inutili ragionamenti , uoa 

^winne al più monraio che delle inutili 

lità , e il libro di Beccaria ha scosso 

Caore ,.ba trionfato degli abusi, e de- 

!*• «taucoli. Chi uoa ricouosce nello sii- 

^■^ "Beccaria la forza deirimnuginaEio- 

?•• » .« r energia del «enlimento ? Ogni 

' ^ • egli di«t ti fa centro di tutte 



ì^ 



Alt) 
*h inazioni del glòbo « i^ nessuno 
41 dono gratuito delia propria 
pista del ben pubblico : gue* 
^on esiste che nò' romana- 
oche parole , dicono assai 
atiero capitolo di Spedalieri 
ita, -e r orìgine del patto socia- 
.igrado Ja profondità , e talvolta la 
.cita (4) de' &uoi pensieri egli si fa leg- 
gere con .piacere >d9gH studiosi , dalle. per- 
sone diiDQiondo ,.^ dalle donne medesime • 
Che tni ai mostri fl segi^eto Ai scrìvere 
uà iii>r# 4:0Jne questo , il quale sia letto 
da tsiui «sen2sa uno stile filoqiienle ^besi 
facèta iegger da Mitti • 

Filangieri , Cesarotti , Verri, ^d altri 
scritturi del decimottavo hanno egualinen* 
te,. 4ì€aae Beccaria , la precisione, la ra- 
jMdità^ i,ì* evidenza dello stile Jilos^ojico , 
che. è lo stile del secolo • Taluno di essi 
Iiat€òrse il merito d' una maggior, corre- 
sione , -di una jtnaggiore accuratezza nello 
•▼ilnppo, Jò nell' ordine delP idee; ma 
Beccaria 1 gli ha preceduti tutti nella nuo- 
va «carriera , e di più egli ha il ^merito 
piit grande di avere operata una rivolu- 
zione • U SQO libro forma un^ epoca nel- 
le nostra letteratora > e perciò doveva me- 
ritare ÌB^ prdt&rentà . 
.Desidero però che ./' Autore dopo a- 

{\\*Oonviene Rammentarsi che V oscuriti 
4t xPecearia e ..un* oscurità artificiosa ^ che 
gii suggerivano le circoatan%a del 9UO tempo . 
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^ r^ :iluiier^ 3ffC «m::: refnpc aaa gran 

a *iBj£<> irft-^ ffcfra iS:^'3enza%0 
» pcttttQSto lapedir-i eie «ia potesse na- 
» «cere saavolu, alljra eoa qaal occhio 
» poUÒ io rigamlard , e come lo poiraa* 
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» no con me tatti i Bnobi spiriti Itaiìa- 
9 ni ? » Se que^a si chiama ira , il Gìor' 
jiale sì scandalizza molto male a proposi- 
to delle piii leggiere venialità : ma se il 
Giornale non ha saputo liberare il Boc- 
caccio dalle colpe ohe gli rimprovera V Au- 
tore del Purismo chiamwemo noi tali 
rimproveri un' effervescenza biliosa , o 
piai tosto no. vivo sentimento di dolore 
sulla troppo lunga degradazione dell' elo-. 
quenza italiana , e sugli immensi danni 
<che ne ha risentito in ogni tempo la no^. 
stra letleratara ? 

Dopo aver bene appreso ciò che Ci* 
cerone h:^ insegna legga V Autore nuova' 
mente l' opere de' moderni • Forse i Com- 
pilatori conoscono un Marco Tullio Gice** 
rone maestro della pedanteria diverso dal 
•gran Cicerone maestro dell* eloquenza ? 
L'oratore Romano è forse per essi l'ora- 
tore pedante del Bandiera ? No.) quell'uo- 
mo divino non ebbe mai il linguaggio , 
uè le goffe massime de' Puristi . Tale è 
quello la cai epigrafe onora il frontespi- 
zio della mia opera • Non solo ho per co- 
stume, egli dice, di scegliere le miglio* 
ri parole fra quelle dell* uso , opiimis 
werbis uteror OC tamen usitatis , ma tal- 
volta io ricorro al neologismo quando la 
nuov^a parola esprime di più 9 sed etiam 
exprimerem qucedam vcrba imitando 
ijuas nova nostris essent ^ dummodo es" 
te^t idonea» ^Altrove egli dice anche piii 
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vdr lasciaia F if^ ^^ degli ornam^oti 
il Boccaccio ^'jLsh^ nella creazione 

ver bene a ^^i^ù^: ^'^ novamus oc fa-^ 
insegfia , / ■'i^JjiABieote in un^ altro luo- 
moderni . '^[mfoposiio alla questione cVie 
se vuole f/j^ iosegna che le regole per 
qaal qar >^^ameBte .formano lo studio dei 
che 1' ^.^^ ma «che U lingua riceve il suo 
BfijetB /^/imenio da un certo ^no gusto iìt 
7t ' altura %*e daL linguaggio della con- 
a dazione : ecco le sue parole ; prce^ 
? Cia latine loquendi « quce puerili s do* 
^na tradii , subtilior cognitio ac ratio 
fidramm alit « aut consuetudo sornionis 
ft^tidiani • ^01 yìene la Jetcura de* libri 
recenti dell* opere del giorno , ed fa ulti* 
mo quella degli antìdii poeti , e degli aa« 
tichi oratori : ac domestici libri con/ir-^ 
mant ^ de leijfio veterum or alo rum (3c 
poetarum'; cosicckè ciò che forma adesso 
la base dei 'Purismo moderno , cioè lo stu- 
dio e r imitazione degli antichi. Cicerone 
lo pone nell' ultimo luogo « quasi lo tra- 
scura totalmente. E sapete perchè egli ri* 
cc/rJa la lettura degli antichi poeti ed o*- 
ratori ? Perchè fin dai tempi di Aristotele 
si credeva che V uso di alcune parole an- 
tiquate spargesse nell* orazione una certa 
maestà che la rendesse più grave e più ve* 
nerabiie agli ascoltatori : ma Cicerone me- 
desimo insiste , e raccomanda nel tempo 
stesso che il vocabolo antico yetustum ver' 
bum sia tale che non ferisca crudaoxeal^ 



Essi ne osarono pin di quello che posto- 
ne ìmmagioare e di coi siano capaci i Pu* 
risii • Cesare e Cicerone soggiornarono 
nella Grecia « frequeourono le scuole di 
Rodi e di Atene per apprendere la Gre* 
ca filosofia , e qnesta filosofia de* Greci 
fa quella 9 -come assicura Cicerone , che 
formò il loro -stile , e li rese eloquenti 
nella lingua latina ; ex jÉccademice spa^» 
tiis é Dopo esem^ cosi luminosi con qual 
coraggio i nostri trecentisti j i nostri cin« 
quecentisti aiodcrni vengono essi a par* 
la rei di stile « di lingua «ed' eloquenza 
aensa eonoseere la proprietà logica delle 
paròle^ e il criterio filosofico dell* esprer- 
sione ? Dopo la diffusione di tanti lumi « 
dopo i fidici progressi deiranaliu jdelle 
idee e deUtaensaiioni, dopo la luce mc'- 
tafisica sparsa a torrenti sopra tutti i ra- 
mi della letteratura e del gusto credono 
i Por isti di trovar questa proprietà filo^ 
sofiea nello studio del Boccaccio , o se 
ai Tuole , negli scritti ancora di GalileOy 
tf di Maccfaiavello ? Quando essi potessero 
crederlo « la natnra avrebbe sbagliato nel 
farli nascere in questa parte del nostro 

f;lobo « e neli' epoca che fa più onore aK 
o spirito umano • La filosofia ha cangia* 
to aspetto nel corso di un secolo e mez- 
zo « e tutto il sistema letterario d* Euro* 
a ba cangiato con essa « prendendo nel- 
e sue produzioni tutti i colori della filo- 
sofia • 
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Prima danqae che Toi osiate pretende- 
re alla lusinga di dir bene e di conosce' 
re chi bene dicesse , v^ è d' uopo pene- 
trare nei limitari di questa £lo«ofia , « di 
impiegare dieci anni di meditazione sogU 
scritti di Loche « -di Home , di Gondillac, 
di Bonnet « di Soltzer , di Marmontel , e 
della Harpe , cercando d* ammobiglìare 
il vo»tro cervello di qoeHe «uppeUettili di 
cui è mancante , d* arricchirlo d* idee , 
di renderle chiare e precise, di sentire 
la forza dei termini , e di avTezzare !• 
spirito a vedere i rapporti delle cose , e 
a scegliere giastamenie il punto più ana- 
logo fra r espressione e 4* oggetto • AiJo- 
ra le vostre prodnzioni 9 le vostre prose 
non 'presentarebbero tanta inesattézza nel- 
le parole , tanto ondeggiamento nelle idee, 
tanto imbarazzo nei pensieri , tanta scon- 
nessione nei rapporti , tanta improprietà 
nelle immagini , tanta incertezza nell'e- 
spressione • Nel vostro piccolo preanvbolo 
alle censure dell' Articolo (1) voi non a- 
yresle detto per esempio : la nostra lèa* 

(1^ 'Ecco l'intero periodo: La nostra I- 
talia ricca iV ogni cosa che può far V uomo 
felice^ che forse le .più colte Nazioni c- 
vanza in ogni maniera di lettere , non so se 
per malaventura > o perche alcuna volta el- 
la b poco accorta stima per valorosi coloro 
che più V apparenza ne hanno che la sostan» 
za j e li pone in alto luogo affinchò ad al* 
tri diano lume ed esempio ^ 
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Ita ricca d* ogni cosa che può far C uo- 
mo felice , trattandosi (li una discussio- 
ne Iclierarìa ^ e non di no problema [to- 
Hlico ; voi non avreste osato il vocabolo 

troppo vago e gcDcrìco dì cosa che com- 
prende tutti i generi , e lime le specie 
possiLiii per indicare 8olt:iiito gli oggetti 
relalivi al ben essere dell' uomo ; voi a- 
vresie veduto che (juesia espressione ric- 
ca d' ogni cosa è doppiamente impro- 
pria per voler significare con essa gli og- 
getti fisici , come gli oggeliì morali che 
concorrono alla felicità degli nomini , 
giaccliè quanto prò pria mente si direb- 
be riguardo agli oggetti fisici ricca di 
bìadii , di miniere, t/i pascoli, d'ani- 
mali , ftlireitanlo sarebbe impropriamen- 
te detto ricca dì religione , di pò- 
litica, di leggi, di coraggio ^ benché 
1.1 religione, la poliiica , e le l^ggi siano 
condì'.ioiiì di prima essenza per la pro-< 
speviik d' una nazione . 

Voi non avreste detto che ( la nostra 
TlnJiaun ) forse le piti colte nasioni a- 
•vunza in ogni maniera di lettere per 
«ggiuTigertf poi immediatamente che essa 
non slima il vero bello letterario , uè il 
rero valore di coloro che lo coltivano t 
voi non avreste detto non so se per ma- 
la ventura , o perchè alcuna volta ella 
« poto accorta , stima per calorosi cO" 
loro che ne hanno l'apparenza, poìcbA 
la disgiunùone o per Ukataventura , • 



perchè ec« ^ ^^^ avrebbe luògo se non 
quando le ragioni dì dubitare fossero di- 
verse e inconci liabill y ma nel caso nostro 
la mal alieni lira va a confondersi pcrfel* 
tameutu colla poca accortezza 9 essendo 
una vera malarfentura per una nazione 
r esser cosi sovente /7aco accorta *■ Voi 
non avreste neppure impiegala a questo 
proposito la parola malaventura « perdio 
questa voce raccbiudendo T idea d' un ca- 
so fortuito , ed essendo il caso di cui si 
tratta un poco lungo per una nazione che 
conta cinquecento anni di letteratura , a- 
V reste dovuto sostituirvi per sua fatali^ 
tà « per suo destino ec. Voi non avreste 
detto neppure poco accorda; questo voca- 
bolo non è egli vile ed improprio appli- 
cato ad una grande Nazione cbe fiorisce 
da tanti secoli , e che voi vorreste rasso- 
migliare ad una donnetta del volgo trop- 
po facile a correr dietro alle apparenze ? 
Se voi aveste conosciuto alquanto più il 
criterio filosofico che quello della pedan- 
teria voi avreste risparmiato air Italia Y im- 
proprietà del poco accorta , ed avreste 
cangiata la frase presso a poco così : o 
perchè troppo sensibile anche alle appa- 
renze del bello ella stima per valorosi 
ec. Voi avreste ancora esitato a scrnere 
ella stima per valorosi coloro che più 
V apparenza ne hanno , mentre i termi- 
ni troppo estesi e generali valorosi e co- 
loro tornano a mancare di precisione e 
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dì proprietà lògica , ìnTitaudo il lettore 
a generalizzare ridea% ed a credere che 
r infelice Italia sia il perpetuo ludibrio, 
non solo «de* cattivi letterati , ma dì tutti 
i catUTi in ogni genere , dei cattivi pitto* 
ri ^ dei cat^vi architetti, dei cattivi musi- 
ci, dei cattivi filosofi, dei cattivi matte- 
malici , di coloro insomma che più V apr 
parenza ne hanno che la sostanza di 
'valorosi* Voi non avreste finalmente det- 
to e li pone in alto luogo , giacché dt 
grazia precisateci quale è mai questo lu0^ 
go alto ? E forse sulla cima d'una mon- 
tagna « d' una torre , d' un campanile 7 
jiffinchè ad otiti diano lume ; si , egre- 
giamente , come nna specie di fanali a ri- 
verbero • ^d altri diano lume ed esem* 
pio : volesse il cielo che l' Italia ponesse 
in alto luogo questi bei saggi del genio 
purista, i quali non hanno ne apparenza 
ne sostanza affinchè ad altri diano lu^ 
me ed esempio ! Potesse almeno lo spet- 
tacolo della loro ridicola deformità risa-> 
nare tutti coloro che hanno contralto lo 
stesso veleno , come un giorno il famoso 
serpente di^.bronzo risanò le piaghe di 
quegli infelici che erano stati morsi dal 
rettile desolafore • 

Dieci improprietà logiche in sette linea 
di purismo l^^ual meraviglia ! Non ne ab- 
biamo n^i trovate altrettante in cgual prò* 
porzione ncll* analisi che abbiamo fatta 
éMo siile del Boccaccio « del Casa « • ìa 



fi64 • 

falle quelle che potrebbero esegairsi anìlo 
stile di CkiUi i Puristi del mondo? Quegli' 
scrittori non conobbero la vera proprM^ 
tà dei termiiù , la proprietà JlioMf^ed , 
senza la quale non v^ è proprielà'-A Ua-< 
gaa e di stile t perchè scrissero w ai^li 
semibarbari , prima dei secol\ édli, filo^^ 
sc^a , prima del caogiamenio dei costsaif^- 
prima del raiBnameoto delle idee , delle 
coj^nìzìoni , e del gusto nella massa geo^ 
raìe della società • Compatiamo danqae « 
rispettiamo gli errori , o pìntlosto P im- 
potenza di far meglio ne* nostri antichi ; 
ma con qual nome dovremo noi chiamare 
r errore ^ e V aceiecamento de* moderni 7 

§. IX. 

Bolla dì Dante A perpetuale infamia 
malamente interpetrata • 

Dante ebbe la £;raude idea di voler es- 
sere il fondatore della lingua Italiana. 
Due forti ostacoli potevano attraversare il 
suo disegno , uuo 1' universale venerazio- 
ne che si aveva per la lingua latina , che 
era la lingua della religione, degli affari, 
e delle scienze; l'altro l'invidia degli 
stessi suoi nazionali , che si credono sem- 
pre umiliati dall' innalzamento di un al- 
tro uomo che sembra valere pii\ di loro* 

Il primo dei suddetti ostacoli egli pen- 
sava di vincerlo senza affrontarlo diretta- 



rtchite^ • cdTe sole ns^se del su» g.emo^ 
^4i^ $t dire pradiYcendo qualche cosa dt ba** 
.; jUnto^^ente miovo ed ardito nella lingua 
^^lonfi. à^if^' il voignre , che fosse letto eoa 
pl'Md^ anche da coloro i quali non am- 
V miAvano che Virgilio y ed Orazio • Con 
.^ll^aBsti^ fiaè* teli scrisse essendo giovane 
•''iÉiQ\ie^p4ft^de uriche^ e sì preparava a seri* 
vere U aM.graii ^ oema della Divina ^Com^^ 
' media f. A»sc»aBdo al Ceinpo di fare >1 re* 
•Ca. M# r fnTJ^iia: , eia gelosia ,^le lor» 
arti e le loro prevenzioni eranti nemici ' 
ben più difficili ad esser superati che gli 
avanci d* nna Hagua y elie da due seqoli 
non era pia la lingua del popolo • Per 
arrestare il poeta nel suo volo gli avver- 
sar) di Dante usarono T artificio di scre« 
di tare l'idioma nazionale che egli aveva 
scelto ad esser l' istrnmeuto della sua glo? 
, ria , promovende a tutto loro potere V o« 
pinioue di eoloro i qaaU pensavano che il 
nfolgqre d' Italia non si sarebbe mai inal- 
zato al grado di lingua nobile ^ e degi)4 
delle muse .jQnesti malvaggi Italnini , con- 
tro de' quali Dante «Alighieri fulmina le 
sue scomuniche letterarie, non solo co* 
mendavano lo i^olgare aitrui % ma ( no- 
tate bene ) lo proprio dispregiano , ed 
una delle ragioni della loro inalvaggità si 
fa da argomento d* invidia , siecome 
colui che biasimasse il ferro d' una spa^ 
da « e non per biasimo dare al ferro % 
ina a tuta V opera del maSviCro • K^ 



a66 

qui si arrestava latto il male di guest» 
abominevole opinione • Molti Italiani se- 
dotti da questa fatale persuasione abban- 
donavano il proprio linguaggio « e pone-' 
vano ogni cura y per farsi ammirare j nel* 
lo scrìvere in lìngua Provenzale o Fran- 
cese : sono motti , dice Dante 9 che per 
ritrarre cose poste in altrui lingua js 
commendare quella , credono più essere 
ammirati che ritraendo quelle nella sua» 
Dì fatti lo stesso Maestro di Dante Bru- 
netto Latini aveva scritto nel volgare di 
Francia un trattato di grave argomento 
intitolato il Tesoro i e il Mantovano Sor- 
delio cosi lodato da Dante e chiamato da 
lui medesimo il dolce Sordello si era re* 
$0 celebre in Italia scrivendo nuicamenie 
de* versi in lingua Provenzale • 

Che sarebbe stato del nostro belP idio- 
ma se tutti gì* Italiani di quei tempi si 
fossero rivolti a scrivere in lingua Pro- 
venzale , e si fossero ostinati a crederla 
incapace di quelle bellezze cbe Dante già 
idolatrava , e raccoglieva in silenzio 9 e 
delle quali egli stesso doveva essere in 
gran parte il creatore ? Se V opinione di 
Sordello e di Bruuetto avesse px?vaIoto 
•gli è certo che la liogna Italiana sareb- 
be rimasta un gergo barbaro 9 e grossola- 
no « e non avrebbe evitato presto o tardi 
la sua propria distruzione per mancanza 
di scrittori , cbe l'avessero tramandata al- 
la posterità • Questo orribile presenlimen- 
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lo tece fremere T anima sdegnosa di Dan- 
io , e fa allora ch'egli scrisae nel Con^ 
viio quella specie d' anatema ji perpC" 
tuale Infamia contro gli adulteri della 
patria lingua che pretendevano abbando* 
narla al disonore e alP oblio « per farsi 
drndi e adoratori d' una lingua straniera » 

Ma X{a al rapporto può aver tutto que-* 
^to coI-U questione del Purismo? Che han- 
no di coi];iane le invettive di Dante con- 
dro i diiertori, i vili apostati della lin- 
gua collo scritto d* un uomo il quale ama 
la sua lingua , onora la sua lingua 9 scri- 
ve nella sua* lingua, ma giudica, e dice 
senza dissimulazione , che Segneri è mi» 
gliore scrittore dì Boccaccio , che Cesarot* 
ti , Beccaria , Filangieri conoscono meglio 
deiPuristi l'arte di scrivere, la giustez-* 
za deiresprestionc , il colorito dello sti- 
le , e la maniera d' imprimere i sentìmen-* 
ti e le idee nella menta degli altri ? Se 
r autore del Purismo ha detto che il can- 
^ giamento de' costami ed i progressi della 
filosofia influiscono necessariamente sai 
cangiamento delle lingue , se egli ha det- 
to che la lingua Italiana ha effetti vamen- 
te cangiato dopo due secoli « che il duro 
frasario del cinquecento non è piti ap- 
plicabile alla rapidità e alla sveltezza del- 
le nuove idee e delle nuore sensazioni , 
che altro ha egli detto se non altrettante 
verità già riconosciute prima di lai , e 
iiwfgiiaie dai veri Maceri dell' Eloqpea* 
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Ea r ^ì c^^i abbiamo' riportate le autorità , 
e precisamente di Dante medesimo? 

L* autore del Purismo in tutto il sno 
libro Don fa mai V elogio d* alcuna lin- 
gua straniera ; ma egli loda con traspor- 
to la bella lingua del siu) secolo ^ la lin- 
gua della sua uaeione « e de* suoi contem- 
poranei • I Signori del Giornale ali* ìncon- 
ti*o affermano che V autore del Purismo 
esalta le lingue straniere e applaudisce ai 
tnodi stranieri « e alle parole straniere . 
Qui V* è sicuramente un inganno « un mal' 
inteso per parte di questi Signori, cbe 
1>J sogna togliere , e cbe ben rischiarato do* 
vrebbe terminar la questione. Essi nd 
permetteranno cbe io faccia loro questa 
interrogazione • quando V autore del Pu- 
rismo ha lodato la prosa di Cesarotti «\a- 
)e a dire la lingua della prosa di Cesarotti, 
ha egli lodato uua produzione della lin- 
gua Italiana ^ o d* una lingua straniera ? 
La risposta è decisiva , ed io la prevedo • 
Essi risponderanno cb^ egli loda una lin- 
gua cbe non è la lingua Italiana , ma u- 
Ila lingua corrotta , adulterala, imbastar- 
dita • Malgrado questa profonda decisio- 
ne essi mi permetteranno cbe gì* interro- 
ghi ancora ^ e dica • Ma il vero giudice 
della legittimità d' una lingua non è ia 
nazione stessa che la parla ? Ora se la 
nazione , se T Italia medesima ha cinto di 
grande alloro questo Melchiorre Cesa^ 
rotti ^ se l' universale consentimento lo 



ha inalzato ai primi seggi della nostra 
lett&rttttira , per attestato del Carr. Mon- 
ti 9 come è possibile che V Italia abbia 
applaudito , abbia coronato in Cesarotti u- 
no scrittore di lingna corrotta e imbastiir- 
dfta « uno scrittore di modi « di parole 
straniere ? Bisogna dnnqne concludere che 
la lingoa. di iltsarotti è veramente la lin- 
gua della «azione, ma la lingua resa più 
agile, più disinvolta , e più ricca da queU 
lo spirito filosofico « che ha vivificato iii 
un secolo totta la massa delle idee lette- 
rarie e «cientificbe • 

£glì -è inalile, ed anche odioso il vo« 
ler sottih'zzare da qual parte ed in qua! 
Hianiera sia provenuto alla lingua questo 
nuovo carattere di fecondità ^ e di ricchez- 
za* Dante die non aveva lo spirito cosi 
ristretto e sofistico , come i nastri Puri- 
sti , avrebbe detestati questi nuovi fanati- 
ci come odiava 1 vili apostati della lingua 
di icoi si qiierela nel Convito • L^ amore 
eh* egli aveva per la sua lingua non era 
un amore d' etichetta e di puntiglio ., e* 
gli non soffriva che nessun* altra le fosso 
preferita , ma non credeva eh* ella degra- 
dasse in minima parte dal rango che lo 
conveniva se poendeva ad imprestilo dal* 
r altre lingue qualche parola , qualcfao 
maniera :di cui i soli sct*iHori sentono il 
bisogno , e ne <:onascono 1* effetto • Quan»- 
•ti vocaboli, quante espressioni non ha -er 
;f;U derivati nella nostra ^U lioglMi UU'v, 



na, dall* antiea francese, e iopi*attiiftt 
dalla provensale , cbe Dante possederà 
perfettamente ? Gli studiosi delle respei* 
tive lingue potrebbero formarne un lun- 
go catalogo • Questa stessa parola perpù^ 
tuale adoprata da Dante nel tao A per^ 
petuate infamia porta impressa l'origine 
francese pcrpefuelle , che V uso ha riget- 
tata 9 e troncandole la desinenza atranie* 
ra l'ha ridotta a perpetuo e perpetua» 

I Signori del Giornale che adorano in 
Dante 1* infallibilità dell' antico e super* 
stizìoso ipse dixit % perchè poi ne disprea- 
2ano gli oracoli, allorché essi li trovano 
in opposieione colla stranezza :de'Joro prìn- 
cipi ? L' Alighieri ha detto nella stessa o- 
pera del Convito che le lingue si mutano 
siccome sono variati i costumi ed abiti 
degli uomini 9 i quali né da natura , nh 
da consorzio umano si fermano 9 ec. E* 
gli dunque riconosceva per pratica e per 
teorica 1' influenza del neologismo sulle 
lingue in genere^ e suir Italiana special* 
niente « Qnal servigio rendono dunque a 
Dante questi Signori facendolo cadere in 
al vergognose contradizioui , e rappresene 
tandolo come un vecchio imbecille , che 
non conosce il senso delle sue medesima 
decisioni e lancia contro se stesso il ful- 
mine delle sue proprie censure ? Io con- 
siglierei i Puristi a conoscer meglio il 
Padre della nostra poesìa , a venerarlo 
•con una fede migliore , a riguardarlo seni* 



pre con rispetto $ e da lontano 9 t m sce- 
gliersi an altro Santo per la loro festa • 

Io mi sono ti*attennto forse troppo nel« 
la difesa d* un piccolo libro basato sopra 
i pia sani principi della letteratura , ma 
che i libelli deir ignoranza , o del fanati- 
smo non cessano ogni giorno di calunnia- 
re • Non bo preteso per questo di con fa- 
tare alcuno ; giacché sono i ragionamene 
ti che meritano d' esser confutati : gli as- 
surdi , e i ridicoli basta di farli conosce- 
re • Ma per farli sufficientemente conosce- 
re y' abbisognano pure delle parole , men- 
tre anche gli avversar) ne hanno speso 
una moltitudine per non dir nulla « 
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.J-loi ci siamo conosciuti 9 Signor Cava- 
liere 9 da lungo tempo , e non è senza rin- 
.crescimento che io debba ora ridestarve- 
ne la memoria « Noi abbiamo amato ia- 
«ieme le lettere , la poesia y ì poeti , e 
soprattutto i grandi poeti : noi • abbiadb 
meditato insieme sopra le bellezze di guest* 
arte divina , I' abbiamo considerata nelia 
sua origine , e ne' diversi cangiamenti del 
gusto Italiano nel corso progressivo dì 
cinque secoli ; e queste Ofteressanti rioei^ 
che hanno formato per qualche ieifi^o fra 
noi il letterario argomento A* una anima- 
ta corrispondenza • Io vi scriteva delle 
lunghe lettere , e voi non cessaTate atto-^ 
atarmi con una specie d' entilsiasiQtQ 1% 



^rof ira ^.amicizia , affinchè io ve ne f crivee* 

si delle più lunglie ancora • 

Dante Aligbìeri -e il sao poema diven- 
nero specialmente il soggetto delie nostre 
indagini e bielle nostre meditazioni ^ La . 
comparsa della vostra Basvilliana nel 
1^93 rivolse tntta la mia attemsione mil- 
le tre Canticbe della divina Commedia , 
che sembravano per tatti i rapporti il mo- 
dello della vostra • Fu' allora che io feci 
di Dame Alighieri quel ritratto critico 
che tanto vi piacque • Questa compiacene* 
za accrebbe quella che io provai nello 
scriverlo , ed io osava -sempre lusingarmi 
dietro la vostra testimonianza « che in que- 
sto quadro di Dante Alighieri nessuno a- 
vesse più vivamente colpita la sua fisono- 
mia t e il vero -carattere del stio poema , 
e nessuno avesse portato più addentro lo 
sguardo, come dice il Signor Biagioli in. 
quell^ oceano di iuce ( 1 ) • Da ciò voi pò- 
trete immaginarvi quale sia stata la -mia 
meraviglia quando ho veduto' nelP oltimo 
volume della vostra Proposta stampato 
in quest' anno 1824, che le vostre opi- 
nioni sopra Dante si allontanano adesso 
^ da quelle -che no^ professammo insieme 
altre volte , e che dove sembrano ancora 
'ravvicinarsi voi ne parliate con om luono 

(i) Vediia Dirimi Commedia di -Danie 
•Alighieri col oomento di G. Biagioli» e- 
.dizione di Slilano ,per .GiavAuni SibreUct 
^ 18 io* alU Prefazione pag« %2. 



di proprietà . tutta vostra , come se io non 
avessi mai scritto UDa linea sopra questo 
argomento • Affinchè però voi conosciate 
quanto debba esser forte la mia sorpresa 
coavien rimontare ad un' epoca più lon- 
tana , cioè alle nostre relazioni del lygi • 
Permettetemi , Signor Ga/valicre , che io 
richiami alla vostra memoria alcuni tem- 
pi ed alcune circostanze che voi avete for- 
se obliate, ma che non avrebbero dovu- 
to esserlo , soprattutto da voi • 

Io era allora tutto pieno d' ammirazio- 
ne per 1' autore della Basvilliana , il quale 
avendo affermata una felice circostanza del 
più grande avvenimento che sia comparso 
a sbalordire P universo j aveva preso a 
cantare la nuova crisi d' Europa sul gra* 
ve tuono della tromba Dantesca • Allor% 
vide r Italia nell' autore vdel Basville il 
Dante del ^uo secolo , il vero Dante del 
secolo decimotiavo ; vale a dire un nuovo 
Dante spogliato delle sue gotiche divise 
che accoppiava insieme air energia del di* 
segno la freschezza del colorito,, la dol- 
cezza alla forza, la grazia alla iierezza « 
là pompa e V eleganza alla profondità e 
al sentimento; finalmente un^ anima .ricca 
delle sue proprie forze e di quelle del 
£uo originale ad U4i0 spirito fecondato da 
tutte le risorse che potevano somministrar- 
gli i lumi, il .gusto, il .bello. ^eneralmen- 
te coltivato, e .tante .produzioni sublimi 
4i tatti i tempi e di tutte le nazioni • ^ 
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quel momento So riguardai questo sorprea^' 
dente tentativo dell* arte come un fenome- 
no defila natura > ed osservai con interes- 
se le principali analogie , che ravvicinava- 
no insieme questi due figli gemelli della. 
Calliope Italiana, il primo de* quali aveva 
tanto illustrato il secolo tenebroso di Giot* 
to e di Gimabue , ed il secondo aggiunge* 
va una nuova luce al secolo delle arti e 
della filosofia • 

Io raccolsi le prime idee delle mie Os- 
servazioni in alcune lettere y che vi dires- 
si , Signor Gavaliere , dopo la publicazio* 
ne del primo e secondo Canto della vo- 
stra Basvllliana • Voi ne foste colpito y e 
ne rimaneste contento più di qneìlo che 
io avrei immaginato • Voi esclamavate in 
una delle vostre lettere : Oh 1 potessi slam* 
pare il vostro giudizio senza cadere in 
uri eccesso di y^anità ! Ma se poi per 
vostro ozio voleste dare una maggiore 
estensione ai vostri pensieri in modo di 
libere rijlessioni sopra questa Cantica « 
non con altri parlando che col pubbli'^ 
co « io sarei superbo di premetterle al' 
le Note ^ e la mia obbligazione sarebbe 
pur molta . 

Dovetti esitare qualche tempo prima d'ar- 
rendermi a delle istanze cosi lusinghiere • 
Se io non era affatto straniero nella lette- 
ratura , il mio nome era però straniero 
nel mondo letterario • Io diceva a me stes- 
so : come mai V autore della Basyilliana t 
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r autore dell' Aristodemo , e di tante fe- 
lici produzioni in ogni genere di poesia , 
qncst' uomo già in possesso degli applausi 
della Capitale e di tutta l' Italia crede og** 
gi di trovare in un giovane oscuro e sen* 
za nome nel fondo d' una Provincia un 
istrumenlo abile ad illustrare la più bel- 
la , e la pili grande delle sue produzioni 
poetiche , e farmi per così dire il piedi-« 
stallo della sua gloria? 

Frattanto le vostre insistenze divenivano 
ogni giorno piti vive , e non facevano che 
raddoppiare la mia perplessità • Ma guai 
divenne la mia sorpresa quando io vidi 
stampato nel primo foglio delle vostre «io- 
le alla Basvilliana uno squarcio delle mie 
lettere sopra la Cantica stessa , e chiama- 
to il pubblico in testimonio di ciò che io 
mi era espresso nella confidenza dell' ami- 
citxk ? Mi perdonerete , Signor Cavaliere 9 
se io ho l' indiscretezza di riprodurre sot- 
to i vostri occhi gli elogj di cui mi ono- 
raste in quella nota insieme al frammen- 
to della mia lettera ^ come si trovano im- 
pressi in tutte V edizioni della Cantica , 
fuorché in quella di Milano del 1821. Ec- 
co le parole della nota al verso 3i. del 
I. Canto » E suppUcio ti fia ec» Questo 
» spirituale castigo formerà la base di tut- 
^> ta la Cantica ed aprirà al poeta una 
» facile via onde derivare nel suo lavoro 
» tutti i più grandi avvenimenti della ri- 
» voluzione Francese • Sopra di oht ci ^ 



f>ermeà80 di riportafe un :pcragr&ib di 
ettera che all' aatore della Cantica seri- 
Te r egregio Signor N.«. N».; giovane di 
-* fervidi talenti e di profondissimo senti- 
mento • Non oseremo però decidere se 
la aaa penna sia stata mossa dalla so- 
la amicizia 9 o dall* amicizia insieme e 
dalla ragione • //» verità il vostro e^ 
spediente è ammirabile • Collegando 
all' universo fisico il mondo invisibi* 
le della Religione voi siete padrone 
di far pendere la bilancia dalla par' 
te dhe più v* aggrada • La Religione 
ha in mano la chiaye di tutti .1 sue 
eessi 9 ed essa gli spiega air uomo in 

* una maniera sempre capace di sbalor^ 
*• dirlo • •- Io non cesserò mai di ripe» 

* tere su questo punto i vostri vantag- 

* gi sopra Dante medesimo . Più volte 

* ho riflettuto con delizia sulla differen- 
' za delle sue e vostre idee , anche 

* quando V identità del soggetto som- 
^ brava che donjesse avvicinarle • // 
» Purgatorio che vpi assegnate a Ba^ 
» sville è di. una specie incomparabile 

* mente nuova e sublime • Le pene di 
» questo spirito non sono di un genere 

* meccanico; non è la sostanza fisica 

* che agisce grossolanamente sull'ente 
^ spirituale . Egli è lacerato nella par-* 
» te più viva dèlia sua sensibilità; gli 
» orrori della sua patria , e 1 suoi ri^ 

* morsi formano il suq supplicio; egli 
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w è veramente in preda alt angoscia 4 
» Un anima che piange sopra i mali 
» de' suoi simili^ de* suoi concittadini ^ 
» de"* suoi fratelli ; ohimè h chi non si sen^ 
y> te penetrato e commosso da un gen^" 
» re sì squisito e sì nobUe dp tormenti t 
^ E però quanto è nuova ^ guanto è tee* 
» cante /' idea di tal Purgatorio 4 » * 
Questa nota decisiva « -cfae mi esponeva * 
al pubblico prima che io fossi preparata 
a co DI parie vi , r«se inutili tutte le mie ri- 
pugnanze } e conrenne assumere in qua- 
lunque maniera una specie di saggio 'èri'- 
tìco sUa Cantica del Èasville die io inti^ 
tolai Osservazioni •'^ì rammentale ,voi 
come fu accolto il primo articolo èL qae<- 
ale Osservazioni , c^e io vi feci giùngere 
appena scritto ? Ascoltate oin paragrafo del* 
ìli vARtra lAttera in data degli 1 1 • Sette D*» • 
bre : » Non posso aazianm 4i leggere e 
*> rileggere il primo artìcolo delle vostre 
» Aristoteliche Osservazioni . Sto quasi sul 
» punto di progettarvi il «ambio delle no- 
» sli'e iaticbe , pigliandomi io la gloria 
^ delle Osservazioni , e voi quella della 
» Cantica . Non vi adulo : non si puè 
« scrivere ne con piii forza , nò con più 
» precisione , né con più senno . Quanti 
» r han leKa ( e son molti , perchè vi so 
« dire che qoi v* ha molti che vi stlm»- 
» no ) tanti ne sono rimasti incantati ^ 
** Perlocchè sollecitate il vostro ]avoj:o « 
^^ che essendo in compagni» noi volerema. 



» «mbedae più al/egri e pm sicari nella 
» carriera della gloria «, • 

Io aveva parlato di Dante in piii luo- 
ghi delle mie lettere , e delle mie Osser* 
TMioni • Ma dovendo io comparire in que- 
sto scritto r Aristarco d* un nuovo Dante, 
d* un nuovo scrittore di Cantiche, d* un 
'Poeta che riproduceva nn nuovo Purgatorio^ 
aia d* un genere più nobile e piii commo- 
vente y che faceva risentire nuovamente fra 
gli ameni boschetti del nostro Parnaso il 
capo e antiquato snono delle voci di Duca^ 
di iiion Duca , d' alato Duca y e la giur 
stixia di lassù che /ruga nelle anime ogni 
labe ed ogni ruga , e il gavazza , e il 
danneggio , e la tempesta roggia , ed altre 
simili frasi irruginite d»l tompo , io non 
poteva omettere nelle mie Osservazioni di 
consccrare un'articolo tutto intiero a Que- 
sto primo x^uXTtorcn della nostra poesia , 
e presentarlo all'Italia in tutta la pompa 
della sua energica ot*iginalità • Si , 1' erigi* 
nalitk mi sembrò la vera caratteristica di 
Dante , e sotto questa veduta io cercai 
d* approfondare la sua anima , il suo ge- 
nio creatore ^ le sue idee , la sua poesia , 
il suo soggetto , il suo siile . Vi rammen- 
tate voi, Signor Cavaliere, come venne 
accolto questo secondo Articolo delle mìe 
Osservazioni ? Abbiate la bontà d' ascol- 
tare un altro paragrafo della vostra lette- 
ra de* !i3 Settembre : >» Il secondo artico- 
li lo delle vostre Osservazioni è na capo 



» d' opera • Io ne seno iaeantato dopo la 
» quarta e la decima Iettava » e non v* k 
» prosa che in soggetto di critica mi ab- 
3» bia mai fatta una si gagliarda e dolce 
3» impressione • Chiunqne abbia fior - di 
» senno argomenterà dal vostro scritto 
» che voi sarete un giorno- il massimo 
9 de^ Critici e per sicorezia di giudizio « 
> e per profondità di sentimento 9 e per 
» evidensa e precisione di stile , e per 
» tutte quelle prerogative che distinguono 
« dallo scrittore pedfllut^ lo scrittore elo- 
1» quante e filosofo ••• Ninno ha mai par- 
» lato di Dante cosi- degnamente; ninnò 
^ ne Ila mai più sottilmente sviluppato lo 
» spirito • Ma il vostro capo d' opera ha 
3» un difetto universale, e questo è \i 
» troppa lode che date ali* imitatore di 
» Dante* In verità mi senio impotente d 
^ sostener questo peso , e vi prego di ità^ 
» tigarlo* A saziare il mio amor proprio 
7» mi basta queir Eliseo avviluppato nel 
» mantello del suo maestro ; mantello 
» che ncu darei per tutte le porpore del* 
y> V universo « » 

Vi sovverrà forse a questo passo che 
«qnel mantello d" Eliseo che tanto vi eey 
dusse, era ancor esso 'nn^ abbigliamento 
di mia invenzfon«, di cui io vi feci un 
presente quando lo dissi nelle mie Osse]<- 
vazioni , che lo spirito di Dante era pas* 

£to tutto intiero nel Cantoce di Basvit'' 
, In una parola vói vi moatrane celi 
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cmiitnio di qaan&o io areva scritto tnl Di- 
vino AUgbieri che nel chiudere la \08tra 
lettera non potesie contenervi dal prorom- 
pere in queste enfatiche e singolari espres- 
sioni : » Amico mio t seguitate la vostra 
» fatica , la quale ad onta deHa debolezza 
9 dell'argomento ohe vi siete proposto va 
» a procacciarvi 4ina luminosa ripatazione ; 
» e s'egli è vero che le anime di Dall'* 
^ le e eteir autore del Sasville s* siano 
» toccate in tutte le loro parii 9 tenete 
* per x^erlo che la vostra «atra per terza 
» in questo contatto ^ e compisce il mi* 
» stero d* «ina triade, letteraria in un' a- 
» nima sola • 

Credetemi , i» re ne prego , Signor Ca- 
valiere y che la mia ripugnanza a pubbli- 
care i miei proprj elogi non poteva esser 
vinta che dalla necessilk -di riprodurli in 
cut mi ^vote posto voi stesso • Quando io 
valessi gonfiare il mio amor proprio non 
avrei die a ricopiare iti venti pagine tut- 
te le vostre lettele e cosi compirei a vo- 
SiPO carico la mia apoteosi . Se una fol- 
le vanità fosse slata il mio idolo io non 
avrei aspettato treni' anni per divulgarle, 
ed avrei trovato assai prima na pretesto, 
un' occasione qualunque per far brillare 
agli occhi del pubblico le luminose testi- 
monianze della vostra slima e 4ella vostra 
amicizia . Ma sono treni* anni che <iueste 
lettere dormono sotto chiave nel mio scrit- 
to jo 9 ed esse vi dormirebbero ancora , se 



y nltiTno volume delTa vostra Proposta 
non fosse comparso ilh pensatameli te a ri- 
svegliarle • 

Perchè non posso* io drre la nn tratto 
tutto ciò che è necessario eh* io dica? Nel 
decorso di questa lettera ognuno conosce- 
rà cLf^ io sono mena toccato da vostri e- 
log\ passati cìie disgustato dal vostro attua- 
le dissenso • Io ho celati ad ognuno i vo- 
stri applausi; io non posso dissimulare le 
vostre dissapprovazioni • E non sono esse 
altrettante dissaprovavioni tutte le linee che 
voi avete scritte parlando di Dante in un 
senso affatto direrso dal mio; in un sen- 
so cIjc distrugge aifatto quanto io crede- 
va di aver detto di piti solido, e di più 
importante in proposito di quel Genio di- 
vino y e in conseguenza dell' erede del suo 
mantello ? Se le nostre opinioni non si 
trovano piii all' nndscfno sopra questo sog- 
getto non *è égli certo che o voi od io ci 
troviamo assaV'lontani d^ punto di veri- 
tà e del giusfo criterio ? Non dovrà im- 
portare a ve «opratntto di saperlo perchè 
io debba del tutto ricredermi , ovvero con- 
fermarmi in quella stessa opioione eh* e- 
ra anche un giorno la vostra ? E fra qne- 
sic dfte maniere di giudicar Dante, fra 1« 
vostra cioè che ha cangiato , e la mia che 
persiste^ chi potrà meglio decidere se non 
il pubblico inappellabile ? 

£d osservate la fatalità , che conce 
a rendere più vi>ament« delicata la m 
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apposizione • Le mie Osservazioni sulla Can- 
tica del Basviile non esistono più ; ma 
quelle ci) e riguardano Dante e il suo poe- 
ma disgraziatamente esistono ancora , e so- 
no divenute da lungo tempo di pubblico 
dritto • Io dt^bbo credere cbe quelle ra« - 
gioui politiche che vi fecero strangolare 
sul nascere l' infelice Basvllliana , rimasta 
senza vita al quarto Cauto , quelle stesse 
abbiano fatto seppellire con essa le mie 
Osicrvazioni che dovevano accompagnarla 
nella pnbblicazionc de^ Ganti susseguenti • 
Io vidi con pena la sospensione fatale di 
un lavoro aromiiabile che poteva esser 1' £- 
popea del secolo; tuttavoJta mi restava .in- 
cora la lusinga che qualche felice circo- 
stanza nelle vicende de' tempi potesse un 
giorno farla riviìjerc . Allorché però voi 
stesso con un atto irretrattabile per i tipi 
di Antonio Curii di ▼tnezia nel 1797 lan- 
ciaste un'anatema perpetuo a questa mi- 
sera Cantica, e gridaste Nijaanzi al cielo, 
ed alla terra , > 

Peccò la lingua ma fa €asiQ il core t 
allora io vidi senza dubbiezza ciò cbe mi 
restava a fare , e bruciai la copia delle 
mie Osservazioni sul vostro Basviile. In 

«[ucsto incendio però io salvai tutlo ciò 
bc non era di Basviile , e specialmente 
r articolo sopra Dante Alighieri, che io 
trasfusi in seguito per intiero in un' altro 
scritto da me intrapreso sopra i più cele- 
%n Classici del Parnaso Italiano . 



Il primo ToIiiiBe di quest* opera fa sum* 
pato in MIUdo nel 1806 per i tipi del 
Destefanis coi titolo di Prospetto del Par^ 
naso Italiano da Dante fino al Tasso • 
Io so die il Signor Petrafxhi soggetto non 
^noto nella letteratura , il quale ne dirì^ 
gcYa la stampa , ebbe V att*:nzione di pre* 
sentarvi nna copia di questo libro : toì 
\o leggeste « ne riconosceste V autore , e 
-ciò mi balla. Io poteva ignorare che roi 
foste allora ia Milano , giacebè né' pri« 
ma 7 né di^o la Tostra improrisa parten* 
za da Boma io "«libt più V onore de* to- 
stri caratteri • 

Il capitelo s<^ra Dante Alighieri del 
-mio PàrAaso Italiano non mancò difa<* 
re snl^ spirito dcs* colti Italiani le piti fe« 
liei Impressioni qnali io poterà aspettar-^ 
mi dopo il risaltato di quelle che voi a* 
vevate speaimcntato in toì stesso. Io la« 
sciai correre qne^o libro senza procurar» 
gli ne^ mondo letterario ne accc^lienze , 
né protezioni • Detestando in£ni|amente 
iì giro impostore , con cui oggi si brigano 
le riputaziopi letterarie , io non YoUi rac- 
comandarlo ^kft al solo merito dei sem- 



plice lywm sesso, e deli* ingenuo* senti- 
mento col qwde egli é scritto • Questo 
qaalita « towao le ^le die tì %i fanno sen^ 
tire 9 non lasciarono di produrre 1* effetto 
die io m^ era promesso • Tutti qoelii Am 
lo hapiiir letto vi hanno scorto delle vo* 
rità 
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banno ravvisato il vero profilo di Dante, 
e il carattere del suo geiki« lomeggiafo 
sotto tutti i rapporti cbe concorrono a 
renderlo tale. I criitci letterati che ào]po 
il mìo libro hanpo trattato di Dante ne 
banuo parlato nel senso medesimo • L* 
Abbate Pazielti nella sna Ditaertazìone 
sopra r originalità del poema Dantesco 
lia citato il mio Parnaso Italiano • L* 
Abbate Cancellieri nella prima ediaione 
Bomana della divina Commedia del de 
Ramauis ne ha parli^to • Il Marchese Co- 
lelli nelle sue lllnstrasioni allo stesso poe- 
ma ne ha parlato egualmente. Lo slésso 
Signor Biagioli che voi chiamate ^valente 
comentaiore e vendicatore di 'Dàrue ne 
ha parlato , e troppo enfaticame&ie parla- 
to . Io non aveva T onore di conoscere 
tutti questi Signoria II solo Cavalier Mon- 
ti , 1' antico amico dell' autore del Pav 
naso 9 egli solo non ne Jia parlato • 

Ma giacche questo libro è scomparso 
totalmente dai vostri occhi e dalla vostra 
memoria , giacché voi T avete obbliato e 
sepolto sotto r ammasso e la polvere dei 
vostri preziosi vecchj codici di lingua « 
de' voMri Guittoni ^ de' vostri Guidi ^ 
de* vostri Fazj % de* vostri sconci poeti 
del duecento , i cari Jigliuoii d* apollo 
che paventano con ragione gli sguardi del 
grande Alighieri , ma fortunati abbastan- 
za sotto la vostra protezione grammatica- 
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dalla notte del caos. Nessuno hi rlvocata 
jQ dubbio una verità si palpabile; e fra 
le più violenti censure lanciate contro que* 
8to sublime lavoro del Genio « ninna di 
esse ha osalo di contrastargli il nome di 
poema epico > che Aristotele ha definito 
il racconto di un azione illustre • Ora il 
racconto d' un viaggio prodigioso nei tre 
regni della vita futura, viaggio descritto 
come sa descrivere il cantore d' Ugolino, 
non è sicuramente il racconto di un' azio- 
ne volgare. Ma di più, questo poema mal- 
grado il bizzarro titolo che esso porta , ori- 
ginato da un trascorso momentaneo della 
penna del Poeta non è stato egli caratte- 
riz7.ato dal poeta medesimo con precisa 
termini per un poema della più alta idea, 
che abbraccia il cielo e la terra? 

• ••••• • il poema sacro 

Al quale han posto mano e cielo e terra ; 
Non invoca egli Calliope* la musa dell' al- 
tissimo canto dell' epico Greco ? 
E qui Calliopea alquanto surga : 
Non è Dante stesso , il quale afferma 
che la sua musa non alza la voce se non 
al suono della tromba epica ? ^ 

Or convien che per voi suoni la tromba ? 
Non è infine egli stesso il quale è prepa-* 
rato fin dal principio 

a sostener la guerra 

Sì del camino e sì della pietade ? 
vale a dire la guerra de' grandi e terri- 
bili oggetti, cui egli va incontro nel suo 
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nuovo viaggio , e delle profonde emozio^ 
ni , da cui la sua anima deve essere col*- 
pila ? 

Così io ho creduto il poema di Dante , 
come 1* ha creduto tutto V universo man- 
do « un poema narrativo , un vero poema 
epico pieno dell' interesse della natura , 
come del mirabile del machinismo soprana- 
turale . Né perchè un poema sia epico e- 
gli è necessario che il poema sia eroico 
nel senso Omerico , cioè che debba can- 
tare gli eroi della guerra , gli eroi del 
sangue , e delle conquiste • Dove sono gli 
eroi della guerra nel Paradiso perduto di 
Milton , e nel Messia di Klopstok ? Nul- 
losiante chi osa negare il titolo di poems^ 
epico a quelle due sublimi produzioni ? 
Se voi ricusale , diceva Adisson , il tito- 
lo di poema epico al poema di Milton , 
chiamatelo un poema divino « purché non 
lo crediate inferiore all' Iliade e all' Odis- 
sea . 

Dietro P evidenza di queste verità tale è 
V idea che io mi feci di Dante nel Prospetto 
del Parnaso Italiano capitolo 2. » La prima 
y> differenza che separa Dante da tutti gU 
» Epici antichi e moderni , è la singoiar 
» novità del suo soggetto • Senza andare 
» a cercare nella favola o nella storia de- 
» gli eroi chimerici , o soltanto famosi per 
» il male che hanno essi operato ; senza 
» cantare le battaglie e gli assedj , egli si 
" propose un' oggetto assai più utiU > « 






. ..rji^i più grandioso , egli ha vo- 

.,. ..ii»iiigcre i vizi del suo secolo, i 

,1 e ia miseria delle nazioni , e dei 

*jio capì . Non è già che io riguardi 

* come ana sublimità originale la descri* 
„ zione deir Inferno , del Purgalorio e 
» del Paradiso . La favola d* Orfeo , e la 

• discesa d* Ulisse e d' Enea nell* Infer- 
» no descrìtta d.ngU antichi Mitologi po- 
tevano avergli somministrata un' idea so- 
m'rglìanle. Ma la profonda moralità del 

» $u^> peema , la pittura del costume , la 
» censura a?pra e animata della deprava- 
^ 5^'»:u* dei suo tempo, le sortite vive e 
^ rV^iati centro gli abusi d'ogui specie 
.n Ir ii,^:?r tit , r inTCllÌTe patriottiche suK 
-, - .v?v":?ire ci%ili , in una parola ^Var- 
-> :;..: ^ *:iVo^ idea di lutto riferire al- 
» .';: f:^:Ki tM Jt*>> secolo , e di far ser- 
» %:re ;a piitara dell' altro mondo a rile- 
y* vare gli eccessi e la malvaggità di que- 
n sto , tali sono i tratti decisi che impri- 
" mono alla divina Commedia una fisono- 
9» mia originale , un carattere cosi marca* 
»' to di novità che la distinguono senza 
** contrasto fra tutti i poemi antichi e mo- 
•• derni . » In seguito dì ciò io mi occu- 
paVfi in far vedere citando i passi origi- 
iinli del poema , che V Inferno di Dante 
•» lutto pieno de' miserabili avvenimenti 
della aiorio del suo tempo, e quindi per 
la loro data recente più capaci di toccare 
il cuore de' suoi contemporanei che le fa- 
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volose arvvetitnre di Eitore e di Patroclo « 

dì Didone e Camilla ; che il Purgatorio 
ne prese ala un gran numero da riempir- 
ne almeuo tre ijuarii di quella Cantica ; 
* se r Tneffabile Paradiso non ne contie* 
uè altrettanti , il vuoto che vi resta è com- 
pensato in gran parte dalla descrizione 
degli emblemi luminosi della beatitudine 
celeste più che dalle sottili questioni del- 
Talta teologia, che non dovrebbero aver 
luogo nel soggiorno delT eterna chiarezza • 
Ma qui , Signor Cavaliere , voi ni' ar* 
restate ad un tratto e nell* ultimo volume 
della voslra Proposta pag* LXXXII. voi 
rovesciate con una decisiooe quanto nuova .^ 
altrettanto singolare tutte le idee -fin quìr 
ncevuce rapporto al nostro Poeta • Voi vo.<* 
lete definitivamente che il poema di Dan« 
te non sia né lirico , né tragico « né eroi- 
co; ma nn poema didascalico • Ecco U 
vostre parole che io venero infinitamente, 
ma che deggio rimettere sotto i vostri «oc* 
chi con quel rispetto dovuto ad un' uomo 
della vostrra riputazione • JHo condanna'* 
to poc* anzi V abuso de^ vocaboli tecni-^ 
ci.t Non vo* però die ti creda doverse* 
ne sbandire anche il buon* uso ^che Dan* 
te pure^tahoita lo pratica ; e la natu- 
ra del suo poema non Urico 9 non .tra-* 
gico , non eroico , ma DIPjÌSCjÌLJCQ 
il cofitedea . Io credo i^ppena a ciò cha 
dice la stampa: io dubito d* ingannarmi j 
^ pcoli^ta soUnjQeiaente , Signor Caf^Bf:: 
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flt • di non intenderti • Ragioniamo un 

momento • 

Poema didascalico è quello che ordisce 
in versi i precetti di un* arte , o di una 
aciensa • Quindi è poema didascalico ì\ 
poema d* Arato intitolato i Fenomeni , 
cbe tratta della scienza astronomica ; il 
poema di Lucrezio che espone il sistema 
della natura ; le Georgiche di Virgilio che 
guidano l* agricoltore nella sua arte; cosi 
la Sifillidc di Fracastoro , la Poetica di 
Boileaa , J' Uomo di Pope j e molti altri 
apeclalraenee fra i moderni* Ma un poe- 
ma che appunto icomìncia dal più bei aog« 
getto in eui entra Virgilio alia metà della 
piti nohile epopea che esista al mondo • 
un poema che apre la piti vasta carriera 
ali* immaginazione e al sentimento con quei 
Tersi 

Per me si va nella città dolente ^ 
•Per me si va nelV eterno dolore , 
Per me si /va tra la perduta gente • 
e poco appresso 
Ora incomincian .le dolenti note 
A f armisi sentire ; or son venuto 
La dove molto pianto mi percuote • 
Jo venni in luogo d* ogni luce muto 9 
Che mugghia come mar fa per tempesta 
Se da contrari venti è combattuto : 
un poema che vi presenta ad ogni passo 
nuove scene d* orrore o di tenerezza , qua- 
dri politici e avventure domestiche, carat- 
teri della maggiore energia , e aneddoti 
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i pia singolari , come mai un tal poema- 
potrebbe appartenere al genere didasca'» 
iico ? Quale arte « quale scienza vuole in* 
segnarvi il poeta ? Forse quella di piani*) 
gere , d* inorridire , di fremere , di vede* 
re e conten^lare «nuove situazioni , nuovi 
scorci , ^nuove prospettive di dolore , di ' 
rimorsi, dì a&nnif di timori, e di spe* 
ranze? Ma questa è T arte che anima e 
guida il <pennello del ;poela , non quella 
ch'egli possa trasmenet*e •^didascaiicamente , 
nello spirito de* suoi lettori .• 

E questo poema preteso didascalico non 
solo è riempito di fatti e d'avvenimenti 
i più straordinari ^ ma prende una nuova 
vita dal più caldo interesse «che vi ha spar» 
80 il poeta , e che agisce .infallibilmente 
sul cuore umano, quando è dedotto da- 
gli intimi rapporti di patria ^ di nazione f 
di fatti domestici , d' avvenimenti contein^ 
poranei • Keasuno prima del mio Pro-* 
spetto aveva riguardato la divina Gomme* 
aia da questo lato «che >forma ;uno de' suoi 
caratteri più erigi nsili . Voi 1* avete y^u«" 
to , Signor Cavaliere , due pagine .addie- 
tro , ed ora soffrite che io debba aggiun- 
gere che tutti coloro i quali 'Considerano i 
il poema di Dante come una .mistica ;vi«j •-•^ 
sione , come un poema teologico lopra li^* 
tre stati dell' anima nell' altra vit^ , co- 
storo 9 io dico , s' ingannano nella più 
grossolana maniera • Perchò non lo c^idL^ 
manomessi piuttosto con miglior titolo 
itoria nasionale ? ** 
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Gettiamo uno sgaardo sulla Cantica àAà 
riaferno • Trasportiamoci per W istSDCe 
nella graude apertura dell* abisso iufer» 
aale • Questo primo soggiorno dell* eierua 
jnistfria è abitato dalle ombre dei vili y de- 
gli indolenti , degli uomini da nulla • Il 
Poeta avrebbe potuto distinguervi i ^er- 
fonaggi della più alta anticbità ; egli a« 
vrebbe potuto incontrarvi le ombre degli 
£Ii> degli Abiatar, deVSedecia della sa- 

f[ra Storia , o dei Cresi , dei Sardanapa- 
i , dei Paridi , ed altri ^ella Storia pro- 
fana ; egli avrd>be potuto far pompa di 
dottrina , e d'erudizione: ma nulla di ciò. 
Egli si contenta di ravvisarvi a prefereu- 
la di tutti r ombra d' un gran personag- 
gio del suo tempo , mirabile per il suo 
ìnalzamcnto , ^a piii ancora per la sua 
caduta -t 

Poscia eli io f>* ebbi alcun riconosciuto y 
Guardai « e pidi /' ombra di colui 
Che Jece per viltade il gran rifiuto • 
Nel secondo cerchio del grande abisso 
vi sono punite le anime dei lascivi • Il 
poeta trascura i più famosi della favela e 
della storia ; egli avrebbe potuto inierro- 
gare le Mirre , le Bibiidi , le Semirami* 
di , le Cleopatre , le Giulie « le Messali- 
ne t e le loro eroiche infamie avrebbero 
potuto -far brillare A suoi versi* Ma Dante 
antepone a tiHto I* interesse del suo seco- 
lo 9 e della sua nazione* Egli si rivolge in 
^ncl cercbio ad una celebre infelice dei 



giorni SUOI 4 a. rrancesca di 'Rimini , ^e 
il marito Lancillotto «veva ucciso sorpren- 
dendola coli* amante nel Ietto del disono- 
re ; « noi Tediamo osclrne quel quadro 
stupendo che tutti conoscono s 
Siede la terra dove nata fui 

ISuUa marina eco* 

Nel terzo cerchio noi vediamo Poni*, 
bra di <^i«cco, che fa il quadro politicir * 
di Fireuze 9 piuttosto della Toscana « 
e predi|lr a Dante il furore , l' accanimeli- 
to de* partili « la venuta dì Carlo di Va- 
]ois 9 V oppressione della Repubblica , e la 
persecuzione sanguinaria de' Guelfi , che 
doveva opprimerò Dante medesimo : 
'Ed egli a mei la ina città cK* è piena 

D^ini^idia sì dhegid trabocca il sacco ec. 

Nel quarto -^cerchio souq tormentati gB 
avari ed i prodighi , e in una bolgia se* 
parata « dentro uno stagno di fango soffro- 
no gli iracondi : qui «i descrivono i tor- 
menti « e noli si fa parola d^ tormenta-* 
ii , meno di quelli* i .più caraltatizzati ìa.^ 
quel secolo infelice', ^ 

Nel^qùinto cerchio s' incontra la péhlde 
stigia , si veggono le toirri vampeggianti 
della. città dì Dite , Plegl&s che trasporta^ 
le ombre Sopra un a^viglio fino ali* ingres- 
so d^lle alte mura di ferro, Je tre furie 
che stanno in guardia delle torri e delle 
mura, e questo orrljhx tMliO dellf{nfej«io 
di Dante, come a«é|lo dal ^oechiVrQ Oa- 
ronte e quello wL Demoni* ;Gerberf •ft'^ ^. 

-■ 4 • 
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m0 ì tnui, che egli ha pm imìlati Jal- 
rinferno di Virgilio* Le furie ed i mo^ 
itri ti oppongono con fracasso al passa g« 

{(io d* un vivente nella cilià del regno del- 
A morte « e le porte si chiudono orrUbiil- 
mente. Le furie risolvono di .petri£car 
1* uomo di carne con mottrargli .la testa 
dì Medusa • Ma un grand* avveuìmeuto 
Mpravjviene a .dissipare la p;uerra di que- 
sto superbo baluardo delP Inferno. XJu* 
angelo scende dalTalto; la sua fluce ce- 
leste è appena visibile nelT .orrore tene* 
broso dei Tartaro , ed egli stesso allon- 
tana penosamente daJ vqìlo colla mano la 
densità della caljgiue iafemale . Questa 
pittura è sublime, e non ,v* é /a simile 
in tatto r Inferno deiriEaeide (i). Intan- 
to trema tutto V Inferno ; i mostri sono 
puuiti, e l'angelo vincitore apre col sem- 
plice tocco d* una verga le porte delVor* 

(i) Pittura stiblime., ma alquanto osoo* 
rata dai ver«o ohe la precede iJ .guaio di* 
oe che 1* angelo 

al passo 

Passava Stfge colle piante asciutte . 
Perchè obb1i(;are quest*anurolo a servirsi 
delle sue ^ambe > e non delle sue ali? A* 
veva egli f«>rse viaggiato a piedi d^lle «fé- 
re (ino all'abisso? Troviamo noi ^qoì /a 
brillante maestà d* un messa ^«iere oeCesti,' 
li|i ver* critica oonsfste a disti n^; nere idi- 
letti vicino alle bellezM, perchè appunto 
SS riisfiioao queste un' oltraggio piii vivo. 



rencla città, pe^ cui passano traaqailia* 
mente i due viaggiatori • 

A qaesta discesa dell* angelo « a questo 
aoccorso del cielo » e non alla lesta di Me- 
dusa deve Tiferirsi il famoso ter«etio di 
questa cantica , scoglio di tutte le glosse , 
e che notino Jia .compreso nel suo vero 
senso ; 

O voi cV avete gì* intelletti sani « 
Aliraie la dottrina che s"* asconde 
.Sotto il velame degli versi strani l 
quasi .volesse dire • mirate quanto è pic- 
colo « quanto è folle il piit orgoglioso po« 
tere quando vuol .resistere al vero prin- 
cipio dVogni potere che .è 1* Essere eter^ 
no I Quindi siegue -subito 
£ già .venia su per Je torbida onde 
Vnfracetsso^d^un suon.pien di spavento^ 
Per cui tremavano ambedue le sponde ee» 
analogo a quello di Virgilio che in si mi* 
le circostanza in luogo del terzetto, O voi 
che avete ecc* «dioe più apertamente 

,Discite justitiam moniti \ OC non ten^ 

( ^nere divos ! 

Lo stesso 'Sig* £iagioli:na .urtato in que- 
sta testa idi Medusa fatta «a quel .che Sem* 
br^.per impietrire la tetta dei xommen** 
latori: la dottrina ideile strane .eòse ^ 
egli dice ^ che .racconta di .poeta si è qu0» 
sta^ che Medusa .frmfFfiM'mante in sass0 
chi la mira è 'simkolo .df gli effetti qha 
produce nell* uomo la Sfrenata libidine^ 
trarforn^and^h di$lF esser suo in is^ 
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Ifmsso che perde ogni sciniilla di ragio- 
ne; e che il mezzo tmico di trionfare in 
tali assalii è di inoliar le spaile , oifue^ 
ro chi può tanto ritrarsi ai poggio fa- 
ficoso ed alto che nomina nel secondo 
sonetto della prima petrte il Petrarca , 
o infine aver ricorso alt ajuio dii^ino 
che è più d* ogni altro possente • ^ 
rincalzo di questa mia interpetrazione 
vagliami quello del Petrarca ^ Medusa 
e rerror mio in*ban -fatto mi «asso. ^-. 
dunque questo avvenimento del Poeta 
al lettore cade qui opportuno 

» «O voi cV avete gV intelletti sani , 
ed è alle cose qui espresse singolarmen^ 
te inteso « benché possa in ogni periglio^ 
so incontro ( anche fneri della libidine •) 
il principio stesso applicarsi • Qaali me- 
schiniià degne appena del secolo di Bea« 
Tenuto da Imola ! E tu , buon Dante Ali- 
ghieri, convertito adesso IR Poeitididasca^ 
lieo i sei tu dunque -cosi quella Divinua 
del nostro Parnaso alla quale si -vuole og- 
gi rinnovato in Italia un culto più soleu- 
ixe e piii illuminato ? Che dovremo dun* 
qtie pensare , Siguor Cavaliere « degli stl«- 
tri campioni di Dante , per esempio del 
vostro divino Perticare , se eoloro èbe 
vói canonizzate come i p'ìì^ valenti e ommen' 
tatori e vendicatori di queste poeta ne 
hanno penetrato appena la corteccia ? Ma 
ritorniamo donde siamo partiti # 
'Dopo questa guerra inferiKiie ebe 'Oceu- 



J>a tnttti li nono Canto, Dante -ritorna vo- 
ontì^ri alla sua idea favorita di ridurre 
r Epica a fatti nazionali , e come si espri- 
me Orazio exempiaria grmca deserere , 
oc celebrare domestica -faSìa • Olire a 
questo mezso di- risvegliare Tattenzione, il 
poeta i^n risparmia 1' altro più infallibi- 
le di toccare il cnore mostcaudo al Ietto* 
re dì tempo in. tempo fra- le vittime del- 
r Inferno degli esseri infelici eli* ebbero 
qualche viriii •auUa terra, eh' egli avreb- 
be voluto amare, •.« clie vede con un sen- 
so di pietà rnsio d' orr^e in preda ai 
sifppVizj della giusliaia eterna • Dante ave- 
va l>j$ogno d' incontrare nno spirito ma- 
gnanimo che si fosse trovato nella crude- 
le ditoazione di dover far la guerra ad ainà 
patria ingrata , veoEdicarsene ^enerosamen* 
te con salvarla dalla sua rovina « e non^ 
dimeno morir lontanò dal suo «seno vitti- 
ma della sua^ ingraiitndine» Egli non cer- 
ca qnesto eroe cittadino' né in £loriolano., 
né in Mario 7 nò inSertorio, né in^Gil||> 
lio Oeaarer, «gU lo irova in ^Farinata de* 
gli Ubarti ' net ^ran eemiterio delle tombe 
roventi ove seno idrmentati.i eolpevoli per 
O[^inioni ereticali « 11 nome di Favinutavev^ 
celebre nella Toscana per la battagli! 
d' Arbia eh' egli ^se\a vinta alla testa qel- 
la parte Ghibellina contro la .parte •Gnel- 
fa di Firenze cinque anni avanti la nasci- 
la di Dante • I Ghibellini inebriati dal- 
P orgoglio di questa vittoria gìi^ p#a#va- 
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no ài renire all' estremità più crndelj , e 
vendica rsi defle ingiorie ricevute e od ar-> 
dere , e demolire la città di Firenze, Fa-» 
rinata interviene alla deliberasione : que«- 
«t* nomo che ama la sua patria a' oppone 
con veemeota al progetto de* suoi com. 
pagni; egli dichiara d'aver vi otp^ Firen- 
ze per obbligarla a riconoscere in esso il 
ano figlio, e non mai. V artefice della sua 
rovina 9 e protesta aUamente di dar .piut- 
tosto per essa mille vite che consentire 
Siammai alla ana distrnaione « Il discorso 
i Farinata colpisce gli animi i pm feroci ; 
si ascoltano i consigli più moderati , e Fi- 
renze deve la sua aamssa air. amore alia- 
le del an# vincitaic*' 

Questi tratti magnanimi di Farinata , di 
cui non esiste il più t>ello neWe siovìe di 
Plutarco « vengono espressi dal Dostro can- 
tore con una dignità, con una forza « con 
nn tuono di tromba epica eguale air al^ 
tezza del soggetto di cni mentre scriveva 
era piena 1' anima non meno grande del 
poeta concittadino. Dante in .queato qua« 
dro sublime , ma non amaaicato abbastaii'- 
za } non dimentica nulla • In primo luogo 
la nobile audacia del ano contegno mi* 
litare ; 
' Fedi la Farinata che s* è dritto 
Dalla cintola in su tutto il i^edrai 
• •••» «•• 

Ed ei s* ergea col petto e colla fronte 
Come avesse l'inferno in gran dispittoi 
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L* impertarbabilità del suo sangue £ré3<]o 
che non si altera per .qualunque cosa av- 
venga nell'Inferno intorno a se; 
Ma queir altro magnanimo a cui po^ta 
/testato ni* era y non mutò aspetto 
jyè mosse collo , né jjicgo sua eosta : 
Il rossoee dell'eroe di non .avere impie- 
gati anche i mezzi di violenza per dare 
una base stabile jalla .felicità della sua 
patria 4 
E se continuando al primo .detto , 
Egli-fian x/ueirarte^ diss^^male appresa 
Ciò mi tormenta più che questo letto s 
Afa non cinquanta volte Jia raccesa 
La faccia della jdonna che qui regge % 
Che tu saprai quanto quell* arte pesa^.- 
Finalmente la xoinpiacenza d' un' anima 
graude d'aver salvato degl'ingrati , e di 
aver conservata Firenze come .il piii bel 
monumento della sua virtù 9 e. del suo pa- 
triottismo.* Poiché dunque , aggiunge Fa- 
rinata 

Lo strazio e .il grande scempio 

Che Jecc V jlr.bia colorata in rosso 
Tale o^razion fa far nel. nostro tempio ; 
cioè un' imprecazione perpetua contro le 
famiglie degli ^liberti , i crudeli però noo 
si rammentano quanti furono i cittadini 
a scoufiggere la Aepubblica , ma che fui 
io solo a salvarla ; 
Poich* ebbe sospirando il capo scosso^ 
A ciò non fui io 00I 9 disse « '»* ^^j^ * 
Senza cagion sarei cogli aitri ^ 
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Jfa fui io sol colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui che la difesi a viso aperto • 
Tale è. il grande squai-cio di Dante t 
cbe richiama alla viltà di Firenze la me^ 
moria e la grandezza di una delle -sue vit*^ 
time • Io non lascerò questo petto senza 
dire che al fianco di Farinata passa una 
scena non meno nobile e piii patetica. 
Essa è r ombra di Cavalcante , la quale 
domanda al poeta delle notizie di suo fi- 
glio • Dante si confonde nella risposta | 
e ciò basta alla tenerezza paterna per cre« 
derlo morto • Nessuna avrebbe ideato di 
rappresentare uno spirito danoato , che 
cade tramortito dal dolora 9 cbe muore per 
un momento nei regni dell' eternità , ed 
è più sensibile alla pena delia morte di 
un figlio , che a tutti gli strazj inventati 
dair Inferno • Ciò è quello nondimeno 
che ha osato il nostro Alighieri con una 
arditezza di pensare che non ha esempio^ 
e di cui nessuno f per quanto io credo t 
ha parlato ; 
Di subito drizzato gridò : come 
Dicesti : egli ebbe ? non viv* egli art' 

( Cora ? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lorne? 

Quando s' accorse d* alcuna dimora 

eie io faceva dinanzi alla risposta 

Supin ricadde , e più non parve fuor a* 

Lo sfinimento di questo spirilo colpisce 

per la tràgica novità del soggetto laddo^^ 
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\e gli spiriti di Milton divisi in due parti 
dal taglio delle spade celesti , e che si riunì* 
scono air istante , presentano un non so 
che di curioso , jche muofve al soi:riso . 

Noi siamo giunti. Signor Cavaliere) 
air undecimo Canto della divina Corame- 
dia. t ed io Oli sono arrestato ,passo passo 
in questo lungo viaggio per rinvenire un 
orma sola , una traccia sensibile di quel- 
la natura didascalica , che voi siete il 
primo ad attribuire a questo poema , e 
che proclamale ia faccia all' Italia come 
una nuova scoperta in letteratura dopo cin- 
que secoli che esiste il poema di Dante • 
Io trov^ invece dapertutto spettacoli ter- 
ribili y fierezza d' irom,agini ^ situazioni pa^ 
tetiche , energia di passioni , movimento 
progressivo, immensità di piano > origipa- 
lità d'invenzione, di machina, d'iute' 
resse , Epica insomma , .Epica dapertutto, 
vale a dire narrazione d^ illustri fatti , e 
d' illustri cose • E qual' è dunque il fu* 
Desto , il crudele destino .che presiede all^ 
l^tte^e Italiane se dopo il giro di pochi 
lustri , neir attuale v^ertigine del fanati- 
smo grammaticale , in ,mezzo agli urli dql* 
la filosofia e della lingua dovrò io .raip« 
mentarc ancora le qualità poetiche di Dan- 
te ^ali' autore del BasvUle , air.inimjjiabile 
iinitatore di Dante stesso? 

Doyrò io , Signor Cavaliere , trascinar- 
mi ancora con vqì , o con chi vorrà leg- 
germi in vece vostra di cerchio in ccr- 
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diio , di bolgia in bolgia per visitarvi a3 
uno ad ano tatti gli oggetti che vi s* iiv- 
iS^Dtrano, latti i tratti sublimi dell* Epica 
Dantesca fino al famoso Conte Ugolino 
che li sopera tatti , e chiude come per a* 
no sforzo del genio qnesta superba CanM 
tica deli* Inferno ? Senza parlarvi di tan- 
te belle descrizioni topografiche e geogra« 
fiche deir Inferno , 

Descriver fondo a tutto V universo ; 
di tanti insuperabili ostacoli per discen- 
dervi e visitarne le parti; di tanti varj 
generi di tormenti , e di tormentati , 

Nuov^i tormenti « e jiuovi tormentati , 
di tanti spaventosi fantasmi che agghiac- 
ciano l* anima di terrore , come i Centa- 
uri , i Gerioni , T Arpie ecc. ; del genio 
perfidamente nero , e talvolta bizzarro di 
tanti demonj , de' loro nomi , de* loro at- 
tributi e delle loro azioni ; tutti oggetti 
per verità che presi insieme riempiono un 
buon terzo della Cantica , ma che hanno 
tuli* altro sapore che di poesia didasca* 
lica ; senza parlarvi , io dico , di queste 
bellezze accessorie avreste voi dimenticato, 
Signor Cavaliere , il bel Canto decimoter- 
zo che descrive la mesta selva degli spi- 
riti abitatori de' tronchi . 
Non fiondi verdi , ma di color fosco , 
Non rami schietti^ma nodosi e involti « 
Non pomi v*eran^ ma stecchi con tosco:, 
ove r ombra dell* infelice Pietro delle Vi- 
gne segretario di Federico Secondo ci 



strappa le lagrime rivelando il tristo aned- 
doto della sua innocenza e della sua di-» 
sgrazia? Avreste voi dimenticato il Cantò 
decimoquinto ove il viaggiatore dell'altra 
vita 8* incontra coli* ombra di Brunett# 
Latini suo maestro « incontro commovente 
cbe dà luogo ad un Dialogo sulle loro 
antiche relazioni % e sul toii^ido stato di 
Firenze, chex)nora egualmente il maestro 
e il discepolo ; 

Ei .cominciò : guai fortuna o destino 
^nxi V ultimo dì quaggiù ti mena ? 
Avreste iroi dimenticato t Signor Gavalie* 
re , tutto il £aato deoimonono « 

O Simon mago « o miseri seguaci ! 
il più forte di stile , il più veemente , e 
il più drammatico ibrse di tutta la Gan« 
tica ? Avreste voi dimenticato il Canto 
ventesimoterzo che fa il ritratto della de« 
testabile ipocrisia degli uomini infami che 
ne prendono la maschera , e della loro 
giusta punizione ; così il jCanto ventisette- 
simo di una siogòlar bellezza. ove noi ve* 
diamo espresso a gran colpi di pennello 
lo stato politico di .quattro Città della 
Romagna , e lo spirito di ,Guido di Mou- 
tefeltro racchiuso nella punta d' una 
fiamma .9 

Ed.ogni fiamma un peccator nasconde t 
il quale prima uomo di guerra e di cor- 
te « e poi frate di vita penitente si trova 
alla morte nel fuoco eterno per 1' abomi- 
nevole consiglio che apri a Bonifacio Ot* 
tavo Pinespugnabire rocca d\ 'SÀt^iXTv\x^'^« 
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Io ho toccato specialmente questi Cauti 
d«irinferno non perchè i loro compagni 
non abbiano lo stesso tuono e lo stesso 
andamento , ma perchè in questi più che 
•egli altri che io trascuro si vede brillare 
quella sublimita , quella luce epica che 
dà il carattere al poema di Dante , e che 
voi , Signor Cavaliere , con un decreto 
inconcepibile di nuova critica vorreste ora 
rapirgli « chiamandolo un poema non li- 
vico , non tragico f non eroico « ma di^ 
dascalico • Come mai il vostro buon sen- 
«D potrebbe esser contento d' una tale de- 
finizione ? Il poema di Dante % voi dite , 
non è né lirico , né tragico . Qual nuo* 
va scoperta , Signor Cavaliere ! Quasi che 
potesse immaginarsi che la natura de* di- 
versi generi di poesia, i quali non deb- 
bono mai confondersi fra loro , possa sop- 
portare una carriera lirica o tragica di cen^ 
to e più Canti in cinquemila lernarj che com- 
pongono quindicimila versi. Per verità que- 
sta idea trascendentale d' un componimento 
lirico o tragico di quindicimila versi non si 
era presentata Qnora alla mente d' alcuno • 
Ma in quanto al titolo d' eroico perchè 
tanta implacabilità contro questo termine 
quando si tratta di applicarlo alle tre Can- 
tiche del nostro Alighieri ? Eroico vuol 
dir cosa appartenente agli eroi « e questa 
parola signiiSca per quanto mi è permesso 
d* intendere personaggio illustre non già 
solamente nelle armi > e nelle imprese di 
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guerra , giacché dove porremmo allora 
tante celebrate Eroine 9 la Penelope per. 
esempio d* Omero la quale uon faceva 
che tessere la sua tela ? Ma Eroi e giu- 
stamente Eroi S()no tutti coloro ^ che han- 
iirO un rango elevato sopra la folla degli 
esseri oscuri si nel bene che nel ma-' 
le « sV riguardo alle virtù che ai vizi 
stessi • Giove e gli Dei dell' Olimpo 1 Plu- 
tone e gli Dei del Tartaro sono i pris- 
mi , e i pia grandi Ei^i , delT epica anti- 
ca ; vengono in seguito gli Eroi secondaria 
i semidei, e i benefattori degli uomini ,e 
in appresso gli Eroi celebrati dalla fama, 
i Giasoni 9 i Cadmi, i Tesei , gli Ettori, 
gli Achilli, gli Ajaci ec. Che piii ? Mo- 
mo stesso , e Vulcano i più spregevoli fra 
i celesti , come Irò e Tersite i più vili 
fra gli uomini non entrano anch^ essi fra 
gli Eroi deir epico Omero? Quindi il più 
antico poema o Greco o Fenicio, o Egi- 
zio che cantò la guerra de* Giganti contro 
il cielo fu sicuramente il primo poema e- 
roico per eccellensa nel mondò poetico 
della Mitologia . Cosi Iddio e i suoi An- 
geli , Lucifero ed i suoi maledetti sempre 
in guerra coli' essenza divina sono essi ì- 
primi personaggi dell' epica cristiana . O- 
ra chi è andato più innanzi di primo 
slancio neir impiego di questi esseri ma- 
ravigliosi quanto Dante Alighièri ? Qual 
vastità di machina nel suo poema , qual 
noviik di mezzi , e qual laugo ^<^%%^o ^ 
Signor C4vaiierc^ da un ]^\auu c^\ %vA>W 
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sue per discendere ad un Poema dida^^ 

scalico ? 

E ciò sarebbe snfficiente per la subli- 
mità epica , ma gU uomini vogliono esse- 
re inoltre toccati da sentimenti più vivi e 
pili tumultuosi che non è il maraviglioso 
e il sublime ; essi amano di ritrovare se 
stessi , la loro anima , le loro tendenze 
nella pittura de* loro simili : quindi la ne- 
cessità per il poeta epico d* animare i suoi 
quadri del fuoco disile passioni , e dell* 
interesse morale che agisce in tutti i cuo- 
ri e che tiene in perpetuo movimento la 
natura umana • Tutti i compositori de' 
poemi hanno cercato di comprimere la 
molla di questo interesse , che e V anima 
deir Epica e delia Drammatica ; tutti 
r hanno cercato in un dato periodo de- 
gli annali del mondo « e la piit parte di 
essi ha creduto di trovarlo nelle passioni 
guerriere, nel l' attacco , e nella difesa de- 
gli iniperj , negli allori insanguinali di un'' 
Eroe vincitore* Dante ha presa una stra- 
da ben diversa 9 ma più sicura • Egli ha 
fatto rivivere neir altro mondo la storia 
di questo , ma la storia specialmente del 
mondo de' suoi contemporanei • Plel suo 
fantastico cammino , ad ogni passo che 
muove , egli trova dapertutto la sua na- 
zione , la sua Toscana 1 la sua ingrata pa- 
tria , i suoi persecutori , i suoi amici , i 
grandi , i vili 9 le sventure « gli errori , e 
ì delitti del suo tempo # Noi abbiamo ve- 



iulo con qual forza di tinte egli colori- 
sca la tela di tanti diversi, memorabili sac* 
:essi. Quale immenso viàggio , Sig. Cava*' 
liere , da una pittura sì passionata , si va- 
ria 9 sì interessante , e sì felicemente im- 
maginata ad un poema didascalico ? 

La Letteratura ha i suoi pregiudizi co- 
me le altre facoltà teoretiche « che non 
hanno ancora ottenuto , e forse non otter- 
ranno giammai V ultimo grado d' eviden- 
za • Ciò fa che l'opinione e l'abitudine 
sanzionino come regola generale un pri- 
mo errore % il quale in progresso di tem- 
po acquistando il dritto di prescrizione si 
fa rispettare al pari degli altri principi 
più dimostrati dell'arte e della scienza . 
In questa schiera entra sicuramente la fal- 
sa idea cbe si ha del poema eroico e 1' e- 
quivoca nozione che ha confuso insieme 
i due vocaboli eroico ed epico per aver 
dato al fatto e all' esempio la forza di 
legge , e per aver male 06sei4at0 i fatti 
stessi che hanno servito d'esempio. Sen- 
za entrare in questione sulla preferenza 
fra i due poemi d' Omero V Iliade senza 
dubbio è il poema piìi generalmente accla- 
mato « e per la sola Iliade Alessandro che 
.aveVa conlfuistata la metà del mondo co- 
nosciuto pianse d' invidia sulla rozza tom* 
ba del figlio di PeIeo.« Ora questo poe- 
ma , voi lo sapete f non risuona che di 
guerra e d'eroici massacri; 

t Viva f del Pelide Athiil^ 
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L' tra funesta che infiniti addusse 
Lutti agli Achei , molte anzi tempo 

( air orco 
Generose travolse alme d"" Eroi ecc. 
Dopo r Iliade viene la grand* opera del- 
l' Eneide , il cui primo verso e* ìntu jna su- 
bito air orecchio lo strepito delle armi , 
Arma virumquo e ano % Trojae qui pri- 

( mus ab oris &c. 
Lucano cantò i furori d* una guerra che 
superò iti atrocità tutte le guerre civili, 
Bella per ematios plusquam civilia cam- 

{ pos 
Jusquc datum sceleri canimus ecc* 
Non parlerò di Stazio cbe fece un poema 
snj»li orrori della guerra Tebana , ne di 
Silio che celebrò Je stragi della guerra 
Punica • Non parlerò dei nostri primi Ro- 
mnnzìeri , non dì Pulci , né di Bojardo , 
i cui poemi son pieni degli abomiucvoli 
scherzi della ferocia , e del gusto brutale 
di farsi in pezzi . Ma come tacere il sem- 
pre grande Ariosto cbe credendo imitarli 
produsse senza volerlo un epica tutta ori- 
ginale, mescolando però sempre i fatti di 
guerra alle tenere avventure J 

Z(? donne , i cavalier , l* armi e gli amori 
Le cortesie , V audaci imprese io canto . 
E il famoso Torquato che emulando tan- 
ti illustri rivali volle far conoscere quan- 
te reslava ancora a conseguire nella sles- 
sa carriera del genere epico ; 

Canto l^ armi pietose e il capitano 
Che il gran sepolcro ecc* 
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L» celebrità di questi poemi , il loro nu- 
mero , la superiorità di quei genj che li 
produssero , fecero prevalere 1* opinione , 
che non si dà poema epico senza azioni 
belh'cose , e che i più illustri eroi sono 
coloro , i quali hanno brillato con mag- 
gior successo in un campo di battaglia • 
Questa opinione diviene anche più sedu- 
cente quando si osserva in qual prezzo 
lutti i popoli hanno sempre tenuto il va- 
lor militare f e che Scipione e Camillo va- 
levano sicuramente quanto Nnma e Catone. 
Vediamo adesso il rovescio della meda- 
glia . Queir Omero medesimo che ha tan» 
to abbagliato colla sua Iliade lasciò scrit- 
to un'altro lungo poema egualmente epi- 
co, egualmente eroico , in cui il principa- 
le attore è un eroe patifico , un viaggia- 
tore non meno saggio che coraggioso 9 il 
quale osserva con interesse i costumi e i 
paesi de' diversi popoli della terra ; 

Die mihi. Musa y virum capta post tempore 

( TroJ£ 
yui mores hominum muUorum vidit ^ urbes * 

In questo poema di ventiquattro libri in- 
titolato r Odissea non si fa parola né di 
battaglie, né di assedj ; le avventure del 
viaggiatore ora piacevoli, ora triste, ma 
sempre figlie d* una immaginazione fecon- 
da si succedono le une dopo le altre sen- 
za ardine e ten^a legame presso a poco 
comé'àiiatti nazionali, e le pitture euer- 
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gicbe della divina Commedia. Ulisse final- 
mente vincitore di tutti i pericoli torna in 
seno alla patria , alla sposa « alla sua fa- 
miglia • Tutto è semplice , tutto è^ natu- 
ra « tutto spira virtù e saviezza in questo 
poema. Malgrado ciò nessun Filologo, 
nessun Critico ha immaginato di porre 
r Odissea d* Omero fra i poemi didatti^ 
ci • ha Grecia ebbe altri poemi di questo 
carattere che il tempo ha dispersi , meno 
rArgonaulica d' AppoHonio di A odi .Ma 
le Muse Latine non obblieranno giammai 
il gran poema delle Metamorfosi , il qua* 
le ha tott' altro oggetto che di celebiar# 
gli eroi sanguinar} • 

In nova fert animus^ mutatas dicere for mas 
Corpora Dii co^ptis^nam vòs mutastis Ò* illas) 
aspirate meis\ p^imaque ab origine mundi 
Ad mea perpettium deducile tempora Carmen. 

• ••• •••• 

Ante mare ^ terras d^ quod tegit omnia C(glum 

Unus erat toto natura vultus in orbe 
Quem dixere chaos &'c. 

Nec circumfuso pendebat in aere tellus 
Ponderibus librata suis c^a. 

• •••••• • 

San&ius his animai^ mentisque capacius altìf 

Deerat adhuc, quod dominari in cantera 

( posset ; 
Natus homo est \ sive huno divino seminn 

l fedi 



tUe opffex rerum ; mundi meliorih origo 

Sive rece'fs telltis Ò*c. 
Noi vi riconosciamo il genio vivo , fecon* , 
do , facile e brillante d' Ovidio , ma di ' 



Ovidio profoudameotedotto , e filosofo in 



quest* opera ammirabile • La Cosmogonia ^ 
r Astronomìa , V inticKO sistema di Pilia- 
gora vi si trovano esposti colla più gran 
precisione e chiarezza • Chi oserà per que- 
sto annoverare il poema d' Ovidio fra le 
poesie didascaliche ? 

Ma dopo lo s.tabilimento del Cristiane* 
simOt dopo il risorgimento delle arti e del« 
le lettere , dopo le rivoluzioni eh* ebbero 
luogo circa a quell'epoca nel sistema fbt- 
co e morale dell' universo i quali nuove 
scoperte, quali cangiamenti non ebbero e« 
gualmente luogo nel genio delie artre del*^ 
la poesia de* quali uno de* primi monU'v 
menti fa senza dubbio la divina Comme- 
dia ? L* invenzione della bussola aprì ai 
Portoghesi il camino dell' Indie « ed ec- 
co Camoens che canta in un poema epi- 
co 1* immortale spedizione di Vasco de 
Gama , poema pieno di descrizioni gea« 
grafiche , d' allegorie ingegnose t di finzio- 
ni seducenti , e vivamente immaginate , ma 
dove altresì i nomi di Marte e di Bello- 
na sono affatto banditi • 1 Portoghesi chia* 
mano il loro Camoens il Virgilio Lusita- 
no e la Lusiade come la loro epopea • 
Noo sarebbe un oltraggiare TiUanameote 
tutu Ift nazione te noi stranieri ▼olestimo 
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riguardarla come on pccHU didmMcmlico ?^ 

la Is.h!!:crra en Genio firn gnnde e 
pili orlgioale ardiscre dì far materia d* un 
poema epico i più santi t i pin prrfaati 
misteri delta Ki^ dazione; il mistero del- 
la creazione e della morte « il mistero del- 
l' innocenza e del peccato , il mistero del- 
la grazia e della ginstizia 9 il mistero del- 
la colpa e della riparazione , della divini- 
tà rìnnita all' omanità « delP abbassamen- 
to deir nomo e della sna grandezza , del- 
la lìberlà e del destino , dell' etema feli- 
cità e dell'eterna miseria . Se mai tì fa 
idea d' on poema teologico il Paradiso 
perdalo di Milton lo sarebbe sicoramen- 
te • Ma se la grandezza delle immagini , 
la eleTazione e la forza de' sentimenti , i 
grandi caratteri della maestà y della gloria 
e della santità dell' Essere eterno , quello 
della miseria sempre orgogliosa e sempre 
punita del genio infernale , i quadri ma<» 
gnifici della creazione e della scena del-* 
r universo , la deliziosa e toccante situa- 
zione delle due sole creature capaci di co- 
noscere e ringraziare l'autore della vita 
e di tante beneficenze 9 il pericolo della 
loro innocenza , la tremenda astuzia del- 
l' insidiatore , la loro caduta , V intermi- 
nabile punizione che gli attende , 1* im- 
menso pentimetilo che li divora , il per- 
petuo esilio dal soggiorno della felicità , 
e r unica consolazione nella loro catastro- 
ì d' un lontano ma immancabile libera- 
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'torc ; se tutto q^iiesto ^ io dico , espressi» 

' colla più ricca poesìa e la pm capace di 

, corrispondere alla sublimità del soggetto 

può formare tin graa poema epico degno 

di tal nome , questo poema è senza con- 

tra6to il Paradiso Perduto • 

In Germania Klopslok con un genio 
lòtto analogo a quello del poeta Inglese fe« 
ce argomento del suo poema 1' ultimo e 
più solenne mistero della religione , la con- 
snmazionc di tutti i misterj nella passio- 
ne e morte deir Uomo Dio : e se tre so- 
li capitoli della Genesi bastarono a Mil* 
ton per inalbarvi T edificio della sua epo- 
pea , poche pagine del Vangelo furono suf- 
ficienti al poeta Alemanno per fondarvi 
la sua • Milton aveva cantato la caduta del / 
/rimo Uomo dallo stato d' innocenza, e 
la morte entrata nel mondo in seguito deT 
peccato • Klopstok cantò .1' autore della 
vita vittima della morte per espiare il 
peccato « e restituire 1' nomo alla sua pri^ 
ma innocenza • Milton interessa il lettor^ 
presentandogli la serie della gran catastro- 
fe del genere umano , e V infelice destino 
di due miserabili creature '«vittime della» 
propria debolezza più cbe della seduxiooQ 
d* un genio malefico . Klopstok intenerisce' 
il lettore sulla sorte d* un Giusta che è 
la stessa innocenza , la stessa santità im- 
molata crudelmente ali* odio, e alla gelo- 
sia de' suoi concittadini « mentre egli spar* 
gè il sàngue per essi , e prega per i «oo^ 
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fSeMÌ crocifissori • Questi poemi che riem- 
piono il mondo della loro fama ^ ai quali 
potrei aggiungere il poema della Morte 
JC jfhele di Gesner , tntti qaesti poemi , 
io dico« d* argomento teologico, non ot- 
terranno senza dubbio da voi , Signor Ga* 
▼aliere , il nome di poemi eroici 9 e sia 
come volete; ma da ciò io non veggo la 
necessaria consegoenza cbe voi dobbiate 
intitolarli poemi didattici ■• ' 

Replichiamolo dunque • Esseri sopran- 
naturali « persone illustri e fatti memora** 
bili capaci di scuotere , d^ interessare, e 
di eccitare nell* anima V emozioni pitt fora- 
ti n ecco le condizioni che costituiscono il 
vero poema epico , il poema della tram* 
ha di Calliope cbe Dante stesso protesta 
di aver imboccau , il poema in somma 
degno della sua prima invocazione , 

O Afuse , o 4itto ingegno or ni* aitate 
ed a qual fine ? Forse per d\8porre una 
materia didascalica ? Nò ^ ma bensì , 
• ..,... a sostener la guerra 

Sì del cammino e si della piotate 

Che ritrarrà la mnnte che non erra . 

Che se d'altronde per meritare ad un 
poema il nome d' eroico egli è di assolu- 
ta necessità cbe esso tratti i fasti àeììa 
guerra, i combattimenti, gli assalti, la 
rovina, e gì' incendj delle città e degli 
imperj , noi rinunci eremo volentieri a que- 
sto vano tìtolo d' eroico y titolo abusivo , 
e malamente interpetrato , purché ci sia 
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egualmente permesso con più buon dritto 
di Degare al poema di Dante il titolo di 
didascUiico , che la ragione non solo , 
ma la gloria di Dante medesimo consi- 
gliano a rigettare , ringraziando cortese- 
mente la buona volontà del Signor Ca- 
valiere, 

- Io non lio dimenticato che il poema di 
Dante è composto di altre due Cantiche 
il Purgatorio , e il Paradiso , mentre io 
non ho passata in rivista che la sola Can- 
tica deirinferno • Signor Cavaliere, non 
vi dissimulo che questa Cantica come al 
gusto dei piti , cosi comparisce anche al 
mio la più bella di tutte ^ quindi io l'ho 
preferita si p^xhè io non intendo di fare 
un trattato sulla divina Commedia , non 
esigendolo il mio oggettp , si perchè la 
Cantica dell' Inferno precede le altre due 
tanto neir orditura del poema che nel nu- 
mero e nel merito delle sue bellezze • Md 
voi direte, o altri potrebbe dire per voi 
che se Dante nella Cantica dell' Inferno 
ha dato fiato alla troviba epica , 

Or convfen chfi per voi suo li la tromha^, 
egli l'ha deposta in quelle del Purgato-»* 
rio e del Paradiso per assumere il ber*» 
retto dottorale , e dettare un corso di poe* 
Sìa didascalica . Quale obbiezione , e qual 
supposto ingiurioso e crudele al nome e 
all'onore di si gran Poeta ! Come ! Il 
poema di Dante metà epico e metà dida" 
ftalico ? Sarà dunque la divina Common 



dm il mostro Oraziano Canto celebre nelle 
icnoley una testa d* aomo sopra il collo 
d* DB caFalIo t o Hoa bella donna tino all^ 
cintora , e nel reste un pesce deforn^e ? 
Come oiò^ e chi potrebbe pensarlo? Ve« 
ratnente<y Signor Cavaliere , voi avreste 
aggianta nuova materia di riso allo stes« 
so Orazio di Betlinelli , se in quel con- 
gresso Virgiliano ne' campi £lisi egli a- 
vesse potato trovare nel primo padre del* 
la nostira poesia quegli abborainevoli ac- 
coppiamenti di forme poetiche , che tanto 
raccomanda di fiiggire agli allievi della 
aaa scuola ! 

In quanto a me, io credo di professa- 
re un rispetto più religioso verso il fon« 
datore del nostro Parnaso ^ o almeno que- 
sto rispetto è più conseguente. Io veggo 
Dante dapertutto sempre grande , sempre 
coerente , sempre lo stesso , per quanto 
n^ è suscettibile la diversila del soggello , 
e la natura delle passioni che vi hanno 
rapporto . Il suo poema è uno ed intiero 
nella sua azione , nei suo progresso e nel 
SUO fine . L' azione del poema è un viag- 
gio fantastico nei tre soggiorni delle anime 
dopo la morte , il quale progredisce dal 
profondo deli' abisso fino al più alto seg- 
gio della gloria . Il Purgatorio è «na se- 
quela immediata dell' Inferno . Dante Ali- 
ghieri il protagonista del poema « uno dei 
primi personaggi della sua Repubblica è 
il viaggiatore del Purgatorio come lo è 
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dell' Iiiferno ; egli richiama in questo co- 
inè <ie! primo viaggio le vicende e gli 
Uffari del suo tempo , e della sua patria ; 
egli v' introduce i personaggi i più cele- 
bi'i ; egli osserva , egli ascolta , egli pren- 
de parte alle loro sventure , alle loro pe- 
ne , alle loro speranze • Molto lungi che 
egU creda di dover deporre la tromba e- 
piea , qui è dove anzi eh' egli invoca una 

fioesia di pia energico suono, e dove Gal- 
iope la musa dell' epopea , deve superare 
se stessa ; 

Or qui la morta poesia ristirga, 
O sante Muse, poiehe vostro sono y 
^E qui Caìliopea alquanto surga . 

'Dante forse pensava che il suo poema 
dovesse, acquistare in sublimità quanto più 
s* inalzava alle cose celesti • Con questa 
idea 9 che non è però la più vera , né la 
più sicura nella teoria del gusto y egli ba 
sparso, sugli oggetti del suo Purgatorio 
una mezza tinta dì Paradiso , e la luce di 
quel beato soggiorno riverbera , per cosi 
dire , nella mesta caligine del carcere do- 
lente • Gli angeli del cielo vi scendòna 
frequentemente in tutto il loro splendore t 
essi ne sono i custodi , i visitatori , i mi-: 
nistri • Vi si cantano come. nel cielo gP 
inni di gloria , e di benedizione^ -Calgli 
angeli stessi fanno sentirvi talvolta la lo^^». 
ro ineffabile melodia • II. luogo della -scc" 
na che è una montagna alpestre te circo- 
lare , è.^vUo al ternati vainanie in . mtti^ 
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fcogli e in amene verJure 9 in grotte prò- 
/onde 9 in margini fiorici. In un cielo ora 
fosco e piangente y ora dei più ridente 
•creno • 

Non Qvea pur natura ivi dipinto ; 
Ma di soavi th dì mille odori 
Vi facea un* incognito indistinte . 

Le anime penanti vi sono «Slitte , è Tero, 
da tormenti i più rigorosi , ma le loro 
pene sono più sentite che espresse ; esse 
non banno come nell* Inferno qael pro- 
fondo carattere di pietà e di terrore che 
strazia T anima :'Dante medesimo ( e que- 
sto è il gran difetto dì questa Cantica ) 
ne rimane debolmente commosso , e non 
"vi sparge appena una lacrima . In qual- 
che luogo della Cantica il poeta si espri- 
me cosi : 

Io dico pena y e dovrei. dir solazzo ; 
In un* altro luogo egli dice 

. . . . /o dolce assenzio de* martiri i 
Finalmente egli chiama in generale lo sla- 
to di quelle anime elette , 

O eletti di Dio li cui soffriri 
E giustizia tf speranza fan men duri ec. 

Tuttavia il suo piano epico è sempre il 
Medesimo in tutto il poema • Le ombre 
Wlastri di cui egli popola le diverse sta- 
gioni del Purgatorio , r ombra di Catone, 
di Casella, di Belacqua, di Buonconte , 
del generostf Bordello, di Nino di Gal- 
lura , di Corrado Malaspina , di Oderisi 
di Gubbio ; di Marco-di Venezia , del poe- 
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là Stazia, del buon Forese, di Buona^ 
gianla dì Locca , di Gaido Guinicelli ; 
d'Arnaldo Dauìele Proveu^le , di Man-^ 
fredi Re di Napoli e Sicilia , d' una mez-^ 
za dozzena di Re e d' Imperatori , tutte 
queste onibre io dico^ danno luogo a dei 
tratti ammiràbili sopra i costumi e la sto-^< 
ria dì quél secolo « si stranamente fecon-^ 
do in disordini morali e politici • Niuiì 
poeta epico più di Dante ha ricopiato iti. 
se stesso la caratteristica di quel verso 
Omerico , 

Qui morea homi^ttm multar um vidit ^ urbes : 

o V altro del Petrarca che dipinge cosi 

bene Omero come Dante , ' 

Primo pittar delle memarie antiche. • 

Ma in .questa .folla d* anime tormentate y 
che riempiono i setti cerchi del carcei^e^ 
espiatorio corrispondenti ai sette peccali 
mortali , il poeta non ci offre nulla d* ap-^ 
passionalo «ed* interessante a segno efaé 
faccia battere il cuore a chi legge , ninne' 
di quei quadri sublimi che possano avvide 
cinarsi alla Francesca di Rimini « al Coa^ 
te Ugolino ) al Farinata , al Guido deglà 
liberti ecc. Vi si parla anzi,piacevolmen-« * 
te dei felici progressi che già facevano ìom 
quel periodo di tempo le belle arti > ; lat 
musica, la pittura, la miniatura , la p^-^ 
sia , e de' più grandi avanzamenti loicora. 
che Dante già antivedeva , e prenunoia?ii 
air Italia % Gli ultimi cinque Canti ddi: ~ 

Porgjatarìp vengono impiegati • dfS€fi|r«Mt. 



niia grande jppamione d' oggetti allego- 
rici, una gran visione misteriosa slmile ul- 
le visioni d' £?seccbie1e ^e dell* Apocalisse • 
Comparisce uà gran carro cui sono attac- 
cati qaattro «Bimàli con sei ali al tergo 
per ciascuno « ed un Grifone colle penne 
*d'oro, che-mnove il carro attaccalo al sao 
collo ; sette risplendenti donne che lo cir- 
condano con ventiquattro vecchioni coro- 
.Uati di gigli 9 ed altri sette personaggi 
celesti che chiudono il corteggio. Il car- 
ro è legato dal Grifone al grand' albero 
della scienza nel Paradiso terrestre • Scen- 
de alP improviso una grand' aquila^ che 
lenta di rovesciare il carro coli' urto del- 
le ali ; una volpe nemica , che cerca di 
attraversarlo ; quindi un dragone che sor- 
te dalla terra e v* immerge la coda . Fi- 
nalmente una laida meretrice che vi si po- 
ne a sedere con un potente gigante che 
1* abbraccia , i quali trasportano insieme 
il mistico carro entro un'oscura boscaglia. 
Tutto ciò ha del mirabile senza dubbio; 
ma il primo effelto di simili quadri em- 
blematici è d' imporre silenzio alle pas- 
sioni eccitando invece la sola meraviglia, 
il piii confuso, e il piii sterile sentimen- 
to fra tutte le affezioni dell' anima. Nel- 
" ultimo Canto Dante si riuni«5ce alla sua 
Beatrice , che formava parte del celeste 
corteggio, e si dispongono ambedue a sa- 
lire alle sfere . Tale è il fine della Gan- 
tica del Purgatorio . Non crediate perciò, 



Signor Cavaliere ^ che tnltcf questo divea- 
ga nel poema un «soggetto didascalico . 
Noi non impariamo nulla iit queste tene- 
bre luminose . Si vede che il poeta ne fa 
una pompa abbagliante pei* essere indo- 
vinate o ammirate più che comprese . In- 
fatti qui ò dove brilla a suo agio la sma- 
nia dottrinale de' comentatori , e noi sia- 
Tno maravigliosamente istruiti quando ci 
hanno detto, che il Xjrifone significa i) 
divin Redentore, il carro la Chiesa , l'a- 
quila la persecuzione Pagana, la volpe 
V Eresia , il dragone Maometto ••••• insom- 
ma i comentatori hanno tutto spiegato 
malgrado il denso velo niente didascalia 
co , come vedete « in cui è piacinto al no- 
stro poeta di ravvolgere la sua visione • 
Rimane in fine la Cantica del Paradi- 
so che è 1' ultima delle tre divisioni del 
Poema . Io non potrei aggiungere rap- 
porto a questa se non quanto ho detto in 
proposito del Purgatorio . L* ordine epico 
dei poema non è cangiato. Il viaggio ma* 
ravìglioso del poeta progredisce e s* inal- 
za fino alla sua ultima destinazione* I col- 
loqnj che hanno le sante ombre coli* esta- 
tico viaggiatore sono tutti anch' essi allu- 
sivi allo spirito di quel secolo , allo stato 
politico della disgraziaia^^Italia , alle cala- 
mità di Firenze , e del suo illustre pro- 
scritto ; ma queste rimembranze non al- 
terano punto r augusta serenità del luo*^ 
go ; esse vi sono velate da un gradò ^' 
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dolcezza e di'^calma che laséiaiiO in ri<^ 
poto V illusione de* sensi , e il liognag* 

!;io delle passioni • Tutto sparisce ciò cne 
a natura deli* uomo ha d* umano e di 
sensibile nella beatitudine eterna • I gra« 
di supremi della gioja , del merito « del- 
le virtù , le loro stazioni , i loro ranghi | 
tutto viene espresso col linguaggio lumi- 
noso d* una luce più o meno intensa , più 
}. meno espansiva ; tutto è giuoco di splen- 
ori dentro splendori , di volti radianti « 
di pupille sfolgoranti , di riso e di luce , 
di fulgidi emblemi , di danze* di canti^ 
di movimenti e di voci in concerto che 
intrecciano ed esprimono tutt' insieme ]a 
perenne armonia e il perpetuo gaudio del 
Paradiso. Ma la parte patetica e dram-* 
inatica dell* epopea , che sola può alimen- 
tare il nostro interesse , essendo più li- 
mitata in questa Cantica che in quella 
del Purgatorio , io non esito a dire con 
altri critici 9 che la prima rimane inferio- 
re alla seconda , come questa alla Canti- 
ca deir Inferno • 

S* Paolo rapito al terzo cielo 9 ma op* 
presso dall* abisso delle divine dolcezze 
si contenta di esprimerle col silenzio : au^ 
divi verba quce non licet homini loqui* 
Il poeta ha osato più dell' Apostolo: egli 
ha descritto ciò che non è dato ali* nomo 
d* immaginare • Ma una gioja incotnpren- 
sibìle e simbolicamente spiegata^ stanca fi* 
nalmente la debole maniera di concepir 
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del nostro spirito* Non sempre ciò che 

trascende i nostri sensi è sablime secon- 
do i termini dell* aite. Tatti i conosci- 
tori trovano infinitameaie più sublime la 
pittura de^ii ultimi moamii dell' infelice 
Didone sulle spiagge di Cartasine , che il 
concilio di Giove cogG attmi Dei sulT O* 
lìmpo • E donde ciò ? IB Filosofo potrà 
darvene la ragione , il Kstbiss' & il Filo» 
logo non mai (i) • C3kis: iìm|{ortBi che Vil^ 
torio Alfieri abbia n9ttsVa> nella Ganticn 
del Paradiso cento ycusÌ dii diii che is 
quella dell' Inferno , caous; Èw calcolala 

(i) „ V interessare m lk|Ps^rietà e^^em^ 
ziaie di tutti fr\i ogi^lS Mietici / e i* ar* 
lista procni^ndoloaotfiisfiia un co*pc» ^o* 
Io tutte lo mire dell'arte • Prima dìiuU 
9, fo è sicuro in tal gorsa dì piacere; meo- 
„ tre sebbene sembri ebe la situacic^se la 
» pin gra^a »ia di ^rodere delle seftstzionì 
„ piacevoli , si scoopre nondimeri<^ riguar» 
yy dando piìi da vioìno che l'astone e lo 
^ sviluppo di quell'attività interiore per 
^ cui mettiamo in moto tutta la ner.sibili* 
y, (à della nostr' anima è la più sodì»f4««n« 
„ fé alla nostra natura • e che noi pirfii* 
y, riamo per coosegnensa questa tumuliiia» 
f, ria sensazione a tutte le altre. ^)u«st% 
3, aftiirità vool essere sempre tenuta iti a||l» 
„ tastone ; giaecbe essa è il primo o V4rO 
yy movente di tutte lu nostre asioni « d noti 
^ è diversa da quello ohe i filoaufl dIiU* 
^ mano amor proprio. SuUtìr ntill* |*^it^^ 
„ clopedia Al)a parola » Infva^ fts//f M* 
_, le arti . „ 
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bravamenie il Signor Biagìoii? L' ogget* 
to d* Alfìeri era di cercare ia Dante le 
1>e]le elocuzioni , e non di decidere fra 
te bellezze classiche del poema • Di pm; 
questo grand^ uomo ba deciso tacitamen** 
te* sol primato delle tre Cantiche • Io veg« 
go che egli ha spigolato nel Paradiso ubo 
o due versi per volta , una e tutto al più 
due terzine di seguito : ma ì grandi squar- 
ci notabili egli non li trova che nella Can- 
tica dell'Inferno. Qui h dove egli tira 
delle lunghe linee che comprendono i cin- 
quanta , ed i cento versi consecutivi; e 
questo onore de' lunghi segni marginali 
d' Alfieri non è riserbato che alla primo- 
genita delle tre Cantiche sorelle* 

Comunque ciò sia, none questa la que- 
stione di cui noi ci siamo attualmente oc- 
cupati • Tutti i miei ragionamenti, e le 
mie osservazioni sono slate dirette .fìnorat 
Signor Cavaliere, a convincervi, che il 
poema di Dante è un vero poema epico 
per r uniià del soggetto , per la serie 
progressiva delT azione , per la qualità dei 
personaggi che vi sono introdotti, per la 
forza delle passioni che vi si dipingono , 
per il calore dell' interesse che vi regna , 
per la grandezza del mac.liinismo che Io 
sostiene e lo rende mirabile , per il tuo- 
no epico che vi primeggia, e finalmente 
per la espressa dichiarazione del poeta 
che r ha scritto ; 

Or ju( la morta poesìa rìsurga. 



329 

O tante Afuse , poiché vostro sono ; 
JE qui Caìliopea alquanto surga . 

COSÌ egli canlà nel principio del Purgato* 
rio • Ora chi vorrà dare una menùta a 
Dante medesinio , e chi meglio di lui po- 
trà sapere ciò eh' egli voleva fare dilla 
sua opera allorché la compose ? Che se 
voi negate al poema di Daule il titolo 
à^ eroico perchè non tratta i soggetti mar- 
ziali 4eir Iliade , dell* Eneide , dell' Or- 
landò ) e del Goffredo , non per questa 
egli esce dalla classe de' poemi epici per 
ricadere in quella meno gloriosa de' rfi- 
dasealici ; come non cessano di essere per 
consenso universale veri e grandi poemi \ 
epici }' Odissea d'Omero medesimo, l'Ar- \ 
gonautica di Appollonio , le Melan)orfosi \ 
d'Ovidio, la Lusiade dì Camoens, il Pa- :'-\^ 
radiso perduto di Milton , e la Messiade 
di Klopstok , i quali non hanno niente di / 
comune colla 'Calliope bellicosa che ha i- / 
spirato 1 poemi eroici degli altri • Io ho ! 
parlato lungamente di tutto questo* 

Senza sdubbio che il poema di Dante 
è pieno di quella scienza delle scuole , di 
quelle nozioni dottrinali , che potevano 
somministrargli la filosofia , la fisica , e 
soprattutto la teologia d' un secolo barba- 
0*0 • La Cantica del Paradiso special meo« 
te è sopracaricata più delle altre di queste 
teologiche digressioni , ed appunto da es- 
«a^ Signor Gavoliere, voi avete ricavati 
gli «s«mpj del preteso stile didaicaUco 
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h^ attribuite a Dante , e dì cai noi par- 
leremo fra poco • Ma qual* è quel poeta 
jepico che nou si erigga in maestro della 
nazione per cui egli «crive , e non faccia 

{»ompa ne* suoi poemi di scienza e di fi* 
qiofia ? Che anzi nelle orìgini delle so- 
cietà il nome di poeta era sinonimo di na- 
te ^ dì uaticinatore , vale a dire era ri- 
guardato come r ispiralo del cielo , il de> 
positario deir arcana scienza degli Dei , il 
. teologo delle prime genti , e conforme Io 
chiama Orazio , sacer interpre.^que deo^ 
rum • QuiJidì egli stesso qualifica Omero 
come il piii gran moralista della Grecia , 
in cui gli nomini possono apprendere piii 
che nelle scuole d' Atene le regole delia 
giustizia , della bontà e della saviezza ; 

Quid quid sii pulcrum ; qui turpe , quid 

( utile 9 quid non 

Plenius ., ac melius Chrysrppo Ò* Gran* 

( tote dicit . 

Virgilio è più teologo ancora d^ Omero 
iu tutti i luoghi della sua Eaeìde dove il 
soggetto 1* esigge , e T intiero sesto libro 
di quel poema , che ha tanti rapporti ana- 
loghi colle tre Cantiche , non è secondo 
il parere de* dotti , che uaa sublime espo- 
sizione de' famosi mister) di Eleusi lumeg- 
giata dai prìncipi di quella profonda filo- 
sofia , ch'egli aveva attinto dai sistemi com- 
binati di Piitagora e degli Stoici . In lut- 
to quel libro la Sibilla è la maestra e la 
guida , Enea il discepolo ; e il padre Àn- 
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chìse nel beato Eliso « cbe è il paradiso 
degli antichi , è l*aUo iuterpetre degli ai'- 
cani celesti , il qoale riunisce insieme lé 
parti di Gacciaguida , di Giustiniano ^ e 
di S* Bernardo del nostro Alighieri • Qui 
è dove si veggono magni£caraente svilup* 
pati i principi cosmologici della natura de- 
gli esseri , la loro origine , e la forza mo« 
trice che dà loro la vita ; qoi è dove Enea 
affolla le questioni , e sollecita le risposte • 

••,. anno aliquas ad emlum hino ire putan» 

( dum en 
Sublimes animaci lurumque ad tarda r averti 
Corpora f quéi lucis miseris tam dira cupido t 

Si vegga c*on qual tuono di scienza divi- 
na risponde Auchise alle religiose investi- 
gazioni del figlio ; 

Dicam equldem^necte suspensum, nateteneboi 

• ••■•••* • • 

Princip'occelum ac terrai camposque liquentes 

Lucentemque glohum Luna y Titaniaque astra 
Spiritus intus alle ; totamque infusa per artus 
Mens agitat molem , ^ magno se corporei 

( miscet j 

Jnde hominum i pecudumque genus f^c. 

Chi potrà non ammirare in Ovidio la 
facile ed eloquente filosofia di cui egli ri- 
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teste il bel poema delle Metamorfosi , sia 
quando colorisce la grand' opera della co- 
smogonia deir universo ; sia quando descri<- 
Te r immensa crisi della terra dopo 1* inon- 
dazione del diluvio , e la forza rigenera- 
trice della natura ; sia quando ci traspor- 
ta suir estrema orbita del Zodiaco attra* 
verso de^ corpi celesti n^Ua disordinata car- 
riera del figlio del sole ; sia finalmente al- 
lorché lusingando la debolezza umana egli 
mostra agli attoniti mortali l' eterna cir- 
colazione della vita in tutti gli esseri del« 
la natura nel .gran sistema del filosofo di 
Samo • Dopo avere esposto in piii centi- 
naia di versi i principali articoli della dot- 
trina di Pittagora ; dopo avere insegnato il 
disprezzo della morte in quei celebri 
versi t 

O genus nttonitum gelida formidine morti^ 
Quid Stygia 9 quid tenebra ^c. 

il poeta dimostra l' invai^iabilita del tulio 
e r incostanza delle parti ; che tutto pe- 
risce e nulla muore ^ e che ciò che a agi 
sembra una variata successione di tempo 
non è che una periodica eternità; 

3Sf quoniam magno feror aquore , plenaque 

( ventìs 
Vela dedi : nihil est toto quod perstet in orbe . 
Cun&a fiuunt ^ omnisque vagans formatur 

( imago. 
Ipsa quoque assiduo labuntur tempore motu^ 
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Pion secus ac fliimen ; rieqtie enim consistere 

( fiume n 
NàC Jevis hora potesti sed tinda pellitur unda 
Urgetut que eadem venie n^^ urgetque priorem* 
Tempore sic fugiunt pariter pariterque se» 

( quuntur , 
Et nova sunt semper^ nam quod fuit ante 

( reliàftim est , 
Fitque quod haitd fuerat \ momentaque cun» 

( èia novanta f . 

Ho preferito questi versi non tanto perula 
maravigliosa chiarezza con cui vengono e*- 
spressi i più forti pensieri , ma perchè 
possiamo ravvisare nel primo di essi la 
prima idea del bel terzetto di Dante nel 
principio del Purjgalorio , 

Per córrer miglior acqua al%a le vele 
La navicella deW ingegno mio*, 
Lasciando dietro a se mar sì crudele : 

in cui 1* ultimo verso dà la palma a Dan- 
te sopra Ovidio 9 e ]o palesa originale an- 
che quando egli imita . 

Quanta teologìa , Signor Cavaliere « e 
qual tesoro di scientìGche nozioni in que- 
sti poemi , i quali finalmente non sem- 
brano avere altro scopo che di cantari 
delle storie favolose e delle finzioni stra* 
vaganti ? Con quanip piii di ragione non 
dovrà esser pieno di teologìa un poema 
S'aero , al quale han posto mano e Cie* 
lo e Terra j come il poema di Daut^x 
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il Paradiso Perduto d) Mifton , e la Afes« 
8Ìade di Klopstok ? Io sarei infinitamente 
lungo se volessi solamente indicare Inni 
i luoghi dei poema di Milton « in cui egli 
svolge a larga mano le uoeìoai sciemìfi-* 
die , e vi è prodigo più di Dance stesso 
di un* immensa erudia&ione sacra' e profa- 
na • io non parlerò delle luuglje genealo- 
gie delle potenze infernali, trasformate in 
tante false divinità delle genti , dettaglian- 
do il poeta i mostruosi culti di MolocL, 
di Dagon, di Baal, d'Àsiatte, di Che- 
inos, di TammuZf di Belial , d' Osiri , 
di Saturno ecc. , e sfiorando la più astru- 
sa erudizione Orientale di fiocharc , e di 
Selden • Io non parlerò del lusso astrono- 
mico , cui egli si abbandona nella storia 
della creazione del mondo , allorché rap- 
presenta r Eterno con in mano il gran 
compasso geometrico , la cui punta fissa- 
ta nel centro del creato , e girala T altra 
air estremità della circonferenza , viene a 
segnare l' immenso spazio destinato ali* i-ni- 
pero della natura e della vita : o allor- 
quando Io spirito d* Adamo confuso dal- 
l' apparente disordine dei movimenti dei 
globi celesti spiega i suoi dubbj sopra ciò 
elisegli vede, e i suggerimenti delia sua 
ragione sopra ciò che non vede 9 ma che 
dovrebbe essere ; e copie T Arcangelo di 
Dio sostenendo le viste elevate d' Adamo 
fa un sublime paralelio fra il sistema vol- 
gare di Tolomeo, e il gran' sistema di 



Copernico , di Galileo e di Newton , pre- 
ferisce qucst^ ultimo al primo , annunzia 
la pluralità de' mondi , e predice al pro- 
ger>itore degli uomini le felici scoperte 
ne' secreti della creazione riservate alla 
più remola posterità, e il vero sistema 
yd mondo involato per cosi dire all' im- 
penetrabilità della natura . Tutto questo 
apparato scientifico della musa enciclope- 
dica di Milton consuma qualche migliajo 
di versi del Paradiso Perduto. 

Ma come tacere le profondità teologi- 
che in cui s' immerge V epico Inglese men- 
tre sviluppa in tanti luoghi del suo poe- 
ma r inestinguibile malignità del genio 
malefico dedotta dalla natura del bene e 
del male 9 e dall' eterna irreconciliabilità 
di queste due essenze : o allorché osa i- 
ualzarsi agli arcani consigli dell'Onnipo- 
tenza , e ci pone a parte delle ineffabili 
conferenze fra l'eterno Padre , e V eterno 
Figlio sulla disiubbidienza dell' uomo , 8ul« 
la grandezza dell' offesa alla giustizia di- 
vina 9 sulla necessità d'un grande olocau- 
sto per disanimarne la collera : quindi la 
spontanea everta d^l Verbo per la tre- 
menda espiazione , V amorosa accaglienasa 
dell' eterno Genitore , il decreto immnta-* 
bile scritto nel libro del destino ^ lo sba- 
lordimento del cielo per l' immensità del- 
la vittima , e V immensità dell' amore che 
ne fa il sagrificio 9"^* esultazione di tutto 
r empìreo per questa puova epoca delW 
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{[Iona Divina ne* fasti incomprensibili deI4 
'ciernitk, e tutto questo espresso con 
tutta la pompa della mistica scienza sen- 
za neppure rispifirmiape i termini tecnici 
del suo linguagf;io • Io n^ cstrarrò alcuni 
pochi versi perchè se ne conosca il tuono > 
e lo spirito. Egli è il Padre eterno che 
parla della preveduta disubbidienza di 
Adamo : 

Ingrato ! Egli ebòe 
Tutto da me che aver poteva : io il feci 
Giusto, retto , e bastante a sostenersi , 
Ancorché libero a cader ; sì tutti 
Creai gli spirti , e le potenze eteree , 
Ite non cadute e le cadute; libero 
Stette chi stette y^ cadde giù chi cadde : 
Se liberi non erano, guai prova 
V obbedienza , e fé costante , e amore 
Data sincera avrian ? Se apparta solo 
Quel che un fa perchè dee, non perchè vuole? 
£ qual potean lode aspettar ? Qual inai 
Tratto io diletto avrei da tal pagata 
Obbedienza allorché volontade 
E ragione ( ragione anco è una scelta ) 
yane e senz' uso ambe spogliate affatto 
Di libertade , ambe passive avessero 
Sol la necessità, non me servito? 
Essi perciò qual conveniasi al retto 
Fur creati così ; né giustamente 
luor fattore accusar , lor f acimento 
Ponno , o lor fato ; come se lor voglie 
Predestinazion movesse, e fossero 
Da decreto assoluto o da superna 
Prescienza disposte. Eglino stessi 
Decretar lor rivolta , io no : e s' la 
U antivedea , la previdenza mia 
Non apeva influenza sopra il loro 
Fallo che non previsto , non saria 
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Stalo men certo . Così sern^a il minimo 

Impulso, ovvef ombra di fato e senza 

Mio preveder, che mai non manca o muta , 

Disobhedi^on essi e sono in tutto 

Autori m se Medesimi allorché fanno 

Giudizio o scelta: perchè sì formati 

Liberi io gli ho i e rimaner tai denno 

Fino che in servitù pdngan se stessi : 

Altrimenti io la lor cangiar dovrei 

Natura , e rivocar V alto decreto 

"Eterno inalterahil che la loro 

Libertade ordinò . Eglino stessi 

Lor caduta ordinar , Caddero i primi 

Per propria lor suggestion , tentando 

E depravando se medesmi . L' uomo 

Cadde ingannato da chi cadde in pria; 

Quindi grazia V Uom trovi e gli altri nò .' 

In cielo , in terra eccellerà mia gloria 

Per pietate e giustizia : ma pietate 

Prima ed ultima sia che più, risplenda fi) . 

Qui Milton continua per altri trecento 
versi a redigere i secreti consigli della Di- 
vinità ; ed egli non si sazia di trattare 
piii volte gli stessi misteriosi soggetti in 
altri Canti del suo poema • La smania del 
dotto segretario di Cromwel per la teolo* 
già ò tale eh' egli giugne ancora a stabi- 
lire ueir Inferno un'accademia teologica 
in cui i deoioni controversisti per diver- 
sivo delle loro pene si raccolgono a di- 
scutere le piii contradittorie idee dell* 
intelletto , e si perdono nelT abisso dell* 
inGiiito , e degli attributi incomprensibili 
dell' Essenza divina : 

Altri di loro in ermo colle siedono, 

^ 1*4 pensier più elevati alto ragionano . 

i5 
fi) TrMduzioM di Paolo Ko\\\ . 



ih provvidenza , previdenza , fato , 

yolo'ttà ^ fisso l'uitj Ubera l* altra. 

Con assoluta prescienza; e intanto 

De' lor soggetti non trovando il fine 

Perdonsi in intricati laberinti . 

Molto argomentan poi del mal , del bene. 

Della felicità , della miseria ecc. 

Dopo tulle queste ciuziooi , dopo tolti 

S Desti esempi io ritornerò sempre alla con- 
osioue medesima • O tutti questi poemi 
cfae abbiamo passati in rivista debbono 
esser riposti nella classe de* didascalici , 
o non dfve esserlo neppure il poema del- 
la divina Commedia . L'alternatÌTa è pres- 
sante. Signor Cavaliere, e tocca a voi a 
decidervi per V una o per I' ahra proposi- 
zione • Il poema più strettamente analogo 
per grandi rapporti al poema di Dante è 
quello di Milton, e voi stesso ne conver- 
rete . Ma se voi arrischiaste afftrrmare che 
il Paradiso Perduto è un poema didasca- 
lico % una miriade dì scrittori ( per ser- 
ìfirmi d' una frase di Milton ) vedreste 
inalzarsi dal Tamigi centro dì voi , e ven- 
dicare r onore dell* Ingliilierra 

Si , l'onore dell'Inghilterra riguardo al 

poema dì Milton , come io dico Tonore 

dell' Imlia riguardo al poema di Dante . 

I)rf;railnndo la divina Commedia dai raa- 

KO che r5<a ha tenuto finora voi >enice a. 

llrprmlrtrr, Signor Cavai rere , 1' onor del- 

Mfllin, giacché non è 1" ultimo onor* 

Iri.i rift»ione la gloria » e lo splendore 

$M\ monumenti leilerarj . Qual' umiii- 
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poema di J artico ? Ammirale quanto vó- 
liete le bellezze d* dh poema di questo gè- 
uere : ciò cbe voi potrete ammirarvi sarà 
1* ordine , la chiarezza , 1' eleganza , 1* ar- 
te felixjc di dare un nuovo colore agli og- 
getti più cornimi, alle idee piii volgari « di 
sparger di fiori 1' aridità della materia , 
alcune belle descrizioni , alcuni episodj fe- 
licemente introdotti- nel soggetto cbe ai 
tratta , ed ecco il poema didattico • Ma 
quel possente genio ebe inveata le passio- 
ni, i caratteri, e gli avvenimenti, quella 
fantasia creatrice che ci trasporta in un 
mondo intta nuovo , e c'investe, e e' in-» 
fiamma d*^ un interesse aempre più vivo , 
e pressante , quel felice innesto dell* epica 
e della drammatica , che ci rende come 
presenti le scene più animate e più rile- 
vanti dell' azione , quel maestoso interven- 
to della Divinità per incoraggire % o repri-» 
mere gli sforzi contrarj della virtù e del 
vizio , quella grandezza , quel sublime ^ 
quella maestà , che è il tuono naturale deU 
l'epopea , nò, Signor Cavaliere , lutto que- 
sto non appartiene al poema didascalico • 
Il poema epico ù il prodotto dell* ispira- 
zione della natura , o come dicevano gli 
antichi, di uria potenza fatidica: il po^ 
ma didattico e il prodotto deff arte , del- 
lo studio , e della ragione . 

11 poema più perfetto fra i didascalici 
è senza contrasto la Georgica • Io ìimmi- 
ro , io rispetto quanto voi questa b«U* ^- 
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pera di Virgilio, cVegli ebbe tnC(o Ta-» 
gio di perfezionare e in questo seuso il 
poema meritò d* esser chiamato per/e— 
Slum opus • Ma quando- la gloria della 
letteratura Latina vuol sostenere nn de* 
gno paralello con quella più fastosa della 
Grecia non è al poema della Georgica , 
ma al gran poema dell* Eneide che essa 
ricorre per opporlo con successo ai poe- 
mi del divino Omero , come essa presen- 
terà sempre V orazioni di Tullio ^ e non 
f;ià le sue Tusculane per contraporle ali* e- 
oqucnza d* Eschine , e di Demostene • Go« 
me vorremo noi muovere su di ciò delle 
dubbiezze che non ebbe mail' antichità ? 
Allorché Virgilio voleva ricreare co' suoi 
versi le orecchie d' Augusto , quando egli 
si proponeva di far piangere deliziosamen- 
te r Imperatrice Livia , era forse il poema 
della Georgica o quello dell'Eneide, di 
cui egli faceva lettura alla loro presenza ^ 
e del fiore della prima corte del mondo? 
Properzio contemporaneo di Virgilio , o- 
nore anch' esso del Parnaso latino , 1' a- 
xnicod' Ovidio , di Tibullo , di Varo, di 
Mecenate , e di tutta la letteratura Ro- 
mana aveva egli forse in vista il poema 
didascalico , ovvero il poema epico di Ma- 
ronc allorché gridava ai suoi concittadini : 
cedete il passo quanti voi siete , scrittori 
greci, e romani; ecco già sorge qualche 
cosa di piii grande della slessa Iliade ? 
Cedite Romani scriptores ^ cedue Gì etcì' 
Nes€Ìo ^uid majus nascitur Iliade^ 
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Così presso a poco parlata Ovidio , oo« 
si Stazio , cosi tanti altri illustri teslimo- 
nj della venerazione del Secolo d* Anga- 
ato verso il primo poema latino • E Dan- 
te medesimo ( giacché egli è in grazia di 
Dfinre che io ho preso a fare il presente 
confronto di Virgilio con Virgilio ), lo 
stesso- Dante parlando per bocca di Stazio 
dove trova egli quella divina fiamma che 
lo rese ciò eh* egli fa , forse nel poema dei 
precetti agrarj , o nel poema de' casi di 
Enea ? 
. ^l mio ardor fur seme le faville 

Che mi scaldar della divina fiamma 

Onde sono allumati pia di mille : 
Dell' Eneide io dico , la guai mamma 

Fammi, e fummi nutrice poetando ; 

Senz* essa non fermai peso di Dramma . 

Gessiamo dunque dal degradare il poe« 
ma epico di Dante dal posto sublime che 
Jka sempre o4cupato nel corso di cinque 
secoli per collocarlo nella classe de* didat-* 
tici , rispettabile a neh* essa ^ ma di gran 
lunga inferiore a quella de* poemi epici • 
Guardiamoci dalP attentare cosi alla .glo* 
ria del gran poeta, ali* onore dell* Italia « 
a quello del nostro Parnaso y ai dritti del* 
la verità , ai lumi <lella ragione • Percdiè 
vorremo noi spogliare l' augusto padre^el» 
la nostra poesia del più nobile alloro ^ di 
coi lo ba sempre fregiato l'opinione più 
nniversale ? Il grande Italiano 

Primo pittar delle memorie antiche 
•della sua nazione « il fondatore del aptjUro 
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Paroaso , il primo maestro de* ooairt ìE-* 
pici, il diviuo Alighieri diveauto og^i oa 
jpoeta didascalico'^ I^ da qual parte, e 
da qual mano gli viene un sì strano ro* 
Tescio ? Io ho ribrezzo in pensarlo • Gio* 
Te mutilò 9 <;ome -dicasi , il vecchio padre 
Saturno , e tutta la sua 'Olimpica graadez- 
za non potè mai cancellare dal 6glio sua- 
ttfrato la macchia Ai questo attentato par- 
)*icida • Questa storia crudele non ha nul* 
)a I Signor Cavaliere , che debba scuotere 
il vostro cuore ? Voi il successore di Danr 
te y VOI il più degho erede del suo seggio , 
del suo genio j della sua grandezza , voi 
vorrete oggi rapirgli il più bel .< itolo che 
gli convenga « e mutilarlo cosi nella parte 
più luminosa della sua gloria ? Quale ri- 
voluzione si è operata in ^oi , nelle vo«- 
atre idee , ne* vostri principi da quel tem- 
po che daste un*^ddio per sempre alla 
Cantica di Basvilie e -trascuraste sem- 
pre più i vostri naturali talenti ? Ah la- 
sciate che io osi dirlo , Signor Cavaliere , 
seuza punto derogare a quel profondo ri- 
Spetto che m'ispirano i vostri meriti e la 
vostra fama oltre la particolare inclina- 
ziene-del mìo cuore: si oserò dirlo; voi 
Aiete'-strana mente cangialo da voi mede- 
simo , e senza dubbio l' arido e pesante 
studio de* vocaboli , cui vi siete donato 
per tanto tempo , ha inaridita la vostra 
anima ; e repressa V elevazione del vostro 
genio • 
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Nel proseguire questa disgraziata discus* 
sione , io sento sempre più inevitabile il 
rischio a cui mi espongo o d* incontrare 
la vostra collera , o di tradire la verità 
con difenderla deLol mente . Perchè io non 
posso dare ancora un termine a questa 
troppo lunga lettera , la quale io non a* 
vrei mai voluto incominciare ? Perchè do- 
vrò ancora prolungare a me stesso la pe- 
na di trovarmi ad ogni linea in opposi- 
zione con voi ed obbligato a dirvi delle 
cose dispiacevolif o per lo meno indiscre- 
te ? II dritto d* nna quasi spenta amici- 
zia può esso rutorizzarmi a questo rigo* 
re, o a questa confidenza? Dov^ ò P no* 
mo situato , come io lo sono , fra i rigaav- 
di dovuti ad un antico legame , e V im- 

I)ortauza d' un soggetto letterario il qua* 
e possa applaudirmi , o condannarmi seiv 
za pericolo d* essere inginsto in una ma^ 
niera o tieir altra ? Ma d* altronde aven* 
do io preso a difendere la gloria di Dan- 
te che è quella di tutti gli Italiani contro * 
il primo attncco delle vostre opinioni-, con 
cui lo giudicate , non mi è ora .{>ermesso 
di restar -muto sul rimanente .delle -cei|« 
sure v'di cui continuate a gravarlo • Sie- 
te voi che mi trattenete tuttavia sul cani* 
pò di battaglia « o piuttosto me ne apri- 
te uno nuovo non meno importante del 
primo • 

JN^on contento di aver qualificata la di'» 
vina Commedia per un poema didattieg 



voi passate « considerarne Io stile , ed af- 
fermate che lo stile dì Dante «quello ser- 
ie originale che lo caratterizza fra tatti j 
poeti conosciuti 9 quello stile eh* egli iiei- 
•0 chiama 

Lo bello stile che nt* ha fatto onore 
questo stile 9 voi dite t non è che uno sti- 
le didattico , e le sue grandi ed energi- 
che bellezze sono un* immitazione delle 
morbide (i) eleganze della Georgica di 
Virgilio , che senza contrasto è un vero 
poema didattico • 

Tale è 1* idea che voi volete far con- 
cepire dello stile di Dante , e che voi e- 
sponete nella piacevole Farsa aopva j Poe- 
ti del duecento* di cai avete con dico V uì^ 
timo volume della vostra Proposta . Io 
riporterò fedelmente le parole che pone- 
te in bocca a Giulio Pertieari , al divino 
Perticar i di felice ricordanza «uno degli 
interlocutori della vostra Farsa grammati- 
cale , il quale parlando al divino Ali^ 
ghieri voi fate dirgli alla pagina LXVI. 
9 E fra le molte cose di cui non so be« 
» ne intendere la ragione t e nessuno dei 
» tuoi interpetri me la sa rendere, si è 
* la protesta che fai d'aver tolto da Vir- 

rilio 

bello stile che t'Ita fatto onore i 
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(^) 9» Quella mollezza che Orazio dioea 
^ conoeduCa per singofar dono a Virgilio : „ 
£ono parole del Gav, Monti alla pagina 
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^ oentre in tutu la tua '«aera Cotnme*^ 
» dia. ( a quel che pare ) appena due o 
» tre luoghi s'incontrano ne' quali T im- 
» mitazione di quel divino apparisca » • E 
alla pagina LXyiII della stessa Farsa ag- 
giungete 3» Tu prendi a insegnar na^i x:he 
» |[Ii artificj di Virgilio nelt* ad-ornai^e di 
» miral>ile poesia un soggetto tenue ed .u« 
» xììWe n siccome appunto i precetti riguar- 
9» dami i lavori della campagna sono i nie- 
» desimi che il poeta Fiorentino apprese 
^> dal Mantovano ad abbellire e Borire il 
^ soggetto della divina Commedia mille 
« volte pili arido « perchè tutto ingombro 
» di spiue teologiche mille volte piii ispi- 
•» de che le campestri » . Quindi voi ve- 
nite alle fvwe del vosu*o assunto con ad*- 
^lurre varj esempj <iello stile dell' uno e 
dell'altro poeta, mediante i quali potrà 
sembrarvi , Signor Cavaliere , d' aver da- 
to alla vostra ajBTermativa tutta la certez- 
za della <lim OS trazione . 

Prima pci^ò d' entrare in t^uosta secon- 
da discussione sullo stile di Dante perdo- 
nate , vi prego , una piccola debolezza per 
parte della mia piccola entità letteraria , 
la quale si rammenta , e vorrebbe ram- 
mentare anche a voi di avere scritto an- 
cor' io qualche cosa sullo stile di Dante 
nelle mie osservazioni sulla vostra Can- 
tica del JBasville ; osservazioni da me 
riprodotte nel Capitolo che tratta di que- 
sto poeta nella prima parte del Prospetto. 



del Parnaso Italiano stampato m Milane 
nel i8o6. Queste epoche di tempo sono 
alquanto remote , io lo comprendo, e voi 
avete potuto obliare tutto ciò che io ave* 
Ta detto sopra questo proposito . Ma co- 
me mai non avrebbe dovuto risvegliarvene 
la memoria il vostro amico Sigoor Bia- 

};ióli y il quale alla pagina 1 2 della Re- 
azione al suo Comento delta divina Com- 
media edizione di Milano 4 8^o« el>be la 
quasi demenza di parlare di me in que« 
ati termini : » Chi mi perdonarebbe , e 
» come potrei io medesimo perdonarmelo 
» se noii facessi cenno bell'opera iniito- 
» lata , Prospetto Ael Pàj'naso Italiano « 
> nella quale r autore parla di Dante in 
» modo che non mi pare aver mai vedu- 
» to chi meglio di lui (issato abbia sìcwro 
» lo sguardo in quelT oceano di luce ? » 
Queste espressioni sembrano alquanto uni- 
sone a quelle di cui mi onoraste voi «tes- 
so nelle vostre lettere <lel ijc)^. delle qua- 
li ho riportali alcuni squarci molte pagi- 
ne indietro . Ma malgrado le voslre lette- 
re » malgrado il mio Parnaso , malgrado 
il Signor Biagioli T oblivione della vostra 
memoria ha qualche cosa di prodigioso , 
e se io riguardo come un'articolo impor- 
tante il porre a confronto le mìe idee 
colle vostre sul soggetto di cui si tratta 
mi sarà necessario che io trascriva ancora 
alcune mezze paginì del mio Parnaso di 
cui avete perduta T idea . Voi vi dorrete , 



clic io voglia farvi rammentare ciò che vi 
piace di avere si perfettamente dimenti- 
cato ; ma io sarò generoso con voi e vi 
abbrevierò per quanto è possìbile gli i- 
stanti dolorosi di questa lettura • 

Eccovi dunque alcuni frammenti di ciò 
die ho 'Scritto altre volte e niente più • 
Alla pagina 5o del primo Tomo , parlan- 
do dello Stile di Dante , ed insistendo sem** 
pre suir oriiginalità che Io caratterizza sot- 
to questo riaperto , come sotto tutti gli 
altri .del suo genio poetico « io aveva det* 
to : » Coloro che insultano con tanta fa- 
» cilità allo riputazione dì Dante , vorrei 
T» che mi additassero le sorgenti , da cui 
» egli ha ricavato quel terribile e quel 
» .fiero che è , per così dire , il tuono 
y> naturale della sua musa • Vorrei che 
» mi citassei*o il poeta Greco o Latino 
p che abbia potuto somministrargli 1* idea 
3» di quella profondila « e di quella forza 
y> di stile che si ammira da un capo aW al« 
y» tro del suo poema • » Cosi dopo alcu* 
ni esempj di questa forza e profondità di 
stile , io progrediva a sviluppare più e-* 
stesamente la mia idea «con delle conside- 
razioni prese inaila storia poetica , aggiu- 
gnendo alla pa^na 52* » Se i talenti aa* 
» periori , i quali si aprono una uuovit 
» ftrada nella carriera delle belle arti 
» meritano giustamente gli omaggi degli 
» uomini, Omero e Dante hanno un drit- 
^ to speciale alla nostra ammirazione • 
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al mostro rispetto «..••. Dall' epoca dei 
priMo fino al secondo vi è corso va 
iatcrvallo £ circa ventidue secoli . Que- 
sto luagliissimo tratto di tempo è sut» 
riempito da un picciol namero di poe« 
li Greci e Latini , ognuno de* q«ali si 
è fatta una legge d' immitaziane« be- 
vendo tatti al medesimo fonte y « aven- 
do sempre innanzi agli occhi lo scrit- 
tore deir Iliade e dell' Odissea «.«^ Tmt- 
ti i fenomeni della natura sona dipin- 
ti ali* Omerica . Il mattino per essi è 
costantemente 1* Aurora che lascia il lei* 
to di Tiione , ed apre al sole le porte 
del giorno ; la sent è Febo ebe si at- 
tnffii neir oceano col sao carra di loce 
ecc. ••»•• In tal gui^a Tidee mitologiche 
d' Omero iuceppavano ad ogni passo « 
leuoiueDi della natura, e restringevano 
r immaginazione de* poeti imitatori .«.^ 
molto meno voi incontrerete nel gusto 
greco quelle mezze tinte , quei dolci 
colori del senlitnei>to , quei tocchi fie- 
voli e mancanti che sono T espressione 
^ dell' anima e dipingono cosi bene il 
^ quadro delle malinconiche passioni • » 

Quindi continuando a considerare il -gu- 
sto poetico di Dante come il risultato del 
auo temperamento , e dell' energia delle 
•uè morali impressioni piii che il prodot- 
to delle sue letture , io mi esprimeva alla 
pagina 53. nella seguente maniera: » Dopo 
»» la rivoluzione di tanti secoli » dopo il 
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ff caDgiamento essenziale in ogni genere 
w dì sistema politica , morale , religioso , 
» e letterario il nostro Dante prese a con- 
» siderare la natura in un aspetto tatto 
» nuovo ) e vi seoprit delle bellezze seono« 
» scinte o sfuggite aUa scuola Omerica • 
» I fenomeni deli' universo lo colpivano 
» con forza , il morale agiva sopra il suo 
>» spirito con una influenza profonda • E- 
» gif ha espresso le immagini deMa sua 
9» Kinta«ia con una energia dì colorito , di 
3» cui prima non si aveva P idea • Doice 
3» e tenibile a vicenda egli hs secondato 
» fedelmente gP ìnipnlst della natura , la 
» quale non è snblfme <;be per la sua in- 
» definibile fecondità • » 

In fine era necessario confermare tutto 
questo con altri esempi decisivi tratU dal 
suo poema ^ ed io* non poteva essere im- 
barazzato nella scelta ebe dalla folla d^ 
queste bellezze erìginali cbe parlaao pia 
vivamente air anima • Io prescelsi lAcuni 
di questi esempj e precisamente iquello «••• 
ma qui osservate. Signor Cavaliere , la 
bizzarria delle combinazioni dello spiri^ 
fi*a due persone .cbe scrivono sullo stessb 
soggetto , e come ì più grand* ingegni si 
ravvicinano talvolta ai piti piccoli , voglio 
dire, come le vostre idee si trovano ca- 
sualmente conformi alle mie nel fare am- 
bedue il cemento ad alcuni v^ersi del no- 
stro poeta , sebbene Jo abbia T onore d* a- 
vervi preceduto da qualche tempo in que- 
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sto argomento . Volendo dare un* idea del- 
lo stile originale di Dante io presi iii e- 
tempio due beile terzine del Purgatorio, 
e ho detto cosi alla pagina 54- » Vuoì'eglì 
» dipingere la sera ? Addio Febo , add\Q 
w cavalli , addio carro del sole ; addio 
» tutte l'idee triviali « e ripetute dall' an- 
» lieo Parnaso • La sera non è agli occhi 
» di Daute che il momento delle triste e 
9 tenere rimembranze ; V ora in cui il 
» sentimento del cuore umano distratto 
» dai romori del giorno ripiglia i suoi 
» dritti, e si abbandona alle patetiche 
9 impressioni della tristezza • 
^ Era già V ora che volge il desio 
^ Ai navioanti e intenerisce il core 
,> Lo dì eh* han detto ai dolci amici addio • 
39 E che lo nuovo pereorin d'amore 
,, Punge , se ode squilla da lontano 
f. Che poja il giorno pianger chc: si muore ^ 
♦ Voi, Signor Cavaliere, in prova delle 
bellezze didascaliche di Dante dopo aver 
trascritte le dne terzine aggiungete alla 
pagina LXX. della vostra Farsa gramma- 
ticale : » .... ciò che più. importa qui vedi 
», l*uomo che sente e fa sentire, inondan- 
i do il cuore di tenera malinconia . Quel 
9 sacro pianto delle campane al morire 
y> del giorno ( ben altra cosa che il rubi'' 
condo Vespero che accende le stelle )y 
quel volgersi dell' umano desiderio ver- 
so i dolci amici lasciati , quelle punte 
» d'amore più vive nell'anima in se più 
^ raccolta al mancar della luce sono eoa* 
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» cetti della più delicata bellezza scaturiti 

9 tutti dalla gran fontana del cuore, sono 
» verità di squisitissimo senttmento . » 

Voi scorgete , Signor Cavaliere , in que* 
sii due tratti tutti i punti di vera rasso*-- 
miglianza in cui ci siamo toccati « Io ho 
parlato del vero carattere dello stile di 
Dante , e ne produco il più bello di tnt 
li gli esempj : voi parlate sullo stesso sog-^ 
getto e producete 1* esempio medesimo . 

10 dico che .nella descrizione che fa Dan- 
te della sera addio Febo , a^idio cavai' 
li , addio carro del sole « tutte idee ri" 
petiiiè dair antico Parnaso z voi dite 
che quel suo sacro pianto delle campa* 
ne è ben altra cosa che il rubicondo 
Fespero che accende le stelle , cioè 

lllic sera Rubens nccendit sidera Vesper 
verso di Virgilio da voi citato il quale 
è precisamente un' idea ripetuta dell* an- 
tico Parnaso . Io ho detto che la sera ' 
agli occhi di Dante è il momento delle 
triste e tenero rim/embranze ; voi dite 
ancora che il poeta nelle immagini della 
S€ra inonda il core di tenera malinco-* • 
nia • Io ho detto che Dante vede nel fi« 
ne del giorno queW ora in cui il sentii 
mento del cuore umano dopo le distra^ . 
zioni del giorno ripiglia i suoi dritti 
e si abbandona alle patetiche impres'^ 
sioni della tristezza t voi ripetete egual- 
niente che V anima più raccolta al man^ 
car della luce sente più ^ive le punte 



dammare ^ e che t umane desiderio si 
volge verso i dolci amici lasciali « Io 
aveva dello di sopra che certi tocchi fio'* 
voli e mancanti tolti propi^ di Dante 
sono r espressione delT anima 9 e dt- 
piagano cosi bene il quadro delle ma^ 
linconiche passioni: voi replicate , che 
sono concetti della più delicata bellez- 
za scaturiti tutti stalla gran fontana 
del cuore 9 #0110 verità di squisitissimo 
sentim&tto • Le mie parole dicono , sono 
espressioni delF anima ; le vostre ripeto* 
no t sono concetti scaturiti dalla gran 
fontana del cuore ; e ciò che io chiamo 
il quadro delle malinconiche passioni; 
Toi non mancate di chiamarlo verità di 
squisitissimo sentimento eoe» Qaesta con- 
formità di pensieri , e qaasi delle slesse 
parole è troppo sensibile perchè ognuno 
non la ravvisi • L* affare è un puro scher- 
zo del caso ; chi potrebbe dubitarne ? ma 
io non cesserò per questo di farmene un 
oggetto di compiacenza. £gli è vero pe-* 
rò che certi freddi modi di dire che voi 
improntate dallo stile del cinquecento « 
come la gran fontana del cuore 9 ed i 
concetti tutti scaturiti da questa gran 
fontana ••••• ./' uomo che inonda il cuo^ 

re {/ volgersi delVumoìio desiderio •••* 

le punte d* amore appartengono a yfoi in- 
Tamente ed io non saprei invidiarveli 

nessuna maniera • 

^e vostre osservazioni sullo stile di Dau- 
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te sono dunque marnvJghosaimcntc auaió* 
ghe alle mie ^ e nondimeno le nostre con- 
segoenze sono opposte fra loro • Io ne ho 
formato un tipo d' originalità ; voi un 
modello d' immitazìoue. In questa cUver- 
genza de' nostri giudizi chi di noi duP ai 
troverà piii lontano dal vero ? 

Teniamo dunque ad esaminare più da 
vicino il punto importante della questio* 
ne che voi presentate alla letteratura Ita- 
liana , e vediamo se lo stile che tanto 
grandeggia nella divina Commedia egli è 
uno stile didattico , e quello che più im- 
porta se questo stile ò un'imitazione e- 
sclusiva dello stile della Georgìca di Vir- 
gilio . Gli artijicj di Virgilio , voi dite , 
nelr adornare di mirabile poesia un sogr 
getto tenue ed umile ^ siccome appunto 
i precetti riguardanti i lavori della cam^ 
pafffUL % sono i medesimi che il poeta 
JFiorentino apprese dal Mantovano ad 
< abbellire e fiorire il soggetto della di'- 
^ina Commedia mille t^olte più arido , 
perchè tutto ingombro di spine teologi- 
che mille volte più ispide delle campc^ 
stri . Voi vi applaudite di questa ipolesi 
perchè credete d' avere in essa la spiega- 
zione di un preteso mistero secondo voi 
inesplicabile, doè come Dante prolesti 
di aver tolto da P' ir gì Ho 

n Lo bello stile che gli ha jaito onore ^ 
mentre in tutta la divina Commedia ( a 
^ucl 4ihe apparisce ) appena dot f o Utù 
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Imoghi s* incontrano ne* quali V imitazio* 
n0 di quel divino apparisca • Qui odi voi 
A||[giunG;ete nella nota sotto la stessa pa- 
gina LXV'I : // ricercare adunque la w- 
raÀrnmaginc dello stile di J^irgilio è 
éeMpo di critica ancora non tocco « e 
fé a noi verrà fatto di riùroi^arJa pen- 
siamo che agli studiosi del nostro poe^ 
ta riuscirà caro il vedere sciolto >gmestM 
-nodo gordiano • 

" Per tutta risposta a queste supposiuo* 
-nif induzioni « e luterpetrazioni ^ colle qaa* 
)i voi tentate di stabalire la didatticità 
dello stile di Dante io potrei conlentarnii 
di una replica sola ^ ma perentoria , ed b 
questa : io vi ho prefato ^Signor CsLvalie- 
re , nel corso di questa leltt?Ta , -e -con va- 
giouj irrefragabili , che il poema d\ Dau- 
te è un poema epico e non didattico* 
In conseguenza di questa prova una giu- 
sta presunzione , e il "buon senso ci ren- 
derà persuasi che Dante de^e avere im- 
piegalo nel poema quel genere di stile che 
tj più analogo alla natura del suo sogget- 
to . Ma il soggetto della divina Commedia 
è fuori di dubbio un soggetto epico e non 
didascalico ; dunque lo stile di Dante 
nella divina Commcjdia non è didascalico* 
■ Questa risposta sembrerà decisiva e pe- 
rentoria ad ogni altro , meno che i_v£L" 
quale siete T autore dell' opinione /contva- 
ria . Taluno ancora potrebbe dire che 
vivendo voi sostenuto con ragioni dirette 



U Mille didattico A\ Dalile potreste esìg- 
gere chfi anche iqueste ragioni venissero 
confutale direttamente # Vediamo dunque 
di qual peso potranno essere q«este ragioni* 
Permeiieiemi , Signor Cavaliere, che io 
riduca tutto questo ad un ragionamentt 
più stretto , afl5nchè esso comparisca in 
tutta Ja 4ua forza , o in tnlla la sua de-^ 
bolezsa.Toi rafponate così: Dante ha pre* 
so da Virgilio il bello siile che tanto l* ono- 
rft presso tutto ri l mondo letlerario, ben* 
inteso €\ìe Virgilio A -autiere di duu poemi 
Tuno l'Eneide poema epico, 1* altro k 
Georgica poema didattico «^Ma questa imi- 
tazione di Dante ò stata sempre un mi* 
stero, un nodo gordiano agli occhi de* dot- 
ti « mentre in tutta la^ divina Commedia 
appena due o tre luoghi js* incontrano $ 
fie* quali apparisca vche il poeta Italiano 
abbia imitalo il poeta Latino • Dunque voi 
concludete; ciò che lo «stile di I^nte b^i 
ìmiiato dallo stile di Virgilio oonsìsto n0* 
gli nrtìficj , mediante i quali il poeta Ita- 
liano infiora il suo soggetto arido e in^ 
goni òro .di spine teologiche , £ome f'ir^ 
gilio adorna Ai anirabile poesia il sog^ 
getto tenue ed umile della sua Georgi- 
ca . Ma lo stile .di :.qaesta poema è dida- 
scalico; -dunque ^nche Jo ^tile .della di« 
vina Comtskeàm .è didascalico .• 

Tale è il risultato delle .vostre idee pejr 
quello almeno mi sembra comprenderle nel* 
la loro iutricata maniera in cui Tesponetir • 



Ma come mai non t* accòrgete , Sìffikòr 
CaToliere , che lo scioglimetUo che Toi cre- 
dete aver dato al preleso nodo gordiano^ 
dÌTieue esao stesso un ito«Io gordiano mol- 
to più intricato di qaelio che ▼! siete prò- 
p09U^ di acìogliere? S* egli. è vero che in 
tmtim la diifina Commedia appena due 
o tre luoghi x* incontrano ne* gitali t imt- 
taMone di quel divino apparisca 9 come 
Miete assicurarvi che lo etile dell* uno sia 
«n* imitasione dell' altro ^ e con qnal drit- 
ta decidete che questa impercettibile imi- 
tasione cada piuttosto sopra il piccolo poe* 
sua della Georgica che sopra il poema pia 
grande della Eneide che è la divina fiam* 
ma di Dante e di Stasio 7 Se voi almeno 
aveste potnto far conoscere . che i due o 
tre luoghi imitati da Dante appartengono 
alla Georgica otterreste qualche grado di 
presanzione in vostro favore ^ e si dul^i- 
terebbe almeno se 1' autore delle tre Can- 
tiche avesse piii spesso innansi agli occhi 
nello scrivetele il poema agrario che* l* al* 
tro poema di Virgilio • Ma nò ; il fatto è 
tutto al contrario « e voi conoscete assai 
bene che i pochi vestigi di qualche ana- 
loga rassomiglianza riguardano la sola 
Eueide • Due o tre luoghi appena « per 
vostra confessione. Signor Cavaliere, in 
un lungo poema di cinque mila terzine, 
e questi due e tre luoghi d'un' imitazio- 
ne appena sensibile del pm originale fra 
tutti ì poeti , invece di favori^ le vostre 



idee sulla stile didascalico della divina 
Commedia non fanno che distruggerle com- 
plelameute. Da ciò voi vedete che il no- 
do Gordiano dello stile di Dante non 
è ancora disciolto • 

Quando io nomino lo stile dì Dante in- 
tendo parlare di quello siile che lutto il 
mondo ammira , e non dì quello che tut- 
to il mondo compiange stante T infelici- 
tà dei tempi 9 in cui egli scrisse ; di quel- 
lo stile che ì* autore riconosce per tale 
chiamandolo lo bello stile egli stesso : ma 
questo bello stile 10 lo trovo come lo tro- ) 
vano tutti nel calore della sua narrativa , 
neir evidenza de* suoi quadri , nelle in- 
comparabili sue similitudini , nell* energia 
de^suoi seniimeuli^ nel fuoco delle sue 
passioni , o de' personaggi « eh* egli tra* 
sporta nel teatro della sua epopea • Qui 
è dove trionfa il bello stile di Dante. Io 
non ritrovo però questo bello stile nelle, 
lacune del sno poema riempite di discus^ 
sioni teologiche 9 di sottigliezze peripateti- 
che , e di aridità scolastiche , che sono le 
vere macchie di questo sole poetico e che 
sarebbe piti desiderabile che non vi fosse- 
ro . Io trovo per un' esempio le bellezze 
di questo stile , allorché m* incontro a leg- 1 
gere nel Canio nono dell' Inferno ; 
B già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un suon pien di spaventò 
Per cui tremavan ambedue le spónde 
Non altrimenti fatto che d* un vento 
Impetuoso per gii avversi ardori 



Che Jier la selva senza alcun rattento; 
Gli rami schianta, abbatte , e porta infierì; 
Dipan%i polveroso va superbo 
E fa fuggir le belve ed i pastori . 

Vid* io pili di mille anime distrutte 

Fuggir' cosi d'innanzi ad un che al passo 
Passava siige con le piante asciutte , 

Dal volto rimovea quelV aer crassd 
Menando la sinistra innanzi spesso , 
E sol di queW angoscia parea lasso . 

Ben m* accorsi eh' egli era del del messo , 
' E volsemi al maestro e quei fé' segno 
Ch' io stessi cheto e m' inchinassi ad esso . 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta e con una verghetta 
JL* aperse , che non p' ebbe alcun ritegno . 

Poi si rivolse per la strada lorda 

E non fé' motto a noi ; ma fé sembiante 
D' uomo cui altra cura stringa e morda 
Non quella di colui che gli è davante , 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appresso le parole sante . 
Pouiamo adeaso a lato di questo squarcia 
il seguente del Canio undecime : 
Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il del non vuole. 
Incontinenza , malizia , e la matta 
BeStialitadeì e come incontinenza 
àfen Dio offende e men biasmo accatta ? 
^ Se tu riguardi ben questa sentenza 
E rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostegon penitenza 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sian dipartiti , e perchè men crucciala 
La divina giustizia gli martelli 

• . • . . 

éncora un jpocm ividietro ti ri«>òK>i% 
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JDiss*. io ,, laddoi^e di che usura offende 
La divina boniade , e il groppo solvi , 
Filosofia , mi disse , a chi l'attende 
1^ ola non pure in una sola parte , 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte ; 
E se tu ben. la tua fisica note 
Tu troverai non dopo molte earte , 
Che V arte vostra quella quanto puote 
Segue y come il maestro fa il discente 
Sì che vostr* arte a Dio quasi è nipote . 
Da queste due se tu ti rechi a niente 
ho Genesi dal principio , conviene 
Prender sua vita e avanzar la gente, 
E perchè l' usuriere altra via tiene 
Per se natura e per la sua seguace 
Dispregia , poiché in altro pon la spene . 
Chi direbbe che questi due luoghi del- 
lo slesso poema appartenessero al mede- 
simo autore ? Io veggo nel primo un ge- 
nio poetico tutto pieno del suo fuoco e 
della sua forza ; veggo nel secondo un Bac- 
celliere delle nuiversilà del trecento che 
si occupa a ripetere le lezioni della sua 
tesi . In quale dei due riconoscete voi il 
bello siile di Dante? Io Vi credo abba- 
stanza ingenuo per confessare che quanto 
è nobile ed energico il primo , ahreitan* 
lo è basso ed infelice il secondo - Ma il 
primo esempio da me riferito è uno squar-^ 
ciò di epica sublime ; laddove il secon«* 
do non e che una pagina di un trattato 
di teologia scolastica . Confessiamo di^«> 
que ambedue , Signor Cavaliere, che il 
bello stile di Dame è lo Mile dell' alta, 
epopea , e non già quello d«We à\*^^i)A«a'- 
ni aidsiscaJiche • 



.• 
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Ma voi insistete alta pagina \XVUI. e 
fate dire a Gtiido GuimcelH , poeta del 
secolo mille e duecento, altro interlocuto- 
re della vostra farsa grammaticale , cVie 
Dante per lo bello stile ch^ egli deve a 
Virgilio intese V arte di vestire poeti" 
camente i concetti , /' aria di esprimere 
con decoro e vivacità idee le più schive 
d^ ogni fiore di favella : arte principa» 
lissima , senza la quale la poesìa non è 
che misera prosa * E quanto in quesV 
arte fosse Virgilio meraviglioso il mo- 
strano le Georgiclie « // più perfetto di 
tutti ì poemi m 

Sia perfetto quanto volete il poema del- 
la Georgica sarà sempre vero che il solo 
quarto libro dell' Eneide 9 o il secondo , 
o il sesto presi ognuno separatamente va- 
leranno sempre agli occhi del genio quan- 
to dieci Georgiche • Ma questo Guido 
Guinicelli , cui voi fate la corte di sup* 
porlo familiare e maestro del grande À- 
lighicri , quando egli non lo conobbe che 
per una certa fama di quel tempo (i) que- 
sto messer Guinicelli che oggi grazie al 
cielo non è più degno di fare il maestro 
ad alcuno , dovrebbe egli sapere che V ob- 
bligo di fuggire una poesia simile ad una 

(t) Il P. Lombardi dice nel suo cemen- 
to che Guido fu precettore di Danto , er- 
i'ore cho non doveva ricomparire nelJ' ul- 
timo volume della Proposta alla pagina LXI 
o CXLIV. 
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misera prosa , e V arte di sfesiire poeti^ 
camente i concetti ella è una legge uni- 
versale imposta a tutti i poeti di qnalun^ 
que specie siano essi Epici o Tragici j o 
Lirici ecc. e non al solo poeta didattico . 
Ha egli dunque dimenticato Messer Gui- 
nicelli r OS magna sonalurum d^ Orazio , 
senza di che quel vero maestro delP arte 
interdice a chiunque V onore d* esser chia- 
mato poeta , hunc dixcris esse Poetam ? 
Ha egli dimenticato che Pindaro chiama 
la sua lingua poetica la favella degli Dei ^ 

r . V aurea eh* io parlo 

'Favella che nel ciel parlan gli Dei^ 

come ripete il nostro Frugoni ? e non s^ 
egli r ammirazione di Tullio per 1* elo- 
cuzione de' poeti Greci fino a dire che 
non gli sembrava più una lingua parlata 
dagli uomini*, ma che 'videntur alia Un' 
gua esse loculi ? La prima arte del poe- 
ta è di creare e sorprendere , imitando 
la natura ; la seconda è d' abbellirla ed 
ornarla • Il poeta didattico ha piii bisogno 
di quest' ultima , perchè egli è quasi di- 
spensato dall' afferrare i grandi mezzi del- 
la prima • Quindi se noi vediamo nella 
Georgica sin dal principio , 

Quid faciat létas segetes^quo sidere terrafn 
Vertere, Mecenas, ulmisqiie adj'ungere vites^ 
Conveniat ; quét cura boum 3 qui cultus Zia- 

( bendo 
Sit pecori i atque apibus quanta expetieri* 

Hinc canere incipiami \4 
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qoette necessarie perìfrasi , qneste ioge^ 
gnose circonlocazìoni per non dire piv* 
Siicamente la coltura de* grani j la sia' 
gione dei lavori % la piantagione èàk 
%fiii dìvi^n^ono più frequenti iu questo poft* 
ma che altrove ; roa t%s^ non formano il 
vero mirabile e il vero sublime della- poesit. 
EgU è veramente cvrioso il dialogo^che 
voi introducete fra questo Guido Gnini- 
celli e Ginlio Perlicari per confermarsi a 
vicenda nella loro persuasione della pari- 
tà didascalica fra il poema della Geor- 
gica « e quello delle tre Cantiche . Egli è 
Ginlio che prendendo le parti di Virgilio 
vuol farne conoscere ona delle principali 
bellezze didattiche neH"^ tpucr veHùa poe^ 
ticamcnte la semplicissima e trivialissi^ 
ma proposizione : quando qui si fa gior' 
no là si fa notte ( pag. LXIX ) .Invano 
Giulio medesimo tenia d' improvisare qua)- 
che verso per esprimere la medesima idea 
del si fa giorno e si fa notte ^ dicendo: 

„ Quando qui sorge il Sole ivi tramonta „ 

eppure 

,, Quando il giorno qui nuMCc , ivi s* e* 

( stingue • „ 

^ Egli ateaso ai burla de^ suoi estemporanei 
che non possouo slare a fronte de' versi 
di Virgilio . Tali sono quelli della Georgica 

Nosquc ubi primus equis oriens offiavit fl- 

( nheliè 
itlio Mera rubens acc^nditsideraVesper. 
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Ma Guido oppone a questi versf altri ver- 
BÌ di Dante più didascalici ancora per la 
gran difficolta di avere espresso in lingua 
(noetica quef terrìBile si fa giorno ù si fa 
notte ancBe meglfo di Virgilio . Ecco » di • 
ce Guido, il far del giorno di Dante, e 
cita i versr del Purgatorio 

NelC ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso la mattina 
Forse et memoria degli aritichi guai ; 

£ che la mente nostra peregrina 
Più dalla carne e men dai pensiar presa 
Alle sue vision quasi è divina eco* 

Eccovi ancora il far della notte di Dan- 
te^ prosiegue Guido, e cita i versi della 
stessa Cantica 

Era già Pera che volge il desio ecc. 

quei medesimi versi-, sopra i quali noi 
abbiamo abbastanza ragionato poche pa» 
giu^addietro • Ma qual' è il risultato de- 
gli addotti esempi e delle loro analogie? 
Eccolo : dopo questi esempi i vostri Gui-» 
di I e i vostri Giulj avendo attentamente 
riconosciuto T uniformità degli artificf 
de* due grandi poeti nel dare garbo e ve- 
nustà a quelle cose che Orazio chiama 
disperate d* ogni nitore ( pag. LXXI. )# 
si applaudiscono ambedue delle loro sco- 
perte e concludono definitivamente che 
Dante non è altrimenti né poeta epico « 
nò tragico , uè lirico , ma poeta didasca* 
lieo sema eccezione* 
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Che il cielo benedicaci lami e Io zelo 

di questi nuovi appressàtori di Dante , e 
gli ammirabili progressi della loro criti- 
ca ! In quanto a me io non so riavermi 
dal mio sbalordimento • Dove siam noi> 
e in quali tempi? Dopo tali UMniere di 
vedere nelle arti del gusto come potremo 
noi lusingarci di trovare un principio si- 
curo in letteratura? Che diverrà dello stes- 
so buon senso ? Se in ogni poema basta 
di esprimere con* lingua poetica si fa gior* 
no>.'e si fa noiie per diventare all'istante 

I^oeta didattico % qnal è il poeta epico , 
irico , tragico « ed anche buccolico che nòm 
debba temere una metamorfosi improvisa , 
e vedersi trasmigrato senza saperlo da uà 
genere all' altro di poesia ? Virgilio sarà 
dunque poeta didattico aoche nelle sue 
egloghe per aver colorito il far delta 
notte con tutt' altro stile che di misera 
prosa? * 

Et jam stimma procul Vìllarum culmina 

( fumant 
Alajoresque cadunt altisde montibusvmbnf. 

Il tragico Alfieri diverrà un poeta didat- 
tico per aver espresso il far della notte 
con questi versi nei. Filippo ;' 

Appena V a$tro apportator del giorna 

Lucido ttfstimon d' ogni opra mia 

Gli altri miei regni a rischiarar sen giva ec. 

Il lii:i^o Chiabrera si cangerà . egualmen- 
te in didattico allorché, dipinge i7/!ir cfe/ 
giorno con quesla \mti\«^\i^ -^^^vVca ^ 
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Quando Valha in oriente 
L^ almo sol si appresta a scorgere , 
Già del mar la vedian sorgere 
Ci/ita in gonna rilucente . 

€asl^il divino Ariosto correrà lo stesso 
pericolo per aver tratteggiato // far del 
giorìio nella seguente maniera 

tinche V aurora la gelata brina 
Dalle dorate rote in terra sparse 
J5 s^Mdir V Alcioni alla marina 
DeW antico infortunio lamentane , 

sostituendo con tanta grazia alla rondinel^ 
la di Dante 1' afflitta alcione marittima 
più analoga al caso d' Olimpia . E tu in- 
fine y illusti*e Goffredo, eroe delle Crocia* 
tCf fosti tu dunque celebrato didattica^ 
mente dalla tromba di Torquato , perchè 
questo grand* Epico non seppe dire bassa* 
mente si fece giorno e si fece notte % nm 
ne dipinse gli oggetti circostanti in cento 
luoglii del suo poema e specialmente in 
queste due ottave dell' episodio d' Erminia ; 

Ma nelV ora che il sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri e in grembo al mar s'annida^ 
Giunse dil bel Giordano alle ciliare acque 
E scese in riva al fiume e qui si giacque , 

Non si destò finche garrir gli augelli 
Non sentì lieti e salutar gli albori , 
E mormorare il fiume e gli arboscelli 
E colV onda scherzar V aura e co* fiori : 
*Apre i languidi lumi e mira quelli 
Alberghi solitarj di pastori 5 
'£ parie voce uscir tra V aequa e i rami 
Ch ai sospiri ed al pianto la tiihXamk ^ 
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Egli é eli i aro , Signor Cavaliere % clie ^e 
le vostre teorìe sullo stile didaiiico fa 
poesia sono giuste* tutti questi poeti, ed 
altri infioìti con loro cessano di essere 
sui momeiito ciò che sono stati sempre 
finora , e ?oi sarete la causa dello «con* 
volgimento di tutto il Parnaso • 

Quanto è penoso .9. e dirò ancora orni* 
liante il dover dimostrare ciò che non ba 
bisogno di dimostrazione « e si trova già 
stabilito dai pia noti principi delle prime 
scuole ! Nondimeno la vostra auiorità 9 e 
il rispetto al vostro nome potrebbero for- 
se indurre in errore, « confoudere le idee 
anche ai più provetti « Non vi voleva nien* 
te meno che il Cavalier Monti per co- 
stringermi a confutare le cose meno degne 
di confutazione del Cavalier Monti (i) • 

Io credo di aver detto abbastanza per 
dimostrarvi T illusione delle vostre idee 
sullo stile , e dirò meglio , sul bello siile 
di Dante • Egli è superfluo che io vi sic* 
gua passo passo nella lunga filza di tutte 
le. frasi, di tutte rt'locuzioni poetiche « e 
non poeticbe ancora , in cui voi cercate 
di sorprendere le piii piccole ^rme di- 
dattiche che si trovano sparse nella divi- 

(0 Per questa ragione il Gay. Monli do- 
vrà perdonarmi se io sembro estendermi 
forse troppo nelle citasìoni dì Dante ^ -e 
degli altri autori, ì quali siooramente non 
saranno cosi familiari alla maggior parie 
de* lettori » come debbono esserlo a lui • 



nt CùmmeAh ,' e mostrarne T artificio è 
la bellezsa • Io ho già detto di sopra co- 
me i poeti epici ài tutti i teixipi sono sta* 
ti sempre i maestri della virtù e delia fi- 
losofia 9 i depositar) della sapienza , e gli 
oraceli per <3«8Ì dire della morale religìo- 
sa d^ile nazioni senza cangiarsi per que« 
4to in poeti didattici ; sarò io obbligato 
di trascrivere qui nuovamente tutta la« 
prima parte di questa lettera ? Perciò ttrt- 
te le vostre citazimii , e i vostri esempì 
non provano nulla in vostro favore come 
non rovesciano neppur una delle mie ra- 
gioni in contrario. Ma quante di quelle 
citazioni da ^ói riportate si trovano in*' 
competenti^ inopportune, ed ancbe incon- 
siderate « percbè il bello che talune di ci* 
se presentano non appartiene a Dante , ta« 
lune provano il contrario di ciò che voi 
vi proponete , ed altre infine fanno piìi 
torto che onore al poeta che intendete 
onorare ^ 

Prendiamo ?per «in' ese«npio il prlnn) og- 
getto della vostra ammirazione ; cioè co-^ 
me Dante ha saputo mettere in versi la 
linea perpendicolare senza nominarla > 
Voi r^oardatc come un prodìgio superiore 
alle forze d' Ajppollo ( pagina LXXFII*) 
eome una gemma originale dello stile di 
Dante 1* espressione con cui egli rappre- 
senta Tidea della linea perpendicolare 
sotto 1* immagine sensibile del nader del'^ 
la pietra , evitando cosi il suono ^q&^^^ 



del tèrmine tecnico • Ma il figlio priMO** 
genito di Dante Àlig^hieri dovrebbe sape- 
te clie questa gemma tanto vantata ' ooo é 
di Dante , ma di Alberto Magno il (pie 
senza aver mai sognato di esser poeta ave* 
va espressa la linea perpendicolare colla 
frase univoca del cader della pietra ^ cd' 
SUI lapidis ^ poiché era già «lato osserva- 
«IP che ia caduta de' gravi descrive nell^ aris 
lina retta perpendicolare al piano delti 
terra • L* erudizione . non è recondita « e 
basta aprire il comento di Landino per 
testarjie convinto • Ora « Signor Cavalle- 
ne, -voi rimarrete un poco maravigliato di 
voi medesimo e della vostra e$tasi male 
impiegata in questo laogo fino ad esc/a- 
mare : artificio di poesia bellissimo > ed 
evidenéissimo ! Eppure questo preleso 

S prodigio di poesia non è che una frase 
amiliare alla selvaggia filosofia del secolo 
del mille e duecento (i) • 

Convien dire altrettanto del centro del* 
la (erra altro oggetto della vostra mera- 
viglia per la perifrasi 4;oUa quale Fauto- 
re delle Gautiche lo chiama 

(i) Ecco il passo d'Alberto Magno: „ Hoc 
19 enim vocatur casui lapidis. y eo quoJ la* 
n pis & quodiibet simpliciter grave cadit 
n inferios pecpendicuiariter „. Quel/a pa« 
rola vocatur fa intendere abbastansa elio 
V espressione e 1* idea del cader della pie- 
tra era comune al tempo d'Alberto , il qua- 
le è molto lontano dall' attribuirsene T in- 
venzione • 
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AI iiual si traggon cV ogni parte i pesi . 

Voi qui credete di vedere espresso il graa 
sistema delF attrazione ( pagina LXXVIII ) 
e 1* Inglese Newton inventore del sistema ^ 
Newton il weaiore della vera iisica mo- 
derna , esser quasi venuto alla scuola di 
Dante. Ma l'antica filosafia non vido el- 
la forse nella gravità de' corpi sublunarj 
una determinata tendenza da ogni parte 
alla massa della terra e per conseguenza 
al suo cejitro ? Dante non ha fatto che 
dire in questo luogo quello che aveva già 
scritto Macrobio tajiti secoli prima di lui, 
orane enim grave tendi t naturai iter ad 
centrum • Ovidio medesimo ha lasciata una 
traccia luminosa di questa verità allorché 
scrisse nelle sue Metamorfosi che la terra 
si sosteneva nel vuoto equilibrata in se 
stessa mediante il peso centrale di tutte 
le sue parli ; 

pendehat in aere tellus 
Ponderibiis librata suis . • . • 

Non cerchiamo dunque alla gloria di Dan-^ 
te dei titoli chimerici , di cui non al>bi- 
sogna , e guardiamoci soprattuto dalle pue- 
rili esagerazioni • 

Così debLo dire della strada del' Soie 
bèlla immagine poetica impiegata da Dan- 
te in luo;go ddl Zodiaco • Ma questabel- 
lezza è dovuta intieramente a Virgilio « e 
ne cOQvehite voi stesso citando il verso 
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EMtra anni solUque vtas • ' 

Voi però dissimulate con malizia die que- 
sto bel tratto si trova ueir Eneide « nella 
divina Eneide , e non nella Georgiea • Co- 
me dunque una bellezza di epico stile 
tratta da un epico poema diverrà dieta" 
scalica quando essa si trova nel poema 
di Dante ? Perchè sarete voi .ostinato a 
credere, malgrado tante prove in contra- 
rio cbe r autore delle Cantiche abbia for- 
mato il suo bello stile sulla Georgiea piut- 
tosto che sulla sua divina Eneide 7 Per- 
chè i vostri esempi medesimi contradicono 
cosi apertamente alle vostre opinioni? Io 
lascio a voi , Signor Cavaliere , tutto J*im- 
barazzo della risposta • 

Voi solo potrete ancora spiegarci per- 
chè la bella figura di Lucano , con cui 
dipinge r arte di scrivere vocem signare 
Jiguris tradotta dall' Alighieri segnar la 
favella conservi nella 'I^'arsalia la dignità 
epica e divenga poi un vezzo didattico nel* 
la divina Commedia : perchè il cuncta sw 
perdilo movens del Giove d' Orazio e- 
spresso da Dante 72e//a mente da cui pren- 
de inizio ogni moto sarà una bellezza 
Omerica nel Poeta Latino ed un^ artifi- 
cio didattico nel Poeta Italiano : perché 
r espressione d'Ovidio occhio del mondo 
per designare il sole, e l'altra del giova- 
ne Platone occhi del ciWo alludendo &U 
le stelle imitate ambedue da Dante no' due 
occhi del cielo relativamente ai sole e al- 



la luna « pèrcbè io dico queste poetiche 
figure sono anch' esse condannate da V0Ì4. 
alla slessa incomprensibile trasmutnzione 
in altrettante espressioni didattiche? (i) 

Pressato dal tempo e dà altre cose più 
importanti che mi restano a dire , io noa 
mi tratterrò sol tetragono « sugli angoli 
ottusi ed altre astrusità scientifiche infeli- 
cemente verseggiate , che voi ci propone- 
te come, gemme di pellegrina bellezza • 
Dante ha detto nella Cantica del Paradiso , 

cara Pianta mia che si t* insù si 
Che come veggon le terrene genti 
Non cajpere in triangolo due ottusi ^ 

Così vedi. le cose contingenti ecc* 

Bel concetto « dite voi , paragonare la 
chiara e perfetta conoscenza de* Beati 
intorno alle cose future alla chiarezza 
de ir assioma die in un triangolo non 
poss4tno contenersi due angoli ottusi 
( pagina LXXXIIL ) ! Ma Dante scrive- 
va un poema « ed io qui veggo la misera 
prosa d' un maestro elementare dì geor 

. * 
(i) / due pcchi del cielo per dire il sole 
e \a luna sono già una metafora abbastan* 
za ardita; ma questi due occhi del cielo 
partoriti sulla terra da una Dea divengono 
una metafora gigantesca che riunisce ililiOf 
atruoso al ripugnante . 11 Signor Gavaliere 
esalta questa sconcia figura col tiomé di zzo* 
vita ingegnosa di poesia • Qual* impruden* 
za di voler cercare il genio di Dante , ove 
appena ritroviamo la ma sensatezza ! 



metrU che spiega Eaclide nella sna sena 
Ja» Senza fare an proceMO a quella ùax 
del si t* insusi sarò conienlo che mi si 
moatrì dov^ è qui lo tUle poetico « dov'è 
r artificio ? Dante ha detto nello Muo 
laogo. 

Dette mi far di mia vita futura 

Parole gravi , avvenga eh* io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura • 

Bel fiore di sentimento ( dite voi tatto 
estatico a questa parola tetragono ) ger- 
mogliato sugli aridi rovi delia goome* 
irla ( ivi ) ! Io vi prendo in parola , Si- 
gnor Cavaliere « e v* invito a cogliere di 
propria mano questo hel fiore di senti* 
mento , ma snl terreno medesimo ov' egli 
è nato . E dove mai ? Neil* Etica d' Ari^ 
atotile lib. L wrtuosus Jbrtunas prosper 
ras oc adt^ersas fert ubique oninino pru' 
denter ut bonus tetragonus • Se questa 
è on bellore di sentimento voi potrete 
raccoglierne a sacietà per infiorarne tutte 
il Parnaso in dieci grossi volumi del più 
^aacco e del piii astratto di tutti i Filosofi* 
Nella stessa Cantica del Paradiso noi 
letamo , 

Poi si rivolse tutta destante 

A ^quella parte ove il mondo è più vivo « 

così pure , 

*Leva dunque , o lettore , aìV alte ruote 
Meco la vista dritto a quelha parte 
Ove r un moto air altro si percuote • 
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Sfarà bene che il poeta con le parole 
quella parte ot^ il mondo è più vivo 
abbia v-olato signifieare V equatore ed io 
Yenero come voi la sua sapienza , la 
quale pieno de peStore manat ( pagina 
LXXIX* ) : neHa stessa guisa quella par* 
t<i i>ue t un moto air altro si percuote 
vorrà dire infallibilmente i due punti e- 
quinoziali di primavera e d' autunno ; 
ma perchè posea esser vere che la filo^ 
sofia di Dante proceda sempre in abito 
di poesia « cerne voi assicurate ( ivi ) 
mostratemi , io ve ne prego ov* è ne' luo- 
ghi citati la chiarezza « la grazia , la filo- 
sofia rivestita dell' abito poetico ? La poe^ 
sia ama talvolta mostrarsi nelF abbiglia- 
mento il piii semplice; ma un' abito tes^ 
auto di simili versi non è sicuramente 
della sua guardaroba • 

Voi procedete innanzi 9 ed in proposi- 
to di nh* altro luogo di Dante nella stes" 
sa Cantica non dubitate affermare r* Vuole 
» Dante rappresentare Iddio come crea* 
» toro e comprensore di tutte le cose ? 
» Iddio è il gran mare dell' essere ( pa- 
so gina XG.)« Questa volta. Signor Ca- 
valiere , non deve ricadere sopra Dante 
alcun rimprovero, ma Terrore è tutto 
vostro che 1* interpetrate cosi . Io ardisco 
cojitradirvi apertamente , e dico che sotto 
qnella magnifica frase il gran mare dell* 
essere il poeta non ha inteso significare 
Iddio « ma la natura • Consideriamo i 
versi del poeta ; 
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Neir ordifif* cìie io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sorti 
Pi il al principio loro e men vicine : 

Onde 9Ì muovon a diversi porti 

Per lo gran mar delV essere e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Iddìo non lia ne porti ne sponde 9 per* 
che infinito ed immenso; la natura seb- 
bene sia il gran mare immensairahile di 
tutti gli esseri creati , cioè di tutte le 
nature speciali che nuotano nel suo seno 
ha i suoi confini , i suoi diversi porti f 
i suoi diversi centri deattivila secondo i 
ouali si muovono tutti gli esseri aellVor* 
dine delle loro respettive tendenze che il 
poeta chiama istinti % ed i moderni dico- 
no leggi della natura • Come si può non 
riconoscere questo senso preciso di Dan* 
te, quando nel terzetto che siegue egli 
rende la più completa interpretazione a 
se stesso adducendo tre esempi delle leg« 
gì fisiche della natura , cioè Y ascensione 
della fiamma , la vitalità del cuore , e la 
coesione del solido terrestre? 

Questi ne porta il fuoco inver la luna ; 
Questi ne^ cuor mortali e permotore\ 
Questi la terra in se stringe e aduna » 

Egli dice anche di più quasi per togliere 
ogni scusa a chiunque volesse ingannarsi 
iieir intelligenza di questo luogo , egli 
dice , che il grande aggregato di tutte le 
forze, e di tutti gV istinti degli esseri 
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creati che noi chiamiamo natura boq è 
Iddio 9 ma bensì 

• ••t»** è forma 

Che V universo a Dio fa simigUante . 

Iddio non è dunque V wiiverso « la na- 
tura , il gran mare degli esseri « giac- 
ché il poeta li distingue ; Il confonderli 
insieme sarebbe niente meno che un idea 
panteistica ; sarebbe lo stesso che ren- 
dere Dante Alighieri il precursore di Spi-' 
nosa , e d* Holbac • 

Ma è tempo finalmente di terminare 
una drscnssioue disgustosa ad ambedue • 
Cessiamo 9 Signor Cavaliere y voi di cow 
mentare Io stile dì Dante , ed io di far* 
vi conoscere il continuo controsenso del 
vostro comento , gli errori della vostrat 
critica , la buona fede della vostra eru<^ 
dizione , e il poco onore soprattutto che 
ne ritorna al venerabile. oggetto delle no- 
ste indagini, e del nostro culto lettera* 
rio • Dante si mostra spesse volte piii 
teologo che poeta , ma non è in questi 
vuoti del suo poema cb^egli è mirabile 
e grande ./fulti i vostri esempi più no- 
tabili , tutti i vostri confronti in luogo di 
sostenere il vostro disgrasiato pa-r&dosao . 
non fanno che distruggerlo ; voi V avete ^ 
veduto . Credetemi che 1' autore delle 
Cantiche non ha mai pensato come i vostri 
Giulj , e i vostri Guidi , da voi risusci- 
tati ia Firenze per fargli una glossa lut- 



U DooTa, aia ck poteTano raunere m 
dormire , e sognare tranquilUmeate ne* 
loro sepolcri • Da ciò potete ancbe Tede* 
re cbe ii nodo Gordiano dello stile dì 
Dante clie toì credete disciolto ^ rimane 
anccra respettiTamente a Toi nel ano fai* 
mo ioTiInppo • 

Ma qvesto nodo Gordiano , qnesto pre- 
teso nistero poetico non è a neh* esso ana 
cbimera del rostro spirito- nna falsa in* 
terpretazione cLe ¥oi date alle parole dei 
nostro poeta? Egli dice che tolto ciò che 
T* è di migliore e di più appreazabile 
nel sno stile egli 1* ha iollo da Virgilio • 
Cbe rool dir ciò? Forse eh' egli avera 
trasportato nella lingua volgare ie stesse 
forme , le stesse frasi , lo stesso Uiopo , 

10 stesso colorito del suo maestro % come 
qualche secolo dopo fecero Fracastoro « 
Sanazzaro , e Vida ne^ loro versi latini ? 

11 genio diverso delle due lingue « e pia 
ancora quello de' due poeti vi avrebbero 
ripugnato assolutamente • Il genio di Vir- 
gilio dolcemente toccalo dagli oggetti di 
una natura nobile e maestosa conserva in 
tulli i suoi passi nn' andameolo sempre 
eguale e decente , e sparge in tnllo ciò 
che dipinge nna luce che rischiara « e non 
nn fuoco che abbaglia. Il genio di Dan- 
te d* un carattere più profondo e più fie- 
ro ha in tulli i suoi movimenti più impe- 
to che regolarità, più forza che delicatez' 
za : egli rende sensibile tulio ciò che toc* 



ca i ^ denigra the i suoi colorì avvampi* 
no piuttosto sulla tela di quello cbe ri-* 
spLendauo • In quali punti d* analogia po- 
tevanro toccai*si due anime si differeate<^ 
mente orgenii^zate ! 'Nondimeno Dante ha 
imitato Io stile di Virgilio in tatto ciò 
che può essere imitato non solo da un poe** 
ta epico , ma da tutti ì poeti d' ùgùi altro 
genere ^ non escluso il poeta erotico ^ o 
amoroso , Egli V imita m quella aobrietà 
di parole ^ in quella prdprietk di termi- 
ni } in quella preoiticné d* idee « in quel- 
la felice brevità d' eipreisioiie , che tanto 
ammiriamo uelP Epiro latino « e che dea- 
no al suo stile ouella bellesia inimitabile 
che fa detta da Quiatiliano la prima e/^- 
ganza detto stite. Dante aveva veduto 
nello stile de* poeti della soa età una cer« 
ta superfluità , una certa ridoadanx.i « una 
ceri* aria di familiarità , che era il carat- 
tere della poG9Ìa Provenisale da esso imi- 
tata ne' suoi primi anni e che era allora 
r unico modello della nostra . Egli trovò 
m Virgilio un modello piii sicuro , e piii 
degno del linguaggio delle muse, e diede 
al suo stile una fermezza ed una elev.izio- 
ne di.cui non eravi esempio tra i suoi coii- 
tempojaDei.. 

"Quale enorme differenza fra lo stile 
drammatico dì Metastasio , e lo slil** epi- 
co del poeta d' Augusto ? Eppure Meta- 
stasio ,si vanta come Dante d' aver forma- 
to il suo stile sopra quello di Virgilio • 
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Egli finge io un componimento lirico cke 
Virgilio medesimo gli dica ; 

Non seno io quel che tante volte e tanti 
Di generoso ardir V alma t* acoase't 
Forhe quel non tei tu cui te mie carte 
La ro^zez%a fiotta tolhero in parte? 

Ognuno vede che tutto ciò clie |niò «uer- 
vi di comuae fra questi duo poeti non i 
che qnelV ammirabile preciaione di stile 
la quale tanto ci seduce nell* autore del 
Demofonte « e deli* Olimpiade , come nell* 
autore deir Eneide .Dii ciò comprendiamo 
facilmente il senso retroattivo che dà i* A* 
ligUieri a quelle parole io iella stile <:he 
VI ha fatto onore , espressione clie ri'- 
guarda il passato pili che l'avvenire o il 

f>resente , e che aunde senza 'dubbio aV 
a sua lirica amorosa ammirata in quel 
secolo per la nobile severità di stile ^ e 
pubblicata assai tempo prima cbe egli 
H\esse ideato il lungo poema dei tre re- 
ui • Da ciò comprendiamo ancora quel- 
a specie di disprezzo che Dante fa tra<- 
vedere per Guido Cavalcanti suo conlem- 
poraueo , stante che questo poeta .erotico 
aveva trascurato, di correggere il suo stile 
sopra Virgilio : mio figiio ov* è e •per'* 
che non è teca ? Dice il padre di questo 
Guido nel canto decimo deirinferao;; 

Eiì io a lui : da me stesso non vegnO'\ 
Colui che attende là ( Virgilio ) per qui 

( mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno* 



f. 
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Così, Boi appreadiamo dallo stesso Dante 
•ciò ch^ egli ha voluto ÌDleod£re per il bel^ 
Io stile che gli ha fallo onore', così sva- 
niscono tutte le vane ipotesi della sogna* 
ta imitazione didattica delle Geoi^iche, e 
C0.SÌ il «apposio nodo Gordiano di .iquesto 
stile viene a clisciogliersi ^a se medesimo 
o pittttosto esso Jion La esistito giammai 
per chi ha consoltato alteolamente le pa- 
lmole dello stesso poeta • 

Raccogliendo le sparse fila di questo 
luogo discorso « che voi forse non avrete 
la paaienza di leggere , io credo di pote^ 
re asserire francamente » Signor Cavalie- 
re» di avervi provato fino alT evidenza 
che il poema della divina Commedia non 
è nn poema didascalico « e che il ^\\q 
stile in coosegoenaa « o per megfio intender- 
ci , il ano bello jftile non lo è neppur es- 
9i0f e non poteva \esserlo assolutamente • 
•Quindi le vostre azzardate opinioni sull.i 
didaiticità di questo poema -ofiendouo del 
pari il buon go^to , la verità , la ragione « 
«^ la gloria di Dante* Esse saranno sempre 
ricettate ^alla sana Critica, come dall' o- 
nor nazionale., e non entreranno giammai 
ad aumentare il picciol numero delle buo» 
ne idee letterarie • Nessuno avrebbe potu- 
io dirvi tali ingenue verità se non quell' 
uomo medesimo -die altre volte ha saputo 
tributarvi con altrettanto candore tutti gli 
elogi che erano, dovuti alle sublimi pro- 
duzioni del vostro genio poetico • 
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Ma intanto Voi siete |»atente nelV ober- 
ila letteratura • Il vostro credito , il vostro 
nome , la vostra fama come poeta e come 
filologo vi procurano un seguito namero- 
so che 8Ì lascia imporre dalle vostre deci- 
sioni , le quali passeranno per vere senza 
alcun esame e senza alcuna diffidenza • I 
vostri giornali « i vostri falsi ammiratori 
laranno eco ali* oracolo letterario da voi 
pronunciato , e si ripeterà e si stamperà 
aaperlutto che Dante Alighieri è un poe- 
ta didascalico « la divina Commedia un' 
opera didascalica , i suoi versi ed il sns 
stile una poesia didascalica • Da ciò av- 
verrà che sarà preso come merito princi- 
pale del poema quello che meramen£e è 
accessorio , e come accessorio quello che 
è principale* avverrà che le lunghe que- 
stioni scolastiche , le sottili dubbiezze che 
egli propone , le risoluzioni talvolta più 
intricate di queste dubbiezze^ che sono i 
veri difetti , i veri e lunghi sonni della 
sua musa , giacché pur troppo 

, . . QaanJoque bonus dormitat Homerus^ 

verranno ammirale come vere bellezze, 
come le prove piii luminose del suo inge- 
gno divino . Così quel gran lavoro del no- 
stro Alighieri, quel gran quadro epico del 
secolo decimoterzo , quella fiera pittura 
dei delirj politici della sua patria , per cui 
egli sì lusingava di farla ricredere dal suo 
errore , di piegarla od .aprirgli le l>raccia , 
e ricettarlo uel suo seno ^ 



Se 'mai continga che il poema sacro 
Vinca la crudeltà die fuor mi serra , 

questo capa d* opero delPiminaginazioue 
la p'ù creatrice non sarebbe dunque se- 
condo i vostri insegnamenti che un lavoro 
speculatilo, un* opera claustrale , un trat- 
tato in versi di teologìa scolastica (i) • 

Qual confusione d* idee , e qual per- 
vertimeiita ne' principi del gusto ! Chi 
potrebbe prevederne gli eflfetti , ed arre- 
starne le conseguenze ! La gioventù italia- 
na falsamente imbevuta che tutta la glo- 
ria di Dante consiste neli' aver fatto un 
poema didattico si persuaderà facilmente 
di seguirlo nella stessa carriera con ap- 
prendere di proposito un' arte , o una 
scienza « e metteila in versi • Tutto lo 
sforzo de' nostri giovani sarà di compari- 
re poeti teologi , poeti filosofi , poeti di- 
dattici , e tutto il loro studio sarà diretto 
a mascherare i termini dell' arte , a colo- 
rire le astrazioni , a racchiudere iu un 
terzetto P assioma , il teorema ^ o il ,silr 

(l}II secolo di Dante riguardava cosi 
poco la divina Commedia come un poema 
teologico, che quando la Republica di Fi- 
renze decretò espressamente una nuova cat* 
tedra per la spiegazione di quel poema , a 
chi ne deferì essa iMncarico? Forse ad un 
profondo teologo? Pensate! Al più profa- 
no e al più libertino scrittore di quella età« 
air autore delle cento novelle, in una pa* 
rola a Giovanni BoGoaeoio. 
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logismo» Qaello all^ncontrò clie Gostitoi- 
sce il fondo e il nerbo della poesia Dan- 
tesca 9 r uomo cioè e le sae affezioni , i 
fotti illustri , i costumi , gì* interessi so- 
ciali , la grandmarle insomma di colpire 
il cuore y e V immaginazione, tutto qiie« 
sto diverrà un nnlla per i nuovi proseli* 
ti , o sarà riguardalo eolla maggior fr^^d- 
de£sa • Quindi essi vedranno in Dante un 
Dante spurio e illegittin»o; essi crederan- 
no di vederlo dov' egli non è, ma bensì 
la sua larva • In luogo di contemplarlo 
in quei canti ammirabili, ov* egli ha im- 
presso più profondamente il suo genio , 
essi r ammireranno stupidamente ov'ogli 
accumula i cardi > e le spine di tutta la 
scienza del suo tempo; essi si deVizìevan* 
1)0 a contemplarlo in quelli squarci d* un 
gergo scolastico, che voi avete la compia- 
cenza di paragonare agli eleganti versi 
della Georgica , in quei luridi luoghi per 
esempio già riferiti di sopra , 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pert ratta 
Le tre Uìsposizion che il del non' vuole ? 

Incontinenza , malizia ^ e la matta 
Besii alita le eco, 

ò tanti altri consimili a questo che s - in- 
contrano frequenti^ mente nel Purgatòrio \ 
e più ancora nella Cantica del Paradiso • 
T^ìk Storia della nostra lelieratura di cin- 
que secoli vi avrà fatto conoscere. Signor 
Cavaliere^ quanto lo spirito Italiano sia 
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facile a trasportarsi a tutti gli eccessi « 
Ditemi ; sapreste voi prevedere a €|iiaHi 
estremi potrebbe condurlo la gotica scuo- 
la cui lo spingete voi stesso ? lo veggo da 
ogni parte una crisi funesta minacciare il 
destino delle lettere Italiane • Questa tor- 
bida crisi che prima attaccava la prosa 
"pyìl che i versi , era preparata da lungo 
tempo 9 ^d ora sembra che v' affrettiate 
voi stesso colla vostra Proposta a darle 
r diimii spiata • 

€he pesso dirvi dopo tutto questo? Io 
non ho T ambizione di farvi ricredere da 
ns errore « che potrebbe avervi illuso di 
buòna federo farvi confessare' un* impru- 
denza , alla quale può avervi sedotto il 
desiderio di dir delle cose nuove • Mi 
chiamerei fortunato se potessi prevenire 
il pubblico centro il pericolo de' vostri 
paradossi, e preservare la folla letteraria 
della nazione da una faUa opinione che 

Eotrebbe esser fatale • Io ho esaminato , 
discusso^, ho ragionato anche troppo. 
Ma che giovano in tutte le questioni po« 
lemiche la sola verità e la ragione ? Pur 
troppo iti' letteratura come in politica gli 
uomini che pia impongono per una vera 
o per una falsa grandezza sono quelli che 
si trescinaiio dietro la moltitudine , e dan- 
no le legge • Dicasi ciò che si vuole , sa- 
rà sempre vero, e voi io sapete, che in 
tatU gli affari noi e» lasciamo guidare dak* 
riaipolitooe di questi ikomiiii tu^feckiii 
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più che dai lutni della riflessione , e del 
IniOQ scuso • Cerchiamo duoqjie un gran 
nome , una grande autorità , un grande 
esempio per contraporlo a tutto ciò cVie 
voi avete di troppo in questo genere . Se 
per fortuna io trovassi un uomo grande 
che fosse il vostro eguale e il vostro si- 
mile in tutti i rapporti ^ vi arrendereste 
voi alla sua tostimaniauza ? Vi ripugne- 
rebbe la vostra delicateziia , e il vostra 
amor proprio ? Ma lode al cielo quest* uo- 
mo io credo di averlo trovato e la sua 
riconosciuta superiorità non umilierà sicu- 
ramente la vostra : quest* uomo prodigio- 
so fortunatamente esiste , Signor Cavalie- 
re j e quest^ uomo siete voi stesso . 

Si « r autore del Basville • Qaesto poe- 
ma vi ha reso il Dante del nostro secolo , 
il cantore ispirato dal suo genio ; V Eli" 
seo del nostro Parnaso avyfiluppato nel 
mantello del suo maestro 9 mantello che 
voi preferite giustamente a tutte le porpo- 
re dell' universo . Ebbene il poema del 
Basville è egli forse un poema didattico ? 
Il suo soggetto è un soggetto didattico ? 
Il suo stile 9 il suo bello stile ( e questo 
stile è tutto bello ) è forse anch' esso uno 
stile didattico ? Pronunciate voi stesso • 
Ma nò , sarebbe inutile ogni vostra paro- 
la . Tutta r Italia lo vede, tutta l'Italia 
lo conosce . Il carattere del poema è del- 
la più alla epopea . I fatti e gli orrori 
della rivolu^iione di un gran regno , 
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pinttosto deirEoropa oe formano il sog* 
getto . La gioslizia eterna , dice 1* Ange* 
lo tutelare del trafitto BasTiIle, 

Nel suo registro adamantino ha scrino 
Che air amplesso di Dio non salirai 
Finche non sia di Francia ulto il delitto ; 

Xe piaghe intonto , e gV infiniti guai 

Di che fosti gran parte or per tmenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai, 
E òupplicio ti fia la vista orrenda 

Dell* empia patiia tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda. 

Sì che V alta vendetta e già matura 
Che fa dolce di Dio nel suo secreto 
V ira onde e colma la fatai miiura ; 

Qual pompa , qual grandezza ncn spiega 
la R<^lìgioue in quet to poema sempre mae« 
8 tosa e sempre augnata come nel divino 
Alighieri, senza però mostrarsi giammai 
uè cattedratica , ne controversista ! TcUo 
è ia narrativa , tutto è in movimento fi<- 
no air orrida catastrofe di Luigi Cape- 
te • Dopo questo grande avvenimento la 
vostra Calliope s* inalza sopra un piano 
più sublime ancora , si apre un piii vasto 
orizzonte, e prepara lo spettacolo di piit 
grandi e più terribili oggetti • Tale è 
V annunzio del quarto Canto ; 

Batte a voi più sublime aura sia tir a 
La farf alletta del V ingegno mio , 
Lasciando la citta della sozzura • 

£ dirò come congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il mondo tutto | 
Tale il senno supremo era di Dio % 

»7 
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Canterò V ira delV Europa e il lutto ^ 
Canterò In battagl e ^ ed tn vermìglio 
Tinto de^ fiumi e di due mari il fluito ecù 

Cosi cantando il sangue e le battuglit 
la tromba di Dante iniuonata da voi di- 
venta sul vostro labbro la tromba guer- 
riera d^ Omero senza punto cangiare né 
di tuono 9 uè d! carattere , né di stile ^ 
perche appunto la tromba di Dante hi 
tutte le iuflessioni e tutti gli accenti del- 
l' epica poesia. Le bellezze di stile che 
voi avete sGoratc dalle tre Cantiche nqa 
sono uè l' astrazioni scolastiche y ni le 
dubbiezze teologiche • Cosi quel genio di- 
vino che dal seno deir immortalità ha la- 
sciato cadere sopra di voi il suo mantel- 
lo « e il suo alloro 9 quel Dante ^ \o d\co ^ 
della vostra BasvilUana non è dunque 
il Dante della vostra Proposta • O bru- 
ciate i canti del vostro poema , o brucia- 
te le pagine della vostra critica ; qui non 
\' è scampo; queste due produzioni non 
possono esistere insieme, e voi vi siete 
confutato da voi medesimo • 

Questo tt )I più bel momento delia mia 
lettera; il vedere cioè come il più msl'- 
jne monumento del vostro genio dìstrug- 
ga ed annienti le soGsliebcrie del vostro 
spirito . Io non m* attribuirò Y onore di 
avervi superato , poiché esso mi viene in- 
tieramente da voi ; ma il più dolce pia^ 
cere del mio trionfo sarà quello di far- 
veue un omaggio ; e di confessare che il 
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èolpo più felice della villoria io lo debbo 
a quelle armi medesime che mi avete som- 
ministrate voi stesso • 

Eccomi grazie al cielo al termine d* una 
questione sulla quale io non poteva re- 
stare in silenzio senza mostrarmi del tut- 
to insensibile ali* onore di Dante , al mìo 
stesso , alla gloria delia nazione , allo splen- 
dore del nostro Parnaso , ali* integrità 
del gusto t ai reclami della ragione , a 
tanti giusti interessi collegati insieme • 
Questo incarico era superiore alle mie 
forze y io lo veggo; ma il sentimento del- 
la mia debolezza non mi lascia alcun ri<* 
morso quando lio soddisfatto a un dove- 
re • Prima però che io deponga la penna 
voglio profittare di tutta la circostanza di 
questo momento che io non vedrò ritor- 
nare mai più . Vi ho parlato fin* ora per 
la causa della buona poesia ; soffrite che 
)o aggiunga adesso due sole parole per la 
caasa della buona prosa Italiana . Sarà 
questo il p^t scriptum ali* enorme lette- 
ra che ho r onore di diriggervi , di cui 
io non prevedeva da principio tutta l*e<« 
stensione fino a divenire mio malgrado 
un piccolo libro • 

Gettiamo per un momento un' occhiata 
sulla stato infelice della nostra attuale 
letteratura , e sopra quel tanto che ha po- 
tuto influirvi la publicazione della vostra * 
Proposta , la quale vi è costata I* ostina» 
to iravaglro di dodieì anni • II «{iiadt^' %^ 
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deiolante ; ma clie giova il ' nasconder' h 
nostre piaghe « se non a renderle pia 
crudeli ? 

Voi vi siete gettato nella lizza della 
lingua , pascolo cosi delizioso ali* incredi- 
bile pedanteria di questo primo periodo 
del secolo decimonono • Un* uomo supe- 
riore , come voi siete , avrebbe dovnU) 
disprezzarc 1' cGraero chiasso dì tali que- 
rele , o avrebbe cercato di farsene il pa- 
cificatore, o conlentaudosi di dar degli 
esempj avrebbe sdegnato di prendere di- 
rettamente le parti di pedagogo e di pre- 
cettista • Per fatalità voi vi determinaste 
a prendervi una parte attiva v e slaacìaa^ 
dovi nella mischia avete portato al co/ino 
le discordie letterarie , che agUano la no- 
stra sciagurata nazione , e non cesseranno 
d' agitarla anche quando sotto la pietra 
del sepolcro voi non potrete piii conoscer* 
ne i resultati e le conseguenze. Lasciate, 
Signor Cavaliere , che io compianga k 
sorte funesta delle lettere libane ^ la per- 
dita irreparabile eh' esse hanno fatta di 
tutto il tempo da voi consumato io que- 
sti miserabili studj^, i mali che ne sou 
derivati , e le triste sequele , dì cui nes* 
suno ancora potrà calcolar l' importanza! 

Con questo libro della Proposta voi a» 
vete accesa una guerra inestinguìbile di 
pretensioni , e di gelosie fra due grandi 
Provincie della nostra Penisola , fra i To- 
scani 9 e i Lonìbardi , volendo togliere si 
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primi la supremazia della lingua eh* essi 
parlano cou maggior proprietà , e politez- 
za di tulli gli altri popoli d* Italia , ed 
eccitando V ambizione dei secbndi , i qua« 
li non sanno neppure pronunciarla • Sot- 
to pretesto di vendicare un preteso affron- 
to dell' Istituto di Scienze , Lettere , ed 
Arti di Milano voi avete dileggiata la più 
ìUosirè Accademia della Toscana , avete 
insultato in essa il fiore della sua lettera- 
tura, avete accusato ì discendenti di Dante , 
del Petrarca e del Boccaccio d* ignorare la 
loro lingua , di averne corrotti i testi « di 
non averne compreso il vero senso, di aver- 
ne propagati gli errori , di averne sfiga* 
rate % o sconosciute le bellezze , dì essere 
in somma i barbari deir Italia , i depo- 
sitar) stupidi ed ignoranti dei tesori del- 
la Jingua, e delle ricchezze ereditarie dei 
loro padri • E quaP era il grande oltrag* 
gio sofferto dalP istituto Milanese che bi« 
sognava vendicare con tanta rabbia , e eoa 
tanta rovina piti che Longobarda ? Un sog^ 
getto di pura etichetta , un* affare di com- 
plimento che non doveva ne farsi , né ri* 
coversi • L' istituto di Milano aveva offer- 
ta la sua opera ail^ Accademia della Cru- 
sca per ajutarla a correggere il suo Yp* 
cabolario, e T Accademia della Crusca 9« 
vcva ringraziato cortesemente t com* era 
dovere, T esibizione dell' Istituto di Mi- 
lano • Poteva egli essere diversamente ? 
• • Questo Vocabolario era. opevqi dalL^ Ac^ 
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cademia , era nato nel suo seno « esso por^ 
u ancora il sao nome «esso era il ^fratto 
di tanto tempo e di unte cure ; e ben- 
ché compilato cou falsi canoni di critica « 
con antichi pregiudizj di nazionalità e di 
cittadinanza poteva esser ridotto facilmea- 
te a quella perfezione che gli arrebbero 
procurato i lumi d* un secolo pm raflinf* 
to nella coltura delle lettere e della filo- 
sofia • L* aver accettato per questa ope-* 
razione V assistenza d* una mano stranie* 
ra sarebbe stato lo stesso che rinunciare 
alia sua proprietà , ai suoi dritti , alla sua 
fama« al suo nome medesimo; sarebbe 
•tato lo stesso che confessare /a propria, 
insufficienza , la propria iocapacità ; lo 
atesso che aver meritalo giustamente tut'» 
ti i titoli più umilianti di cui è piaciuto 
a voi t ed ai vostri amici di caricarla • 
Nessuno può sottoscrìvere al proprio di- 
sonore ; e quando voi rimproverate acer* 
bamente alla Crusca di non aver mai ri- 
conosciuto i proprj errori essa ha dime* 
strato almeno dì conoscere la sua digni- 
tà , e quindi d' essere ancora degna di ri* 
1 bararli • Ciò non avrebbe più Inogo se 
* Accademia Toscana avesse aderito a\V c- 
aibizione del rispettabile ^abilimento del- 
V lusubria , e noi non sappiamo se la pò* 
aterità e la storia troveranno più degno 
di riprensione Timprud^ìnte invito dell* I- 
istituto 9 più miritevole di elogj il no- 
bile contegno deli' Accademia in ricusarlo • 
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Ho dovuta fremere aiich* 5o come voi 
suir aulico pedaptismo della Crusca che 
atteniò alla gloria del gran Torquato , e 
ne amareggiò la vita ; e quando voi scri- 
veste, neir ultimo volume ( pagina IX } 
della Proposta queste parole » cosi oltre 
». la ragione del merito ( del Tasso ) « il 
» sacro dritto della sventura vi desi in-* 
'> degnamente calpesto da quegr islessi 
3« che per siffatte vie aspiravano al servile 
». rispetto dell* universale famiglia de' let- 
» lerati , e ali* assoluta signoria d' una 
>* lingua di cui essi medesimi coMoro ab* 
» bajameoti mostrarono di conoscere cosi 
^ poco i segreti . Imperciocché se quegli 
» scritti levarono fin d* allora in. alto gri- 
^ do la Crusca , non fu già la forza « né 
y> il peso delle censure che La feee faroo- 
>' sa; fu il gran nome del censurato « fa 
» 1* audacia del fatto • » Quando io dico 
Wbi scriveste così erano già sci anni che- io 
aveva stampato in un piccolo libro per t 
tipi del Baduel di Perugia 1818 il segucnlc 
tratto alla pagina i4 » Ma 1* impresa più 
» tem.eraria e più stravagante dell* antico 
» Purismo fu senza dubbio la persecuzio«*. 
» ne suscitata al gran Torquato , e com'' 
9 binata perfidamente colla compilaziojQst 
y> del Vocabolario della Cruscai t aflSnchò 
5» 1* una fosse di sostegno all' altra . Alca-. 
» ni Accademici della Crusca avevano pu- 
» bVicato nel i544 "" indecente libello 
9 contro la Gerusalemme liberata del Tian 
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» so « in cui secondo V ordmario costume 
» de* pedanti si facevano risaltare i pik 
» piccoli nel di lingua e si chiudevano gli 
» occhi alle vere e grandi bellezze del 
n poema ; o piuttosto tutto ciò che il poe* 
» ma ha di piti bello « di piii grande , o 
» di più sublime veniva sfigurato « censa« 
» rato e calunniato colla più vile animo- 
» sita di cui sia capace 1* ignoranza e la 
» malafede. In virtù delle decisioni d^nn 
» Inferrigno y e d* un* Infarinato ^ cioè di 
» un Bastiano de' Aossi i e d* un Leonar- 
» do Salviati ^ ( quali nomi oscuri ed o- 
» bliati per sempre, se la storia di qaeU 
» r illustre perseguitato non li traesse cal« 
» volta dalla loro oscurità per coprirli di 
» vergogna I ) in virtii i io dico , delle de- 
^ cisioni di costoro la Gerusalemme Vibe« 
» rata ò un poema detestabile ; un poe^ 
^ ma povero e asciuUo « dicono essi , w 
^ na camita piccola % povera 9 e spro^ 

* porzionata eco* » Questo opuscolo che 
io pubblicai col titolo il Purismo nemico 
del Gusto è affatto nuovo per voi « Si- 
gnor Cavaliere; io non ne dubito ; ma eC' 
co intanto che noi cMocontriamo im' al« 
tra volta sulla medesima strada deV\a cri* 
tica letteraria senza che V uno sappia nul- 
la dell' altro , sebbene io abbia sempre 
l'onore di precedervi di alcuni passi (i). 

* (t) Chi potrà asserire ohe il Cav. Monti 
Dou abbia avuta oognizione dell'opuscolo del 



Tutta la differenza consiste che io rispet- 
to profondameriie V odierna Accademia 
della Crusca , e non saprei imputarle giam-' 
mai gli errori , e le stravaganze de* suoi 
primi padri ; ma voi confondete la nuova 
Accademia coli* antica ; la punite atroce- 
mente di aver ri Gu tata la mano e le nóz- 
ze dèi vostro Istituto ; ne formale un sog- 
f;eUo di sarcasmi , e di ridicoli ; la qua- 
ificate per il luogo d* abbominazionc , 

Purismo ? Io mi guarderò bene dal creder- 
lo . Ma il suo gran genero, il compagno 
indivisibile de'suoi studj « quello ch'egli 
43hiama colla frase d'Ossian, il figlio del» 
l* amor $uo > il conto Perticari lo conobbe 
sicuramente. Nel soo lungo soggiorno in 
Homa egli si dette la pena di farlo censu- 
rare e proscrivere da| Giornale Arcadico 
Tomo 11. pagina 56 anno 1819. L'amico 
di lui L.'. C... no formò un* estratto ègual- 
fmnto maligno e lo fece inserire nel Gtur* 
naie EncicJoptidico di Napoli Annu XflI. 
num. 21. Sotto i medesimi auspicj irsorse 
il duio Premarti e publicò contro il Puri? 
8mo le Considerazioni sulla lingua Italiana 
rella Stamperia de Romania 1819. Ora il 
Gav, Monli in continua corrispondenza col 
conte Perticari^ il Gav. Monti che legge 
tutti i Giornali d' Italia , ed a cui nolìa 
sfuggo di tutto ciò che si fa, e che si pen« 
sa nel regno della Letteratura, ha potuto 
benissimo ignorare l'esistenza di questo li* 
bro, come s'egli avesse viaggiato in quel 
tempo per I America , o per la China • 
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^ Laddove Dante tutto dì si storpia ^ [\) 

per un nido di pregindizj tirannici , do- 
ve la Critica non ha mai penetrato; e 
giara di noti penetrare giammai ( pa^nt 
XVI* ) preferendo essa nella vostra Farsa 
grammaticale ( pagina CIY* ) la casa di 
Messer Angelo Poliziano all' Accademia 
per la tenuta de* suoi Comizi , i qnali non 
sono in fondo che un processo disonoran- 
te per la letteratura, e la bella lingna 
deir Arno. 

1 Toscani hanno sopportato tntto que- 
sto con una sorprendente moderazione (2}. 
Ma credete voi che i loro spirili siano 
neir interno egualmente tranquriJi ? Cre- 
dete voi che non fremano suile ferite del 
loro onor nazionale ? Cb' essi non aspiri- 
no alla prima opportunità di vendicarse- 
ne altamente? Ch^essi non gridino nel 
loro cuore , 

Exoriare aìiquis nostris ex ossibus ultori 

Queste non sono le guerre private che 
scoppiarono altre volte fra Poliziano e Me- 
rula , fra Caro e Castelvetro , fra Marini 
e Murtola, fra Tassoni e Aromatari > le 

(i)Vedi la pag. 17 deWe Osservazioni, 
ultimo Volume della Proposta * 

(2) Vedete i loro Giornali 9 il Discorso 
dì Niccotini , le rispettose lettere di Rosi* 
ni eoo. Io non parlo degli oscuri ed ano* 
nimi libelli» i quali non appartengono ad 
alcuno . 
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qaalì si estinscro felicemente colla vita dei 
combattenti. Queste sono guerre che si 
trasmettono dai padri ai figli , che passa* 
no da un secolo air altro : sono guerre 
ài nazione a nazione ^ e le nazioni non 
maojono giammai • 

Affa mentre voi calpestate senza riguar- 
di gy indegni Toscani , e la loro lìngua , 
mentre voi vi beffate dell'idioma che si 
parla in Camaldoli 9 e nelle contrade dì 
JFirenze , io veggo che voi cercate d' in* 
irodurre nella letteratura nuovi principi , 
e nuovi canoni , i quali sono in opposi* 
zione colla ragione , col buon senso , e 
£on gì' insegnamenti de* primi maestri 
delP eloquenza • Voi vorreste ridurre la 
nostra lìngua ad una lingua morta y e 
non parlata ; ad una lingua di segni 
scruti e non di voci pronunciate ; ad 
•una lingua depositata nei libri degli scrii* 
lori ^ e non circolante per le bocche de- 
gli uomini; ad una lingua insomma sem- 
pre inceppata dalf arte , e non mai ani' 
mata dalla natura • 

jNon cessando voi di predicare ad ogni^ 
pagina della vostra Proposta che la bella 
lingua d' Italia non appartiene né alla 
Toscana, né a Firenze, ma a tutti gli 
Italiani , il sacro patrimonio degli Ita-- 
Jiani^e d'altronde non parlandosi questa 
lìngua né in Venezia , né in Bologna , né 
in Milano « né in Genova , né in Torino^ 
giacché il linguaggio di xjuesti popoli non 
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è una lìngua , ma un* abbozzo di lìngna, 
an gergo provÌDciale , una varietà di dia- 
Ietti stranamente pronunciati , voi siete 
necessitato a concludere che la lingua I- 
taliana non si trova che nei libri degli 
scrittori , e non già di tutti gli scrittori, 
ma di quelli soltanto d* mia certa epoca 
determinata , i quali si distingìiono col 
nome di Classici • Infatti il secondo co- 
rollario che voi deducete dai vostri prin- 
cipi Isella prefazione dell' Opera in forma 
di Lettera al Marchese Trivulzio ( Voi. 
!• pag. XXXIX. ) egli è il seguente : 
» Questa via di comunicazione non può 
» essere linguaggio parlato perché ognu- 
» no di questi popoli ha il svlo ^particola-^ 
» re dialetto . Dunque e forza che sfa 
» linguaggio scritto e posto sotto le \eg- 
» gi d* una grammatica generale « che in- 
» variabile ed uniforme fermi il valore 
» delle parole » . Quindi il sacro depo- 
silo di questo linguaggio scritto è tulio 
racchiuso secondo voi nei Classici del tre- 
cento , e del cinquecento ^ e di altri as- 
sai pochi scrittori , che hanno saputo più 
felicemente imitarli ; cosicché voi dite : la 
lingua del secolo di Dante , Petrarca 
e Boccaccio si è quella nel cui spirito- 
e nella cui forma di fraseggiare sta il 
vero carattere del perfetto idioma ita- 
liano , e quella del secolo dì Leone De- 
cimo e dei susseguenti non è che una 
felice ristaurazione della prima ( pagi- 
na LVIU ). 
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li preferire un linguaggio che pm noa si 
parla a quello che è nella bocca di lotti; 
malie sermonetn quo loculi sunt homincsj 
quam quo locuntùr • 

Giacché bisogna distinguere , Signor 
Cavaliere , il linguaggio dèlia prosa dft 
quello de* versi • Il poeta che si suppone 
ispirato dalle muse, ama un linguaggio 
straordinario 9 parla la lingua di lutti i 
tempi e nessuno può contrastargli il drit^ 
to d' evocare dall' ombre de' morti qualche 
spento vocabolo , che mediante il suo ri* 
gido suono dia ai suoi versi un' aria piii 
venerabile e piit fatidica • Ma qual* è 1' uo- 
mo di buon senso che applaudirebbe ne- 
gli scritti della prosa le parole duca per 
guida n fiumana ^ gavazza ^tempesta rog^ 
già f che pure producono un sì bell'eia 
felto nella vostra cantica di Basvillè 7 Non* 
dimeno questa tanto essenziale distinzione 
fra la lingua dello scrittore , e la lingua 
del poeta, fra le licenze dell' uno ed i 
doveri dell' altro nel sottomettersi o al^ 
lontanarsi dalle leggi dell'uso none stata 
uè osservata , né calcolata da alcun Filo- 
logo , e Critico nazionale. Un'Autore ré* 
cento che io non debbo nominare 9 è foF« 
se il solo che ha veduta la differenza che 
separa 1' uno dall' altro , sviluppandone 
le ragioni ; e le sue parole « che io riferi- 
sco , non mi sembrano inutili , Signor Ca^»- 
valiere , a portar qualche lume sul prcscnr 
te «oggetto . Eccole : 
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» Non lasceremo in ultimo d* osservare 
» un' altra differenza clie passa tra la poe- 
» aia e la prosa Italiana , difTereaza ciie 
» le caratterizza ambedue , ma cbe può 
>• essere applicabile anche alle lingue di 
m altre nazioni , perchè origioata in parie 
» dalla loro diversa natura • Che la nostra 
» -poesia sia nata grande e sublime in un 
» secolo barbaro y come il trecento , non 

* è un prodigio che debba sorprendere 

* per la sua singolarità • La storia dell* 

* antica letteratura ce ne offre degli esem- 
y pj , e ciò che sembra a primo aspetto 

maraviglioso ^ la filosofia e' insegna a ri- 
^ guardarlo come un fenomeno ordinario 
» ddlo spirito umano che dà i primi 
«» passi verso la civilizzazione • l primi 
3» poeti hanno sempre preceduto per se- 
V coli interi i primi prosatori ; vedete 
yx la distanza che separa Omero da De- 
)• mostene , Ennio e Pacuvio da Antonio 
» e Cicerone • Egli è nell* infauzia^ delle 

> nazioni che si sviluppa quel primo fuo* 
» co di fantasia , quel fermento d' enta" 

> siasmo che forma la vera lingua poeti- 
7» ca ; quella lingua di figure , d' imma* 
•> gini , di metafore , d' espressioni sWaor- 
*> dinarie a proporzione che la rozza im- 
9» maginazione degli uomini è colpita con 
'ò forza dagli oggetti della natura , e crea 
'-1»- in essa una maniera di essere e di sen- 
-w tire^ tutta «uà propria . Da ciò Giam- 
» battista Vico ne". suoi principj della 
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Signor Cavaliere, la «orra&ilà dell* i<50 dò- 
po aver esercitato il suo dominio sulla 
parte grammaticale d'un' idioma senza aU 
terarne le proprietà sostanziali , essa vi^ 
ne a cangiare a poco a poco , ma sensì* 
bilmente , anche le antiche forme del suo 
genio rettorico, cioè il colorito dell' espres- 
sione e dello stile • Io tenterò di spiegar- 
mi più chiaramente ; ma come potrò farmi 
intendere dai nostri grammatici , essi che 
non hanno saputo intendere, né gustave 
r eccellente Saggio filosofico sulla lin^ 
gua di Cesarotti ? 

Quando ne' costumi d' una nazione si è 
operato un gran cangiamento , fid unalun^ 
ga successione di tempo e di circostanze 
vi ha fatto nascere nuove idee, nuovi la* 
mi, nuove maniere sociali, nuovi hiso* 
gni dello spirito , e nuovi mezzi di so- . 
disfarli , egli è ineviuibile che il lingua g<p 
gio il quale h V organo fedele dei movi- 
menti delP anima t non risenta anch' esso 
le impressioni di tal cangiamento , e delfe 
nuove attitudini morali del popolo che lo 
parla « Se questa rivoluzione è una seque- 
la del progresso de' lumi , e della circo-' 
lazione de' buoni libri che li diffondono, 
lo spirito della nazione diveri'à più ana- 
litico , più ragionatore, più ^Alante della • 
veriiài e più impaziente di conoscerla , 
e il suo linguaggio in conseguenza più pre- 
ciso , più esaito , più filosofico • £ se a 
qiràsto stesso cangiamento hanno concor* 
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SO s'fmnltaneaTnenle il raffinamento della 
società , ì progressi del lusso 9 e le delìzie 
della vita , allora lo spirito di questo pò* 
polo acquisterà un nuovo grado di svel- 
tezza y di sensibilità , di delicatezza , e di 
gusto , e il suo linguaggio diverrà insieme 
più rapido ; più vibralo, più espressivo, 
più sbarazzato di frasi , e di parole • Re* 
•la a vedere se gì' Italiani si trovano at« 
toalmente nelle circostanze d* un popolo, 
presto eni ù seguito da lungo tempo un 
avvenimento di questa specie . 

Io non credo, Signor Cavaliere , che 
v|>} pensiate a contrastare una verità di 
fatto' cosi evidente , vale a dire la felice 
rivoluzione sopravvenuta nello spirito , e 
ne' costumi della nostra Italia dal secolo 
di Leone Decimo fino al nostro . QuaV e- 
ra lo stato de' lumi e della filosofia nel 
cinquecento in cui voi collocale il perfe- 
zionamento della lingua e dello siile? In- 
terrogatene le celebri lesi di Pico Prin- 
cipe della Mirandola , e amico di Leone, 
il prodigio degli ingegni del suo tempo. 
Queste lesi in numero di mille e quattro- 
cento formavano tutta la gotica enciclo- 
pedia di quel secolo , e molte di essQ so* 
sieuevano la generazione ex putrì , ed 
ì secreti délW cabala e della magia . Egli 
difese le sue conclusioni in Roma con 
grand* apparato di pompa , e si riguardò 
la sua filosofia come il non plus ultra 
della scienza umana • Quando ali' incon* 
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tro , dopo il secolo di Leone , un vero 
Genio della filosofia trovò il sisteina del 
mondo, le prime leggi della fisica y la na-» 
EÌonc lo calanniò senza comprenderlo , le 
sue scoperte passarono per assurdi 9 ed 
egli fu obbligato non solo a nasconderle^ 
ma a ritrattarle , 

Quando consideriatno d' altronde lo sfa'" 
to della società ed i costumi di quel. se* 
colo così vantato , che dobbiamo pensar- 
ne ? Se noi li paragoniamo con quelli 
del nostro , tutto ci farà vedere la ruvi- • 
dezsa e la gofFagino di quei tempi • ÌM* 
volgQte gli occhi ai ritratti di quegli an- 
tichi , alla forma de* loro appartamenll^f 
alle anticaglie che ci rimangono di lorOi 
e conoscerete i contemporanei del gran 
RafFaclo, e del divin Michelangelo • Ód«. 
servate la grevezza del loro guato ne* lo- 
ro abiti impiombati , nel loro taglio ad 
angoli rotti « nella perpetuità delle loro 
mode • Vedete il pesante e il maasiccip 
deMoro mobili, i larghi seggioloni deljo 
loro conversozione , T ampiezza de' loro 
camini , lo donne segregate degli uomini, 
e condannate a vedere e sentire dietro 
una graticcia praticata nel piix alto delle 
loro vaste sale . Che diremo dell' imba^ 
razzo delle loro maniere , dell' eterno for- 
njoJajo de' loro complimenti , delle leggi 
e del compasso della loro etichetta? Che 
diremo delle loro mense, della rusticità 
d e' loro piaceri , della freddezza , e da 



re senza sdegno V aria pesante e flemma'" 
fica del prosatore cinquecentista 9 la len- 
tezza della sua frase , 1' aridità delle sue 
espressioni, la nullità del suo colorito? 
Sono forse fatti per noi quei timidi esor- 
dj in cui l'autore domauda umilmente per- 
dono a cbi legge di aver intrapreso a scri- 
vere il suo libro , umiliazione che avvili- 
ice lo scrittore senza renderlo più scusa* 
bile ; quella irresolutezza nell' esporre i 
proprj pensieri ; quel pedantismo d' eru^ 
dizione la più comune, e di citazioni le 
più superflue^ quella fredda ^ogica che 
non conobbe giammai V analisi aclle idee ; 
quella lunga serie di tanti rispettabili im^ 
perciocché o conciosiachè , i quali ritor- 
nano infallibilmente dopo tre o quattro 
periodi a rendervi ragione delle cose dub^ 
niosamente affermate ne* periodi antece- 
•denti ; quella nessun' arte deli* autore di 
fissar V attenzione , e risvegliare Y interes- 
se ; quella mancanza assoluta di anima e 
di moviménto nella discussione e nello sti« 
le; finalmente quei teneri ed obbliganti 
tu con cui egli apostrofa gentilmente il 
lettore nel decorso delP opera senza Ne- 
cessità, senza passione , e senza oggetto, 
ma unicamente come tratti cordiali d' una 
villana familiarità ? 

Tutto questo contrasta vivamente col 
genio del secolo, col linguaggio della col- 
tura e dell'uso 9 e soprattutto con quello 
spirito filosofico che dopo la felice ^s^^^w- 
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Voi stesso « Signor CaTaliere , ( e cbt 

potrebbe cooipreaderfi ? ) vi «YTiàiiato 
taWolu a qaesii stesti priocipi«« e cou uikm 
eoo tradizione senza esempio dopo avere 
stabilite le vostre massime grammaticali 
sembrate ascoltare qaelle più ginste e più 
sicare della 6losofia , e dell* intimo senso, 
coufessando ingenoaraente cbe la lingua 
d* un secolo non paò essere la lingua di 
tatti i secoli , ma cbe deve anch* c%s9l st^- 
giacere alle vicende de* tempi , de* costar- 
mi 9 e della coltara dello spirito umano • 
Ciò è quello che voi fate sentire nel pri« 
mo Volo me della vostra Proposta oppo* 
nendovi giustamente ali* insolente brutali* 
tà del pcdamìsmo Veronese ; questo è ciò 
clie si vede cinnunciato nello stesso fron- 
tespizio dell' opera vostra « in coi promec*^ 
tete uon solamente delle correzioni ^ ma 
delle aggiunte al troppo incompleto Vo« 
cabolario della Crusca ; questo è ciò che 
soprattutto voi fate chiaramente conoscere 
in UDO squarcio della prefazione al detto 
Tolume , squarcio cbe m' ingannò , mi 
sedusse fino a credervi un* onesto libera- 
le in fatto di lingua, e cbe io voglio qui 
riprodurre y aflSnchè si vegga quanto le vo« 
atre idee ivi espresse vadano esattameott 
a combinarsi con quelle de* neologisti fi' 
losofi del Secolo scorso • L* Immagina* 
zione ( voi dite iu quel luogo ) stendi 
le ali anche al di là de* confini delU 
tintura ) e non oontenta di ciò che è si 
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j spazia ne* /attiri possibili e creasi nue- 

^ vi' mondi *^ e a tutte le fantastiche sue 

I creazioni impone un segno distinto che 

^ le significa • ed int^enta nuove metafore 

^ per colorirle • Dietro a questi voli le 

scienze negli interminabili campi del* 

r osservazione e del raziocinio hanno. 

j portato e portano tutto giorno nella /Jx-* 

^ velia tal riccbezsa dì diiotì termini e lo' 

y pozioni « che il cerearne Dell* aulica 1* e-^ 

sempjo « e il pretendere di cOBtenere deivn 

tro qae* limiti la moderna è pazzia • Si può- 

egli acquistare una nuova idea senza un. 

nuovo vocabolo che F esprima ? Hanno- 

forse gli yantichi esaurito tutte le fon" 

ti dell'* ufnano pensiero ? Forse diedc'^. 

ro nome proprio a tutti gii astratti ^ a 

tutti i concreti j e a tatto V esisten^^ 

ze , a tutte le mutazioni « a tutte . le. 

cagioni , a tutti gli effetti 7 Hanno e«n 

^1 insomma percorso tutto il regno dei^ 

la natura e significato i moti tutti del 

cuore 9 e tutto sentito non lasciando tii 

posteri neppure la compiacenza d* una 

sola novissima sensazione? Questo è 

ciò che pretendesi dalli sciaurati che 

condannano la creazione delle nuoue 

immagini del pensiero e rinserrano tut^ 

to il bel parlare Italiano dentro i 

brevi congni in che i nostri padri le 

chiusero ( Proposta di alcnne correzioni 

ed aggiunte al Vocabolario della Crusca • 

Voi. 1. Par^ L pag. IX. ) • 
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"Signor Cavalière , se non la lingua d* un 
secolo più inoltrato nella filosofia ^ pia 
Taffinato nel giisto , più sensibile alle im- 
pressioni del Lello , e del vero in tutte le 
f)roduz]oni delle arti , e delle scienze ; la 
ingua nata , al dir di voi stesso ^ dietro 
ai voli delle scienze che negli intermir 
nabili campi dell* osservazione e del 
raziocinio ìianno portato- e portano tut* 
to giorno nella favella tal ricchezza di 
nuovi termini e locuzioni che il cercar ^ 
ne neir antica P esempio « e il pretende'* 
re di contenere dentro quei limiti la ma-- 
derna , è pazzia? 

Cosi voi vi dichiarate 1' avversario del 
neologismo malgrado tutte le ragioni ch« 
avrebbero dovuto decidervi ad accoglier- 
lo , e rispettarlo. Ma come a meno? Se 
Melchiorre Cesarotti era neologista come 
poteva il Cav. Monti non gettarsi dalla 
.parte del Purismo? L' Iliade fu ir campo 
della discordia, che divise i più insigni 
eroi della Grecia: era destinato che il suo 
poema lo diventasse egualmente per due 
.insigni letterati Italiani. Sono noti, Si- 
.gnor Cavaliere , i vostri quadri derisorj ^ 
e laxomica caricatura dell* OmetH) di Pa- 
. dova travestito alla gallica • L' Italia è av.- 
vezza da gran tempo a questi scandali let- 
terarj ; ma chi può non gemere amara- 
mente sopra il danno delle lettere , della 
.lingua e del gusto che ne sono le vittime? 
Quid^uid delirant rege spleni un tur Achivi. 
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Cosi voi vi side rivolto al partito éfffpe- 
danti contro i vostri propvj lumi, e l'in- 
timo vostro convincimenlo . Voi avete ira- 
dito la più Iiclla causa, che potesse ia- 
tere«saro j progressi e la gloria della no- 
stra letteratura , ed opponendovi alia com- 
pleta unione della lingua colln filosofia a- 
vete impedita, o almeno ritardata la fe- 
lice rigenerazione della nostra elofjuenza. 
Era giunto l'isianle decisivo già prepara- 
to per il corso di un mez^.o secolo dagli 
slbrz: di tanti grandi uomini . Il palladio 
della pedanteria di due secoli, I' antico 
frullone della Grnsca, già degradato dal- 
l' opinione , e (]uiudi caduto e risono per 
due colpi di autorilà, non aspettava per 
esser rovesciato dai fondamenti che t col- 
pì più efficaci della filosofia e della ragio- 
ne . Voi comparite ad nliaccarlo in <jue- 
ito momeolo , voi promettete in fronte al- 
la vostra opera correzioni ed aggiunte : 
tutti aspettavano di vedere allargato i\ cam- 
po della favella, resi liberi i saoi movi- 
menti , rianimati i suoi colori , incoraggi- 
lo it suo genio filosofico; tnttì speravano 
di vedere almeno comparire nelle vostre 
aggiunte quella tal ricchezza di nuovi 
termini e locuzioni , cìie il cercarne nel- 
" antica favella l' esempio è pazzìa • 
Vane speranze! La vantata /-icc/ie^sa mo 
deina di nuovi termini e loouzioni " 
risolve nel più perfetto nulla ; voi la co- 
prile col sileazio , e tutte 1< 



giunte si riducono a poche parolettc (JÓT-^ 
In veccliia lìiiguii dtl cinquecento , cndule 
ilalla U-nmoggia della Crusca, e da voi 
raccolte rcligiosamcnie per associarle al- 
le loro compagne. Quindi grazie al cielo 
abbiamo capro e becco, labbretlo lab- 
hniccio t medica e medichessa ecc. Voi 
rimprovern'.ii duramente agli Accademici 
(ÌlI finUonc la mancanz.a d' analisi e dì 
senso comune, e per fatalità queste voci 
non esiìloiio nel loro Vocabolario . Ma 
qua! rimproveri non meritate voi stesso , 
voi cLc non osate neppure rammentarle 
ni'lle -aggiunte che proponete ? La coii- 
irndizione non È essa bizzarra? Voi gri- 
date sempre analisi , senso comune , buon 
senso , e poi questi icrmiiii, di cui vi ser- 
vite gli escludete voi stesso dal tesoro del- 
1. Ii.gna. 

Percliù non degnare almeno d' un guardo 
(juci vocaboli divenuti così celebri, cosi 
classici nel linguaggio dell' uso , coinè ani- 
mo , genio , spirilo , sensibilità , senti- 
mento , interesse, immoralità, società, 
pcrfeltibililà , organizzazione , rivolu- 
:LÌone , potenza ^ministero , finanza ecc., 
vocaboli d' im senso lutto moderno, e 
consacrati dalla penna de' gran politici , 
de' gran moralisti del secolo? Ciascuna 
di riucste voci potrebbe dare it soggetto 
ad un lungo trattato difcienza^ come dun- 
que non dovrà darlo ad un' articolo di 
Uizionario ? Perchè non considerare più 
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da vicino quella ricchezza di nuovi ter- 
mini % e di nuove locuzioni ìnirodotte 
nella lingua dietro il volo delle scien^ 
Xtf; e vedere se questa miova ricch^zzd 
ba dato alla nostra prosa un' aria più na- 
turale e più svelta.) un tuono plix anima- 
to e più espressivo , un carattere più as- 
sortito al genio ed ai costumi del secolo: 
Ìd una parola se confrontando la prosa 
moderna con quella di due secoli indietro 
non vi sembrerà di paragonare la torpi- 
da grevczza del bue colla nobile agilità 
del cavallo ? 

Perchè insultare con un silenzio oltrag- 
gioso alla gloria de' nostri grandi scrilto- 
ri del secolo p^assaio, ai Filangieri , ni 
Beccaria 9 ai Ferri , che non hanno sde- 
gnato di scrivere nella lingua del love se- 
colo , tradotti nelle più colle lingue d'Eu- 
ropa . celebrali da tutte l'estere nazioni, 
e che voi solo temete onorare col nomi- 
narli, voi che siete Italiano? Perchè ser- 
bare lo stesso trattamento ad altri celebri 
sostegni del Neologismo un Cesarotti , un 
Turchi , un Bordoni , scrittori si beneme- 
riti delle lettere e della nazione , Y uno 
{>er la brillante filosofìa del suo gusto t 
'altro per la dolce unzione delle sue Ome- 
lie , il terzo per la magnificenza ed armo- 
nia del suo stile? Voi preterite ingiusta- 
mente r illustre nome di tutti costoro; ma 
perchè all'incontro encomiate fino allVec- 
,<;es«o le sonnifere jrosc del freddo Ga-^ 
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sp($re Gozzi 1 del pedante Baretti i dell' 
autore d' una Storia Americana 9 il qua- 
le ha preteso dipingere la galleria storica 
del nostro secolo col pennello di Giotto • 
di Cimabue? Perchè infine voi ci propo- 
nete ... ebbene perdonate u»' ardire che 
avete reso necessario voi svesso : io rispet- 
to le vostre particolari affezioni ; ma tntta 
la vostra tenerezza paterna potrà darvi 
un dritto a delirare in letteratura ?... Per- 
chè fìnalmenle ci proponete voi per unico 
modello de* prosatori Italiani il vostro 
Giulio Perticari , affermando che come 
Dante fra i poeti i^a solo per la sua 
viaj cosi tu ( Giulio Perticari ) per la 
tua vai solo fra i prosatori ? ( pag. 
XCIX Prop. Voi. III. Par. 2. ) 

Fino a qual punto avet^ potuto cosi ob* 
bliare voi stesso , e tutte le regole di ciò 
che conviene? Ma v*è anche di più.., Egli 
è il suocero di Giulio, siete voi» Signor Ca- 
valiere, che avete stampato in faccia al pub- 
blico t e col vostro nome le precise paro- 
le che si leggono alla pagina CXX^ con 
cui lo dichiarate un'ente divino; quel 
diinno ingegno del Perticari • Una tale 
espressione , indecente nella vostra boc-* 
ca t quando non fosse ridicola in quella 
d'ogni altro, equivale esattamente a que- 
sta: // divino marito di mia figlia * bie- 
te voi che scrivete così? Qual rispetto do- 
vrà il pubblico al domestico diploma di 
divinità speditQ dal suocero al propri» 
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genero ? Quando Alessandro partecipò ;id 
Olìmpia sua madre , che egli era slato fal- 
lò già Dio ed acclamalo per figlio di Gio- 
ve, quella buona regina bcncliè donna ^ é 
xnadre tenera ebbe pietà -della follia di 
ano figlio 9 e si burlò di quella ridicola 
apoteosi . Nondimeno il gran Macedone era 
il conquistatore della terra ; cento popoli 
Tinti adoravano il suo nome; era il inon- 
ào attonito che ardeva gì* incensi avanti 
alla sua immagine • Ma mostrateci i tito- 
li laminosi , le conquiste , i trofei lette- 
rari che hanno dii^inizzato il vostro pic- 
colo Giulio? 

Che troviamo noi nella prosa dì qxxesio 
unico modello dei prosatori che va so^ 
lo per la sua o.na ? Vecchi vocaboli risu- 
scitati , locuzioni e stile d' un* altro seco- 
lo 9 frasi senza colore , periodi senza ar- 
monia , niente di naturale « niente d* ani- 
malo , la lingua dei trapassati , la freddez- 
za della morte • Noi vi troviamo i deli- 
ziosi e saporiti vocaboli di causare , fal- 
lare^ ausare^ sezznjo ^^ chioccia^ sche^ 
j*ano , a gabbo , e il compianto , e il 
govern^mento 9 e l^ esamina > e la signi» 
Jicanza ed altre delicatezze di simìl gene- 
re eh' egli ha tratto dalla polvere de' li- 
bri senza averle mai sentite pronunciare 
da lahbro umano . Noi vi troviamo quel 
disgcisloso innesta di prosaico e di poeti* 
co tanto lontano dalla favella del buon 
simso e della natura, il santo petto , // 
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sant^ amor patrio , quel grande , gueìt^ 
altìssimo^ i dardi deW eloquenza ^t^aU 
bergo della cortesia , i giorni dell* alto 
JBellincione , le genti serrate dallo stesr 
so muro , espressione cbe parrebbe indi-* 
care ì condannati al remo e al supplicio^ 
se Dante non facesse meglio intendere gli 
abitanti d* una stessa città , 

Di quei che un muro ed una fos^a serra; 

COSÌ descriver /ondo air umana natura^ 
la r aderenza delle chiavi del cielo i friU- 
tare infamia ai traditori eco» tutte frasi 
della più alta poesia strappate dal poema 
di Dante per intruderle in una prosa di 
stile mezzano , e cangiarle cosi in paro- 
dia burlesca di quei sublimi versi , 

La reverenza delle somme chiavi ••• 
Descriver fondo a tutto V universo ,m 
Che frutti infamia al traditor eh* io ro« 

( do .«• ecc* 

E per ultima finezza di gusto il vostro 
modello unico de' prosatori non manca di 
spruzzare le sue carte di quei nobili tu 
degli andati secoli de* nostri Messer y e 
cost convenienti , com' egli crede , alla po- 
litezza del nostro • Ascoltatene nu piccolo 
saggiò 9 in cui egli sembra aver dipinto 
involontariamente se stesso , e tutto il vuo- 
to delle sue idee : Imperciocché mirabil- 
mente contrario al semplice ci sembra 
quel dire così faro e forbito ( raro « 
cioè fuori deir uso ; forbito « cioè |tedaa* 



tesco ) che ad ogni linea e quau q^ o^ 
gni voce ci fa pensare alla cura posta 
intorno- ai nomi e allf grazie loro ( ìc 
grazie dei nomi ! ) • JVè lu seguiti più le 
idee ( che non vi sono ); ma -lo sole pa- 
iole •( seppure saranno inlelllgibìli ) e non 
dinienticìti mai /' autore per l* opera ( aa- 
zi egli dimentica volentieri V una e V al- 
tro ) ; perchè V autore pensa -più a se 
stesso che a quella ( e non mai al sacri- 
ficalo lettore cTie dovrebbe esseve il pri- 
mo dc^ vostri pensieri ) ; e vedi un gene 
re dì parlare fallo e non nato ( di qual 
Padre sarà figlio questo genere di parla- 
re nalo , e uon fatto?); ordinato a pgm" 
pa e diletto ( dei pedanti soltanlo /," e 
non a tua persuasione ( «he potrebbe 
mai persuadere un parlare Jatto e non- 
nato , o se più vi piace nato e non Jat- 
to ?') e te ne sdegni ( non già ; ma basta 
gettar via il libro , e ridere in secreto ) . 
Tali sono le bellezze di siile che voi pro- 
ponete per modello agi' Italiani del vo- 
stro tempo ; bellezze seducenti e divine, 
le qnrilì per una specie d' incanto quasi 
farebbero dire anche me al mio lettore x 
e tu che ne pensi ? 

Dov' e la filosofia , dov' è il liagnagglo 
filosofico in questo scrittore divinizzato 
cosi profanamente ? Ci ha egli forse da- 
to qualche nuova idea, qualche utile ve- 
rità per promuovere gli avanzamenti del- 
le lettere e la coltura dello spirito ? Il 
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. ifattftio degli Scriiiòn del trecento è^um 
lavoro senza oggetto >e senza utiliià • Egli 

. 91 é affannato Inugameate a .provare ciò 
che tutti sapevano t ^ non aveva bisogna 
d* alcuna, prova ; vale a dire cbe.vì è sta- 
ta sempre una lingua nobile ed 4iua Un- 
g\ì2L plebea ^ una liagua delle lettere f ed 
una deir ignoranza ; che la lingua Italia- 
na è in parte un avanzo della lingua pie* 
bea di .Roma , ed in parte un avanzo cor- 
rotto della pia nobile ; che i nostri primi 
icrittori furono barbari per necessità , che 
ì loro insensati adoratori debbono tener- 
si lontani dai loro vizj ed evitare T aridi- 
tà -mentre vanno dietro al semplice^ Taf* 
/ettagone mentre cercano la grazia , la 
bassezza in luogo del naturale^ Di^gra-- 
ziatamente anche il vostro divino era un^ 
adoratore dèi loro fango • Ma possedeva 
egli quel tatto fino e sicuro per distingue- 
re le virtù dello stile dai ;loro opposti , 
sentir le une , e fuggir gli *altri ? Conob- 
be egli mai veramente /« grazia ^Jasem-- 
plicità 9 la udtura ? Ha pollato e^li guar- 
darsi da quel fatale ablativo in\fita AJi-^ 
nerva ? Ciredeiemi che il capo d* opera 
de^ suoi avvt^rii menti onde preservarci 
lettori dalla cicca imitazione degli antichi 
sarebbe stalo di stampare a grandi lette--» 
re nel suo frontespizio la seguente epi» 
grafe : mutato nomine de ME fabula- 

.narratur^* 

i: opuscolo dcir Jmor patrio Ji JDatjL* 
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te egli è mia cicalatt idieneFoIe fimoui 
che ona seria apologia del nostro pv&i • 
Con un* apparato puerile di moralilk i 
di ascetiche interprctasioni V autore vor« 
rebhe trasformare il poeta atrabilare in 
predicatore zelante , e le diffamazioni saó< 
riche in ammonisioni di carità fraterna . 
Queste idee assurdamente ridicole coiae 
potrebbero sortire dalla testa di nn* nomo* 
il quale sapesse d* uppartenere al secolo 
di Gondillac e di D'Alembert? Ma di 
più ; in qoal secolo , e in qual paese sarà 
egli permesso di sfigurare arditamente la 
Teriià e la storia per la bassa compia* 
censa di mordere ona delle più illusifi # 
più rispettabili citta dell* Italia « stante» 
che egli intraprende l' apologia di Dania 
Cloniro le vicendevoli querele doJia sna 
patria medesima ? Ancorcbè tatto il poe* 
ma di Dante non spirasse T odio U più 
violento contro Firenze parlano abbastan- 
za i fatti più notorj del poeta e le me* 
morìe della sua vita • Qual* odio più cru- 
dele verso il paese che ci ha dato i na- 
tali quanto V attentare alla sua libertà , al 
suo governo , alle sue leggi 9 e preparar* 
gli sotto un giogo straniero la sua morte 
olitica ? Tale era Y atroce punizione che 
* amore di Dante destinava alla sua pa- 
tria eccitando energicamente Arrigo di 
Lussemburgo Imperatore ad impadronirse- 
ne colla forza delle armi , e ^cendogli 
strada egli stesso fino alle porte della cit* 
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tà • Qaestò stesso destino' egli riserbaya a 
Jloma , e a latta 1* Italia , a quelP Italia 
da lui cliiamaU citello di dolore , nav€ 
0€nza nocchiero 9 donna di bordello 

Ahi ^erva lèalia di dolore ostello , 

Seve senza nocchiero in gran tempesta, ^ 
Non donna di provincie « ma bordello • 

mali funesti , vizj deplorabili che avreb- 
bero cessato secondo lui di affliggerla to- 
sto cbe fosse tornato nuovamente a caval'^ 
caria nn' intrepido successore di Giusii- 
ni ano ^ il canale T avrebbe cangiata dal 
atto stato di deserto in giardino dcW im- 
perio ( Purg« Canto XX. ) ; 

Che vai perche ti racconciasse il freno 

Giustiniano , se la sella e vota ? 

Sensi* esso Jora la vergogna meno . ; 

Ahi gente che dovresti esser devota 5 

ISA lasciar seder Cesar nella Sella , 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota ! 

Allora non pia fazioni , non pia risse » 
non pili nome nazionale , non più esisten- 
za politica ; ma un potere colossale chf 
acbiacci tutto sotto il suo peso « e vendi- 
chi colla rovina di tutti T esilio di Dante. 
Tale era il voto patriottico del cittadino 
di Firenze , di questo figlio delP Italia ; 
tale è il voto crudele e funesto che il suo 
disino Apologista riconosce conforme al- 
la più perfetta giustizia in virtii del drit- 
to pubblico di Dante , e di una certa s^" 
era Monarchia da lui pensfUa (.1) «. co- 

f I** Apo/ogìstA aUttdQ m\ U^\X»X^ ^ a 
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sìccbè noi non siamo punto obbligid né 
air amor patrio dì Dante iiè al tuo ti* 
Tensore ^ se questa bella f>»rie del menii 
non è stata cangiata da ciiK|ae secoli ad- 
dietro in noa provincia della lìngua Teu« 
tonica • 

Nel terso opnscolo sul volgare Eloéfuio 
fli Dante egli ba sempre per nemici co- 
me ne* due precedenti la logica , e In fi- 
losofia ; uniche basi d* uno scritto solido, 
•' cbe possa meritarsi 1* interesse del pub- 
blico • £cco il paralogismo cbe serve di 
Ibndamento a tutto il trattato : i Toscani 
del cific|uecenlo si attriboirono il primi» 
to della lingua Italiana , che vol/eiti cfr/t- 
uiare Toscana , perchè in nessun* altra 
provincia d* Italia si parlava , e si scri- 
veva cosi propriamente come ne/Ja loro ^ 
ma Dante Fìorentioo aveva fatto un libro 
(Inecento anni prima iu cui riprende lui- 
li i dialetti Italiani senza eccettuare il To« 
scano ; dunque i Toscani del cinquecento 
a* ingannarono nella arabizidsa idea che 
essi ebbero , e che hanno tuttora alcuni 
di essi d* inalzare la loro favella al diso- 

}H*a della favella comune di tutta I* Ila- 
ia-« Questo argomento cosi presentato da- 
rà sempre luogo a disile contese, e a del- 
le dispute eterne per mancanza di distin- 

Wonarchta dello slesso Alighieri riprodot* 
to con isirepito vent'onni dopo la sua 
morte dall'Antipapa di liuigi di Baviera 
nelle dissensiioni it;)L\«LC\i\^««L » V* i(i\j;iexo. 
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zione e di dnalisi • In primoluogo il nuo- 
vo censore dei Toscani avrebbe dovuto 
distinguere in punto di ling.ua fra.il pri- 
mato à* onore e il primato d* autorità 
inappellabile. In- secondo luogo egli do- 
veva conoscere che il biasimo o V elogia 
di Dante riguardo ai particolari dialetti 
del suo tempo non decidono nulla sul m^^ 
rito futuro che può avere acquistalo in 
progresso dr tempo la liDgtia'di un popò-* 
lo sopra quella de* suoi vicini , e che però 
li libro de Fiilgari Eloquio nulla gio^ 
va all' oggetto che sempre egli ha in vi-^ 
ata d'umiliare i Toscani. Se Dante, fos* 
se risorta ar tempi de' primi fondatori 
della Crusca , e molto più ai temipi no- 
stri « egli rimarrebbe sicuramente sorprc» 
so s e forse mortificato ripensando al suo li- 
Lro • Dante noti solamente vedrebbe spa- 
rito dal dialetto della sua patria il ma- 
nicare ^ e Vintrocf/uc che tantp gli dispia- 
cevano: loquuTìtur Fiorentini óc dicuni; 
manichiumo introcgue; sebbene egli ab- 
bia onorato anche queste voci del loro 
po^to nel suo gran poema 

. . ...... per voglia 

Di manicar .•'•••••• 

iSi mi parlava e andiivaino intrecque * 

ma egli ascolterebbe sulle labbra de' Fio- 
rentini una favella colta , gentile y armo- 
nica 9 e capace forse di sostenere V onore 
della ^aaipa senza aver bisogna d' esser 
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prima emendaU . Qaesta. lingua àeìVAr^ 
no non ha fatto che rendersi sempn pia 
polita e più bella nel giro di cinqoe t«- 
coli , qoando quella de* Bolognesi , c\a 
Dante sembrava preferire al resto dell' 1' 
lalia , non era più nulla cinqaant* anni do- 
po la sua morte , attcstandoci Petrarca io 
una lettera scritta nella sua vecchiezza, che 
la Bologna di quel tempo non conservar 
va più della vecchia se non il nome • 
Che hanno mai di comune fra loro le 
pretensioni dei Toscani e le origini det 
parlare Italico provenienti dall* antica lin- 
gua romanza o romanesca dei secoli' di 
Odoncre, o di Teodorico , e le. analogìe 
fra r Italico e il Provenzale n e se fosse 
un Golo , o un Longobardo jl foudalovc 
della nostra liugna , il quale nscollauào 
il latino da mihi illum panem s* awisas" 

se fortunatamente di pronunciare da 

.... il .....pane (i): scpperla iu- 



mi 



(i) Vedete pag, 91 e 1c8. dtlla Propo- 
sta VùL II, Par. a. Dalla cattiva dialettrca 
del C^nre Ferticari nel suo libro intorao 
al Volgare Eloquio si deduce necessariamen* 
te il contrario di ciò cVegli intende pro- 
vare, va^n a dire esser vero che noi dob- 
biamo alla lingua Provenzale ic bellezie 
ctella nostra. La lingua romanza , o il r«- 
stico Remano ^ egli dice, era al tempo di 
Carlo ]\1agiio la lingua universale dell' Eu- 
ropa , che aveva parlato il latino . / Pro- 
vtnzcvii , egli continua, inalzarono questo 
dir Romtìno a stato di lingua illustre ^ e lo 



felice del nuo^b Filologo , giacebè il la- 
tino avrebbe detto da mihi panem , e V 
uomo settentrionale avrebbe detto in mo- 
nosillabi da*»;, mi pan ^ o almeno 

dammi lo pana; questo ai^icolo essendo 
più antico dell' articolo // « e più- analo-" 
go air altro articolo. /n e lo dei Proven- 
zali , come si vede dai versi di Federico 
secondo • Dante stesso ci ha lasciato scritto 
lo pane , lo passo « lo tuo t^olume , lo 
bello Hile , lo giorno-^ la parente ecc* 
e preferisce sempre (pesto articolo air al* 
tro , quando gli è permesso dal verso • 

Che importa alla gloria della Toscana 
ae nel milJe e duecento la Corte di Fe- 
derico II* e di Manfredi suo figlio essen- 
do divenuta in Sicilia il soggiorno de' be- 
gli spiriti Italiani tutto cip che sortiva da 
uella specie di regio Parnaso prendeva 
nome di Siciliano , e Siciliani erauo 
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jnisero in carta prima del novecento : qoin* 
di egli impiega cento, pagine a dimostra* 
re )^analògia j ansi l'identità delle frasi 
e delle maniere del Provenzale e dell'Ira- 
iiano • Ha egli è un fatto costante confer- 
mato dalla storia che gli Italiani oomin« 
oiarono ad imitare qoalcba secolo più tar« 
4Ìi la poesia, lo stile e le maniere de' Pro* 
vensali ; dunque egli è ancora un fatto co* 
alante che la nostra bella lingua è un do* 
no delia Provenza • Così torna in piedi 
l'opinione del Toscano Varchi ,e del ticm- 
1^ aontro i quali si è vanamente affuttea- 
fo \\ tieare Fertieaii . 
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cbiamati i poeti , e lingua Siciliana era 
perfetto sinonimo df lingaar ftaliana? Che 
importa la geografica revista , che h {a 
potente « ed etoqu<mtc sapienza del Per* 
ticari di tutttf le Città , e di tutti i Vii* 
laggi d* Italia, che in quell'epoca selvag- 
gia diedero al Mondo qualche miaerabiie 
poeta, qualche iafelice autore di alcuni 
rozzi versi , di qualche semigotica cauzo- 
ue , iivanzi del tarlo , e della polvere « i 
|[uali «aspettami che il fuoco compisca ciò 
€bc il tempo non ha consumato ? La ce- 
lebrità dei Siciliani passò come un lampo 
fili dai tempi di Dante, e il Petrarca che 
scrisse pòco dopo la morte del primo H 
degrada intieramente dal posto ch'esse ave- 
vano occupato, e dice ne* suoi Tr\on& , 

. • . . / Siciliani i 

Che gili fur primis quivi erari da sezr^o; 

cìró gli ultimi in merito di poesia amo- 
rosa che era 1' unico merito nella poesia 
Italiana prima della divina Commedia • 

E in quanto alle altre provincie d'Ita- 
lia ) che ebbero esse , e che hanno mai nel 
loro corrotto dialetto dall' epoca di Dan- 
to iìiìi} a noi che possa avvicinarsi all' ele- 
gante facilità della lingua che si parla 
naturalmente in Toscana, e in Firenze? 
Malgrado l' inv^idia per indivia del mei^ 
calo vecchio qual' è il popolo Italiano , 
rhe sia strilo onerato come quello di .Fi- 
renze clalla visita dì tanti grandi Uomini 
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n ^olò #gg«ttO d* impararvi la lin|:;na ? So- 
no trecenlo anni che 51 gran Ferrarese 
'( Aoi m' impedite , Sig. Cavaliei'c , di chia- 
marlo /7/W/ro ) si portò espressamente a 
soggiornarvi per rendersi più familiare un 
idioma , ch^ egli aveva non abbastanza ap- 
|>reso dalla lingoa morta degli Scrittori ^ 
Torquato Tasso spgui V esempio -dell' A- 
riosto, e io ffiiesti ultimi tempi per ta- 
cer di tanti altri l' immortale Alfieri si re- 
se per molti anni Toscano per solo amo* 
re di quella favella « dichiarando che mal« 
grado un lunj^o studio -'sopra i Clastici e- 
^W aveva meglio imparalo a scrivere hi 
lingua dalla conversazione de*Toscani,^ 
dalla lettura ( notate ì^ene ) dell' Ossian 
di Cesarotti • Io non vi cito che i Ire pri- 
mi geuj nazionali nati fuovi della Tosca- 
na , i quali hanno reso qnesto libero o- 
maggio alla felice superiorità della favel- 
la toscana : assai fortunati d' avere igno*- 
rato r iniuìle libro De Fulgari Eloquio^ 
e molto più le stravaganti appendici del 
suo apologista ! 

Voi forse mi chiederete se malgrado i 
felici vantaggi de' Toscani rapporto alla 
nostra lingua possa giustamente un* Ac- 
cademia della Toscana usurparne il de» 
spotismo , e tiranneggiare tutta la nazio- 
ne. Ed io vi rispondo di nò; ma per del- 
le ragioni ben superiori al libro del Fot" 
gare FJoqiUo , ed alle vostre: ragioni che 
solo appartiene di vedere al Filosofo ^ % 

»9 
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non al PorisU; ragioni che sonotUiesfì' 
loppate in ottimi libri , che il yom dh 
vino Perticar! non ha letti , o nonkin- 
tesi • Ncsaona autorità né viva , né mstvi i 
può essere la padrona di nna favella « {l^ 
elle r uso è il vero sovrano delle lingue. 
perche il cangiamento nasionale nell' idee, 
e ne^ costumi ne modiCca il gosto, e ne 
rinnova i colorì ; perchè il talento soperiO' 
re vede nel genio sempre fecondo della 
sua lingua nuovi segreti di espressione , e 
di stile i quali sfuggono ali* occhio dellt'; 
mediocrità « e sa dare il brio e il sentimen- 
to a ciò che era prima un snono laogoi- 
^o, e senza vita • Perciò gli Scrittori di 

ferini* ordine hanm» sempre innovato ne7- 
.1 lingua e nel gusto , due faco\la dello 
spirito che non possono mai separarsi; pei- 
rio Dante fu un Ncologista ardito , che 
dilatò immensamente gli augusti confini 
delP idioma ; Petrarca e Boccaccio \o fa« 
rono egualmente guidati dall' esempio , e 
dalla ragione ; Ariosto fu Neologista vo- 
lendo colorire le cose colla stessa vivaci- j 
tà , eli' egli aveva sentito nel concepirle; ; 
tutto il Mondo conosce il Neologismo de! 
Tasso , e quanto dovette costargli questo 
privilegio del genio quando i compilatori 
dei Vocaboli si arrogarono la preminenza j 
sopra coloro che inventano, e scrivono* 
Non parlo del Neologismo di Metastasioy 
nome famoso, nome caro all' Italia , T im- 
mensa fama del quale riempiendo V uni- 



verso atterrisce i pedanti , • li costringe 
ad un rabbioso silenzio • Voi e il vostro 
genero blandite accortamente questo nuo« 
vo sole deir Italiaino Parnaso ; si nuovo 
-sole iu tutta 1' estensione del termine ; 
ma non mancano le solite incolpazioni sul- 
la lingua e lo stile , il quale anzi è il più 
bel raggio della sua luce , e le parole di 
licenze , di francesismo « di macchie , di 
wzj sono maliguamente sfuggite dalla pen- 
dila del vostro divino • 

Ma che dirò del Neologismo della pro- 
sa Italiana , e degli illustri prosatori del* 
y nltifflo secolo? Considerando che voi 
non conoscete altra lingua, altro stile, 
che quello de* vostri cosi detti Classici ; 
osservando quali sono i prosatori che voi 
encomiate ( i ) , e ciò che è peggio , quel- 

(i) Come V autore della Storia dell* in* 
dipendenza delV America .Se il rendersi 
una soimia perfetta di Villani, di Davan- 
zati, di Guicciardini , di Macchiavello ri- 
copiando pedantescamente le loro frasi 5 e 
le loro sentenze può meritarsi i titoli di 
'Storico ^Zoio/b ed eloquente ^ nessuno ha 
saputo meritarli con maggior diritto quan* 
•to il Signor Carlo Botta , Istoria^^afo del- 
l' uno a dell'altro £misfero . Si è detto 
che la sua recente Storia d' Italia è una 
resipiscenza 5 una palinodia delle Storia 
d* America, e quesiò è un'errore. Lacan* 
4}rena dello stile vi è più mitigata, ma la 
sua tabioa infezione esala da tutte le par* 
ti . Egli è. peri consolante il vedere come 



lì che voi proponete in modello; avencfo 
innanzi agli occhi le vostre massime, i vo- 
stri principi , e sopratutto i vostri mede- 
simi esempi y egli è chiaro che voi noa 
amate il Neolc^smo moderno , e non a^ 
vete alcun riguardo ai grandi nomini, che 
si sono piii avvicinati al luminoso linguag- 

fio della filosofia , e al genia del secolo • 
►e r Italia v* ascolta ^ se noi prendiamo 
un cammino retrogrado, se il freddo cin- 
quecento viene a rimpiazzare il brillante 
secolo dccimottavo, io uou veggo più al- 
cuna speranza per 1* eloquenza Italiana » 
Voi avete dato V ultimo impulso a que<^ 
sto strano delirio letterario > e nel tarve" 
ne campione avete contradetto ( lasciate 
che io lo ripeta ) ai vostri lumi , e alV inu- 
ma persuasione in cui siete della genera- 
le rivoluzione eh' ehbe luogo da più d* un 
secolo nella nostra maniera di pensare , 
e di sentire . Io potrei richiamarvi a voi 
stesso ; io potrei rammentarvi diversi sag- 
gi della vostra prosa, che videro il gior- 
no nel vigore de' vostri anni , e del vo- 
stro spirilo : potrei citarvi V Epistole rfe- 

quesii nuovi Messer in Jrac della lingua 
sempre obbligati a correggere, e cancella* 
ro le loro proprie eleganze non hanno al- 
cuna idea netta del bello letterario . Ma la 
pubblica voce rimprovera a quest' ultima 
Storia un difetto anche più disonoraote , 
ed è che V imparziale verità vi è oalpesta** 
ta niente meno del buon gusto . 



aicatorie al Pontefice Pio VI. e fìd altri 
Prìncipi de* nostri tempi ; V Esame C/t*- 
tico d€^ Aristodemo ; le Note alla Ba« 
svilliana; quelle più lunghe, e più ree- 
toriche alla versione di Persio ecc^ Tut* 
ti questi scritti portano un colore ben di- 
verso da quella rozza patina che voi àSet» 
tate adesso di dare alla vostra prosa • Sie- 
te VOI un nomo che oggi parla e scrive 
di buona fede, o un capo di partito let-r 
terario y che mascbera se stesso , e vuol 
governare la moltitudine? 

Ma queste indagini d' un nuovo genere 
mi porterebbero a delle discussioni che 
non sono né del mio oggetto , né della 
mia inclinazione • La storia deve prender* 
ne cognizione , e ad essa appartiene di 
presentare alia posterità T uomo , e lo 
scrittore quale egli è veramente • Io devo 
dunque arrestarmi dove la discretezza , e 
e la decenza pongono un limite , che non 
mi è ora permesso di oltrepassare • 

Ho parlato a voi , e di voi in faccia al 
pubblico, ma non ho parlato se non di 
ciò che era impossibile che il pubblico 
stesso potesse ignorare* Ho giudicate le 
vostre opinioni letterarie , ed ho taciuto 
sulle cause che hanno potuto dettarle • 
Ho parlato delle nostre prime relazioni , 
perchè con un linguaggio tutto diverso voi 
affettate in oggi di averle affatto dimenti« 
cate • Io poteva dolermi in secreto della 
perdita della vostra amicizia f ma io avcei 
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creduto oltraggiarvi, se mi fossi mostra- 
to indifferente a quella della vostra 8l\ma« 
Questa lettera almeno vi convincrfKi ( lo 
spero ) deir importanza che io poneo al- 
la vostra contideraKÌone ; o almeno il pub- 
blico potrà giudicare se io aveva alcun ti* 
tolo di averU meritata • 

Terminando questa Lettera voi chiedere* 
te se il dolore di nn* amicizia vilipesa pu6 
giustificare V asprezza di una diatriba Jet- 
teraria • Permettetemi dì rispondere che 
r importanza della causa la quale ho trat- 
tata ( e chi può trattarla con freddezza ? ) 
mi assolverà pienamente presso tutti i buo- 
ni Italiani , vale a dire innanzi a quel 
pubblico che io chiamo per giudice • la 
quanto a voi « Signor Cavaliere , che pos* 
so rispondere ? Questa sola parola ; leg- 
gete • Io sento d' avervi detto troppo , e 
per troppe buone ragioni ,_ onde non mi 
resti a airvi piii nulla • 

Sono col piii profondo rispetto eoe* 
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aesia Lettera al Ch. Signor Mar» 
^ chese Scipione Calcili venne pu* 
bucata in un giornale Italiano 
. qualche tempo prima che compa- 
risse l'ultimo volume della Pro- 



posta del Signor Cav. Monti che 
/orma il soggetto della Lettera 
precedente . Si è creduto di far 
cosa grata al Lettore il ripro^ 
durre questo piccolo scritto in 
seguito dell' altro ; mentre l'uno, 
e l'altro si propongono presso a 
poco un' argomento analogo , e 
concorrono ambedue a sviluppare 
il carattere del genio poetico e 
dei travagli Letterarj del celebre 
Autore i/e/ Basville , e della Pro* 
posta • 
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Le Jffintià Poetiche fra il Genio d' OS- 
ÒlAN e il Genio di MONTI. 



T. 



ale è dunque il destioo della nosira 
Italia di vedersi la ogni tempo lacerata , 
rd avvilita dalle guerre grammaticali ? Nel 
vuole attuale della nostra letteratura , men- 
tre noi uon abbiamo più né Ariosti , uè 
Tassi , né Metastasj , uè Alfieri , e dob- 
biamo contentarci di un solo Poeta viven- 
ie j ma settuagenario 9 ammirabile nel co- 
lorito delie parti y ma impaziente a for« 
tnjre fi disegno di un" tutto : mentre noi 
ci.imo tuli' ora poveri nella prosa eloquen- 
te , e gli stranieri insultano alla nostra 
miseria in questo geucre ; in una parola , 
mentre gli Italiani hanno cessato di pro- 
durre delle buone cose, essi si perdono 
dunque follemente a disputare sulle paro- 
la ? C!:e dirà la posterità , e che dovre- 
mo dire noi slessi nel vedere tre , quat- 
tro piccoli Ganti di due Poemi , il Ba- 
sviile , e il liJascaroni rimasti abbozza- 
ti suir incudine poetica del Cav. Monti , 
e dall' altra parte la profusione , con cui 
figli ci ha regalati finora cinque belli to- 
mi di postille grammaticali per la rifor- 
nìa d' un Dizionario ? 

^ Io mi era ingannato sulle vere il 
Zioni del Cav. Monti alla primar 

■ *o * 



I 



44^ 
sa della Propoita di riforma al Kmiìo- 

larìo della Croaca • Leggendo qicH' ap^ 
pendice del primo tomo collocata dopo (a 
longa Rapsodia del Con« Perticar! iole 
egli si acaglia con tanta bile contro f ot- 
gogliota pedanteria del P. Ceaari di Ve- 
rona f io mi era loiingato « che qnesto soa- 
mo Sacerdote d* Apollo voleaae sduaccit* 
re una toIu per sempre V inaolente ?•• 
rismo , il Tero Pitone della nostra Ielle- 
ratura, il mostro insidiatore desmodi, 
nomini , cbe ba osato mordere il caJci^ 
a Torquato « a Metastasio , a Goldoni , i '• 
Cesarotti e ad altri mille , e che non ces- ; 
sera mai di mordere , fin che trorerk de- 
gli illusi , che r accarezzano • iUa i iomi 
posteriori della Proposta astrassero U 
mia vana lusinga , ed io compresi aWota, 
che il Gav. Monti non era insorto contro 
il Purismo Veronese , se non per farsi 
capo del Purismo Lombardo • 

Ma che giova il cambiamento de* nomi 
qnando la cosa in fondo è sempre la stes* 
sa ? Che il Purismo sia Veronese « o To- 
scano , o Lombardo sempre sarà quel pre- 
giadizio ostinato dello spirito , cbe cre(ft 
tutto il tesoro del gusto racchiuso nei vo- 
caboli , che muove guerra per delle silla- 
be « cbe pretende darci il ferro per orO) r 
la rozzezza per perfezione , il cattivo i e i 
il mediocre per eccellente {i) • j. 

(l) Un dotto Giornale Italiano compilt* 
to in una Città dove la lingua è succhia* 
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Arvdbl>e- ElU mai ininftsgmato y Signov 

Marchese pregiatissimo , che V illustre au* 

tore del Basville , e deli' Aristodemo si 

fosse degradato a riprodurre ne' suoi scrit« 

ti in prosa le insipide frasi , le freddure « 

le rozze facezie degli scrittori del Gin-: 

?[necentQ « vale a dire di un' epoca in cui 
a disinvoltura , la grazia, la facilità del- 
lo stile erano tanto sconosciute ai nostri 
Italiani, quanto la facilità, la grazia , e 
la disinvoltura delle sociali maniere ? E 
pure io ho dovuto leggervi con sorpresa , 
e con rincrescimento mille di questi gros* 
solani tratti di spirito degni dei villaggio, 

ta col latte , ed insegnata per princip) nel 
render conto al pubblico di quest'' opusoo* 
lo , e dopo aver riportato questo intiero 
paragrafo ^ e porzione del seguente aggiun* 
go queste notabili parole: ^ Segue su qoe* 
^ sto tuofiò-per altro soi o sette pagini , t 
^ le. sue riflessioni non troveranno per air* 
^ ventura contraditlori fuorché nella tur» 
^ ba de* pedanti , oggidì ad onta delle no« 
M stre filosoflohe pretensioni per mala sor- 
^ te tra noi più numerosa che in altri tem^ 
,) pi men filosofici • Quanto a noi ohe fac* 
,, ciam professione di molta letteraria in^ 
,, dipendenza, sembrate ci sono giustiisi» 
yf me ed appoggiate ai veri priocipj del 
,, buQa senso, dai quali mai discordar noft 
^ d^hjDOno quei del buon gusto „ ì Dopp 
una^ ti giusta, e sX ingenua confessione chi 
j^%kÌ: disperare per la nostra letteratura il 
felice ritarno dilla ragione e della filosofia f 
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e del mercato ; ho dovalo trovarvi in tre 
sole pagine Lia dagli occhi caccolosi .... 

Rachele dal bel bocchino la mala 

pasqua del povero Simeone i pingni- 

stei che svegliano il %HCÌnato ••••• man" 
dare un libro al cesso ••.,• svegliare la 
pubblica curiosità sul fatto sito .... pren- 
iler granchi sì grossi ••.. andare a gam- 
be levate i libri vestiti di belle Cap- 
pe •••• la Guglia del Duomo sb rag arsi 
dalle risa ••••• e queste spiritose maniere 
acorrono dalla sua penna anche nelle più 
acrie discussioni del sih) soggetto • li Cav. 
Monti e divenuto dunque copista delle 
Lasse famigliarità del Varchi , del Caro, 
del Castel vetro ? E chi ha operalo questo 
prodigio ? le istigazioni de' suoi falsi a- 
mici . Il genio e la gloria di Monlì s^ \- 
iialzavano troppo al disopra della loro 
piccola entità letteraria , perchè essi po- 
tessero sopportarne in pace 1* umiliazione 
ed il confronto • Essi pensarono di riab« 
bassare la sua superiorità associandolo al 
loro mestiere di spigolatori di parole , di 
cacciatori di mosche « lusingando accorta- 
mente il suo amor proprio a rendersi ca- 
pò settario del Purismo anarchico , e di- 
scorde della Lombardia. L' uomo egre- 
gio si lasciò illudere, e cadde nella rete. I 
Preparandogli un destino simile a quello 
di un* altro grande nel mondo politico i 
egualmente odiato, egualmente tradito } 
gV insidiatori della gloria di Monti pcr- 
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Tennero a spogliarlo della Lira , del Co- 
turno , e della Tromba per porgli fra le 
dita Io stiletlo di Don Polipodio , e cosi 

10 strapparono dall'eminenza del suoti^o^- 
no poetico per farlo morire fra gli aridi 
scogli della grammatica • 

La condotta di costoro dopo tal sacri^ 
fizìo proditorio corrispose infatti alla ne-», 
rezza decloro disegui . Il purista G.f che 
affetta il personaggio di Catone nella, let- 
teratura di questo tempo fu il primo a 
censurare la sua mordacità contro i Pa-. 
dri della Crusca e voltò le spalle al nuo- 
vo Dittatore, Il purista A.... è stalo, il 
depositario di tutte le contumelie che Io 
scandalo dei pus^illi ha vomitate contro ìì^ 
detrattore della tramoggia , e del frullooe^ 

11 purista L.*«.. ora lo profuma collMx;^^ 
censo y ora Io mortifica sopra i suoi sb^^ 
gli di lingua , e crede cosi vendicarsi del- 
la sua. propria piccolezza • Altrettanta in^. 
soleuza spiegarono in faccia a In.Vi C***.* 

gli S e tanti altri piccoli dotlpri in 

igàoranza , i quali avendo ridotto il ge- 
nio di Monti al mestiere di pedagogo ^ 
hanno trovato il segreto ^i assolverlo e 
condannarlo a grado della l^ro alla scien- 
za pedantesca , e. di readersi eguali, ad un* 
uomo di cui c&sì sono appena capaci dì 
intendere una véra bellezza poetica , e di 
commentare pensatamente un solo verso . 

Dietro queste considerazioni , Sig.,Mar«> 
chese pregiatissimo , la sua Lettera Filo- 
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logica al eli. Sig. Muzzi giunge moJco a 
proposito per far comprendere ai veri ar- 
mici del Cav. Monti quanto lia perduto 
V Italia nel tempo prezioso die egli ba 
impiegato a svolgere tanti polverosi codi- 
ci di lingua , e a rettificare qualche cen*-* 
tinajo di Articoli del Vocabolario della 
Crusca sopra trenta , o quarantamila che 
sono sfuggiti dai colpi della sua sferza • 
Altri Senna di lui potevano occuparsi a 
discutere sottilmente sopra i vocaboli ab* 
bacare ^ abbietiare % accanare , accora^' 
re « adastare , adastiarc ce. , sugli ono«- 
ri usurpati dal Becco ad esclusione del 
Capro , sulla giusta significazione del Zci«- 
del Lui , del Lai ec. e il gran Dhìonarìo 
presto tardi sarebbe stato corretto • Ma 
qual presuntuoso grammatico oserebbe ag-« 
giungere altri venti Canti al Basville , ed 
altri dicci al Mascaroni per terminare quei 
sti due Poemi , e consolare il genio delle 
lettere di una perdita irreparabile ? 

Si ha un bel dire enfaticamente che il 
primo libro d'una nazione e il Dizionario 
della sna lìngua : ma i Greci ed i Pioma-* 
ni che sono stati i maestri di tutte le na- 
zioni non conobbero questo primo libra 
per eccellenza , e non ebbero Dizionario« 
Se il re Tolomeo neir atto di formare la 
sua gran Biblioteca d'Alessandria avesse 
domandato a Demetrio Falereo quale era 
il primo libro della Grecia , questo grand' 
uomo avrebbe forse esitato fra i Poemi di 
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Omero 9 i Dialoghi di Platone , e la Dia- 
lettica di Aristotile , ma egli non avrebbe 
mai pensato al Lessico delle scuole • Uà 
Vocabolario sarà il primo libro degli altif 
libri nel senso, dell* milita e talvolta della 
necessità per intendere il signiGcato di un 
vocabolo di qualche antico scrittore : ma 
in questo caso io trovo assai più rispetta- 
bile il piccolo libretto deir abici , giacché 
senza di essB noi non potremmo legger^ 
i bei versi del Cav. Monti , né egli avreb» 
be tradotto Omero • 

Quando ancora 1' illustre Poeta avesse 
voluto abbandonare il Parnaso per donar- 
si alle speculazioni letterarie , percliè non 
dedicarsi piuttosto alle teorie del bello^ 
e del sublime nelle Arti dell* imaginazio- 
ne , e guidare lo spirito umano nei miste- 
ri del gusto e nel segreto di tante bdlez,» 
ze che hanno incantato il mondo da O^ 
mero fino a Monti stesso? Quali obbliga** 
zioni non gli dovrebbe la nostra lettera- 
tura , che avrebbe in lui il suo Longino « 
e il suo Quintiliano « di cui manca tutt' ora? 
Se il Gav. Monti, il rigeneratore , di 
Dante , il Poeta della forza unita alla dolr 
cesura , che meglio d' ogni altro ha colle;* 
gata la fantasia al sentimento; se questo 
niaravìglioso delibatore dei più bei fiori 
del Parnaso antico « e mpaeruo avesse 
Fcso conto al pubblico degli interni mo- 
vimenti della sua anima $ di quelle pro- 
fonde sensazioni che si eccitavano in, lui 



nW* aspetto dei grandi originali della, n.i^ 
.tura ^ o dei preziosi modelli detl* arte , 
noi ovremmo imparato, con vero proGuo^ 
ft[aa1ì tono i fonti della sublimità , e deW* 
emozióne poetica , ed Ella , Sig* Marchese 
pVegialissimo ^ non sarebbe rimasta scan- 
dalizzala di arer letto nel mio Parnaso 
Italiano Tomo IT. Cap% 2 , die il genio 
settentrionale di Ossian si avvicina al ge- 
nio orientale dei Profeti della Palestìni 
per ciò , die riguarda unicamente il bello 
e il graud« della Poesia • Ecco le mie 
parole : » Le metafore , ed ì colori della 
» Poesia orientale hanno un^ altro carat- 

> icrc ; e riconoscono nn"* origine ben dt- 
9» versa • Esse provengono quasi sempre 
» da un cuore bollente , e da una fanta- 

> sia esaltata dalla forza della passione e 
» dell* entusiasmo • Se neir impeto , nel 

> calore t e nella rapidità di uno stile e- 
» nergico ed animato noi incontriamo tal- 
» volta delle figure gigantesche , e dei eo- 
*> lori smodati, non perciò noi risentiamo 
» né sorpresa , né raffreddamento : seguen- 
» do il trasporto e' e ci trascina, noi pen- 
^ siamo j noi sentiamo col Poeta , che ci 
^ ha penetrati del suo fuoco « e del sno 
» rnpimento; lutto allora ci sembra veri- 
» simile per dir meglio naturale; e 
» trattandosi di sentimento e di energia 

* di anima chi oserà fissarne i limiti , e 

* misurarne 1* estensione? Tutto al più 

* noi potremo esitare per qualche momen« 
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» to sulla scelta piit o meno felice dell' 

» espressione, ma non potremo giammai 

» dimoslrarne a noi stessi T esagerazione 

» o laffaUità. Qaindi , malgrado ciò che 

» -pafrebbe esservi di smodata, di bizzar- 

» ro e di oscuro nello stile orientale ^ noi 

» continueremo sempre a commoverci e a 

^ sublimarci con Oisian, con Giobbe 9 e 

* con Isaia ( i ) . 

(l) II prelodato Giornalista affetta in 
questo luogo degli scrupoli crudeli che po- 
trebbero spaventare ogni altra coscienza la 
quale non fosse sicura di se medesima . fi- 
gli trova indecente che si osi ravvisare del' 
ie simlglìanze fra Ossian , Giobbe, e l'al- 
tre Bibblìche poesie, malgrado l'espressa 
dìchiaraziono che questo confronto rrg-r/ar* 
da unicamente il hello e il grande della 
poesia come poesia e niente piìì . Bla Blair» 
Goethe, Cesarotti , mille altri critici han- 
no fatto osservare agli studiosi similf ana» 
logie senza il minimo scandalo : Gesarotti 
specialmente ha notato una quantità di pas- 
si letterali in cui apparisce il piv sensibi* 
le rapporto fra la poesia Oeltioa,e quella 
degli Bbrei. Si dirà che costoro non Teg« 
pevano ohe il tosto latino, ed ignoravano 
fa lingua ebraica/ sia così; ma l'Abbate 
Gèruti , ma il religioso Mattei conosceva* 
no a fondo questa lingua, e si ascolti co- 
me parla quest'ultimo dell'affinità distile 
che ravvicina strettamente le due poesie: 
9, Nell'età di Saloiftone il popolo Ebreo 
9, avea incominciato a sapere ohe vi era 
n qualche porzióne di terra scaldata dal 
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Questo nlumo tratto è quello ebe for-* 
ma a soo parere tutto il mio peccalo di 
lesa critica; peccato grave che ttoa ha 
potato meritarsi il perdono della saa stes- 
sa anùcisia « e che anzi Ella si è creduta 
obblii^ta in coscienza a denunciarlo al 
pubblico • Esaminiamolo per un momento • 

„ sole fuori della Palestina; poro non osa* 

n vano i poeti nelle comparazioni frequen* 

» tissime onde abbondano gli orientali o* 

« soiro dalle cose del toro paese, e non 

n sapean darci una oomparasione su d*ona 

9 idea generale. 1 lor paragoni sono:5e/- 

« la come la rosa di Gerico ; alta come la 

^ palma di Cades i verde come la vite d* Bn* 

9 gaddi ; lungo comv il cipresso di Sion ; 

^ forte come la torre di David ecc. liO stes* 

„ so ritroverete in Ossian^ che sebbene 

^ fosse vissuto attempi di Garacalla era quel 

^ secolo per la sua nasione» lontana da o« 

,, gni commercio come P Ebrea, quasi V in* 

„ fanaia del mondo sotto il governo do* Pa« 

y^ triarohi . Questo ^ran poeta Celtico , di 

^ cui vanta \* Italia la celebre versione del* 

„ V im mortai Cesarotti , ci arricchisce di 

j^ continue comparazioni su questo gusto: 

^ come i cor^rioti di Malmor\ sembran due 

^ pietre del Breno ; coiJie il torrente di Crom* 

fy lai come nebbia del Cotta ; comò quercia 

,, del Balva ecc. Se V onore della Bìòbli*. 

^ ca poesia dovrà esser vendicato Io sarà 

dunque contro tutt* altri, che contro Pau* 

tore di questa lettera il quale ha P onore 

di ripetere rispettosamente ciò che tanti 

uomini insigni hanno giudicato, e soritto 

prima di lui • 
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Cbe Giobbe, ed altri Poeti , considerati 
pui*amente come poeti dèf genere: Orien- 
tale , o Setteutrionalef' siano' ben capaci di 
commoverci e sublimarci'^ Ella^ non sem- 
bra disposta a contradirlo • Ossian^ è il 
solo prosoritto ; il solo Ossiao^ è qforeUo 
che non ha il passaporto del sublime e 
del patetico nel regno dell* alta* poesia • 
In quanto a me ho creduta, ed ho scrit- 
ta il. contrario* 9 e questo è il mio- delitto» 
Ma non- ho io de' complici ^ ^ ^^* compa- 
gni nella mia colpa? Io penso di^ averne 
e dei più rispettabili • Per ora non le no-' 
minerò- che l'' Inghilterra , la Germania , 
la FranciiGi y V Italia , 1' Europa intera • 
JVIio pregiatissimo amico , quanto è degno 
di perdono l' ingannarsi con tal compa- 

Suìa ! Ma io non voglio che V autorità> 
eir Europa letterata basti sola a difender- 
mi • Io le addurrò in seguito una prova* 
di fatto , un! esempio 9 una prattica^ lumi- 
uosa « che distrugge tutte le cianciè delle 
contrarie' supposizioni , e che Ella stessiiv 
non saprà rigettare «^ 

Quanda comparvero Te poesie d'Ossian «. 
tutte le colte nazioni fecero a gara di pos- 
s<!derne una traduzione, e la loro leltu-. 
ra divenne uua sorpresa e una delizia pec 
tutta l' Europa. In Inghilterra dove na- 
cquero ( siano esse veramente del Bardo 
di questo nome , una sorprendente in- 
venzione dell' Inglese Macpherson ) la me* 
aavigUa fu generale , ed il Sig. Dr, Blair 
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Professore di Eloquenza nell* Vmreniti j 
di E di tnb argo raccolse i voti letter«\ dei- 
la sua nazione « ne formò un libro, e W 
Instrò i poemi d' Ossian presso a poco 
come AddissQQ avera illustrato il poenu 
di Milton • Questo letterato filosofo osser- 
vò per verità molti ponti d* analogia fn 
il genio d* Ossian , e quello d' Omero; 
tna egli ricooobbe dei rapporti più ioti* 
mi fra lo stile del Celtico Cantore t e 
qaelio delle Bibblicfae Poesie • Io non mi 
tratterrò a riprodurre le sue osservazioni. 
Klla conoscerà i senza dubbio « l' opera di 
questo Inglese i cbe va unita alle poesie 
d* Ossian , e che circola per Je mani di 
tutti coloro che amano di penetrare aella 
fil^ofia comp:;ralìva delle prodviiv()Ql dell' 
lH-te • 
/ La Germania accolse con egual enta' 
siasmo i poemi del figlio di Fingal , ed i 
giornali , i libri , le Accademie , tutto e- 
cheggiò d* applausi alla comparsa di que* 
«tb nuovo Astro del Settentrione . La Poe- 
sia Tedesca si rianimò d* un fuoco che 
prima non aveva riseuiito « e Gessner ti 
attinse delle nuove bellezze , che egli non 
avrebbe forse immaginate . Ma fra gli am- 
miratori d' Ossian si distinse sopra ogni 
altro il rinomalo Sig. Goethe Scrittore 
originale della Germania , autore delle 
lettere di Verter , che 1' hanno reso im- 
mortale in tutta l'Europa .In una di que- 
ste lettere egli scrive colla piii ingenua 
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Uffdsione dell' nnima queste memorabili pà* 
<roIe : Ossian ha eclissato Omero nel 
'mio cuore . Ella vede da ciò Sig« Mar- 
:chesc , di quanto è capace la lettura di 
Ossian in coloro che bnnno uiv cuore fat- 
to per esser sensibile al bello , e al su- 
blime • 

Questo Sig. Goethe non sarà straniero 
un giorno alla storia della nostra ]t!itera- 
tura . Il Sig. Ugo Foscolo deve allo Scrit- 
tore Alemanno la celebrità del suo Ortis, 
il quale è una copia forse troppo servile 
del famoso Verter . Lo stesso Gay* Mon- 
ti non è stato insensibile alle fervide bel- 
lezze di questo Scrittore , e ne* suoi ver- 
si sciolti , indirizzati al Principe Gbigi , 
egli ne ha trasportato in Italiano le piii 
forti immagini , e i piii profondi pensie- 
ri n come Ella potrà riconoscere in tutte 
le Edizioni delle sue liriche poesie • 

Ossian fa tradotto e proclamato anche 
in Francia y malgrado la poca affinità di 
qaeir idioma col vero linguaggio poetico e 
malgrado il gusto della nazione , che ama 
r ordine e la regolarità anche nei voli 
della fantasia • Ma Ossian forma un' ec- 
cezione a tutte le regole dei pregiudizj 
lazionali • I Francesi gustarono Ossian , 
jd Ella può vederne una prova all' arti- 
solo Lirica daìV Enciclopedia • 11 Sig. di 
Voltaire non è devoto, egli è vero, del- 
a poesia d* Ossian ; ma quesi' uomo non 
b devoto neppure delle poesie di Giob- 



be , e dcgh altri Profeti , cbe egli cià-t ' 
ma Ampollose e senza ^usto ^ qmn£\\niQ| 
gìadizio non è di altana <:oii8egiieiiu pi 
noi • 

Che dirò ddP Italia ? Ella i^nosce k 
ne , Sìg» Marchese , la Storia lettenn 
della propria nazione , ed è inntile ck 
io le parli di ciò dettagliatamente. ) 
Ella non mancherà attribnire ittrasp 
to degr Italiani per Ossian al falso gasto 
al prestigio della novità , al nomerai] 
nenie di Cesarotti , che r ba tradotto , 
alla fazione della sua scnola • Ella dirà 
che ogni secolo letterario ba il sno deli- 
rio , e che Ossian ha fatto delirare II no*: 
Siro. Ella dirà in fine, che V ani on/à' 
deve esser bandita dalla leltcralwt^ , ^o- 
nie dalla filosofia , e che le testimonianze 
in contrario di cento nazioni non potran- 
no giammai violentare il suo gnslo a ri- 
conoscere per bello e per buono ciò tbe 
Ella trova deforme e cattivo • 

Siamo dunque liberali fioo all' eccesso, 
e trascuriamo per un momento 1' autori- 
tà e la testimonianza di tante colte n*' 
zioni • Riduciamo la questione ad un'af* 
fare d'esperienza, ad una prova di fallo, 
ad un' esempio luminoso 9 cui Ella ed io 
non potremo ricusare il nostro assenso i^ 
il nostro rispetto . Il Cav, Monti sia nel 
nostro caso la pietra di paragone ; il Ca^ 
Monti , non già il postillatore del Voca- 
bolario , ma il Poeu Lirico , Epico , e 

\ 
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.Tragico del nostro tempo , che Ella cliia- 
'ma con ragione. V jipollo vivente fra ^ 

^noi* Saremo in conseguenza , d'accordo 
'che questo esimio Poeta, questo jépollo ^ 

%^ivente debba possedere un* anima la piii 
' capace a reagire con forza alle impressio* 
' ni del vero bello , del vero grande , del 
vero sensibile che risultano dai quadri 
originali della natura imitap dair arte z 
un' anima , io dico , capace senza dubbio i 

a coramoversi e sublimarsi con Giobbe , 
con Isaia , con Davidde , con Omero « eoa 
Pindaro , con Sofocle , con Virgilio , con 
Ariosto fi e con altri pochi , come io ho 
detto altrove quos cequus amavit Jupiter • 
Ora se io le dimostrerò che V anima poe- 
tica di Monti , colpita dalle bellezze di 
Ossian , ha riprodotto in piii luoghi de^ 
suoi versi il fuoco 9 V energia delle imma- 
gini e delle tinte del Bardo Settentriona- 
le , io le avrò egualmente dimostralo 9 che ^t 
^ Ella ha torto d* impugnare la verità della 1 
mia asserzione , vale a dire , che Ossian 
è capace d' inalzare , e commovere il no- 
stro spirito al pari dei primi genj origi- 
nali della poesia sacra e profana • La mia 
prova è fatile e pronta, ed io non soffro 
altra pena nell' esporla y che la necessità 
di farle conoscere una verità la quale è 
palese ai meno versati nella nostra lette- 
ratura • -i 

Lo spirito di Monti simpatizzò assai per 
tempo col genio poetico dell' antica Sco- 
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■.U » e M soe prime Poeia 
Elegie . i mot OpifoU , ^ 
cor slesse C»ULOD«ue ce wi 
er ì i ent . » . Chi è die hobI 
aeapio lotto il celorit* ^ 
gneoie cqiurcio ic' vertì j 
ti al Principe Gbigi^ 
K ^^r* e la nette , ni 
a Aorate i/ mondo trpolta^ 
a Por Ia procelta del 1 " 

n Squarcia e . 

B Ce'.^o t/p? ci«/ p*r ^ 

„ pai e /à Jaierte 

„ OA vaghe nelle t 

„ £ perrà teoipo ck 

„ Ritiri il gaardo • tanti{ 

f, E tu pur mneo coli' t 

„ Rovriciato cadrai , i,_. 

„ Tu degli Artici lumi ila 

Quest* ultimo pensiero -j 

Booic è sublime ; ma V o^ 

sian nel poema di Dariuli' 

strofe che fa il poeta ulla 
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„ Le lue sorelle ? 

„ Che nella notte s'ali 

„ Si , si lace leggiadra 

M £ cu spesso per piangeA 

•9} Ma veira notte ancor e 

ji Cadrai per sempre 

3, il tuo tiizuiro tentier a 

Quanto è dolce in Oisiani 
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re della natura selvaggia , il tristo silen-k^ 
zio delle tombe solitarie ricoperte d' er** 
ba, e di muscìiio , quella tenerezza che 
ci fa sparger le lacrime sulla pietra dei 
nostri più cari , e dove noi piangiamo an- 
ticipatamente noi stessi 1 Ossian ha diver- 
sificati i quadri di questa specie in una 
maniera ammirabile • Cosi per esempio 
egli prorompe in questi versi sulla tomba 
di Crimora e di Gonal due giovani aman-* 
ti vittime dell' amore ; 

„ Stretta e racchiusa pcca terra serba 
n Coppia , di cui più amahil non fu vista» 
p Cresce sul ft ed do sasso il muschio e Verba^ 
„ Io mesto siedo alla nera ombra e trista, 
^ Sospira il vento ^ e la memoria acetba 
,, Con flebile aleggiar vieppiii ui* attrista » 
„ Ah dormi in puce o giovane e soletta 
M Coppia d* amore nella tomba stretta l 

Modi sente il patetico di questo qua- 
dro e di altri consimili ; egli ne serba i 
tocchi più sensibili | e ponendo se ft«s^ 
io nel luogo della scena dice ali' amico 
del suo dolore : 

^y Di me ti risovvenga , e sri quel sasio 
), Che lacrimando del mio nome incidi 
„ Sii quel sasso fedel siedi e sespira» 
„ Volgi il guardo di là verso la valle ' 
„ £1 ti fé: ma a veder come da lungi 
jy Sulla mia torrba invia V ultimo raggèo 
„ // Sci pietoso , e dolcemente il vento 
jy Fa V Ciba tremolar che la ricopre» 

La musa di Monti benché negli aum v 
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pi4 maturi non seppe mai allontanarsi dalla 
impressioni del sno grande originale • E- 
gii scrisse in seguito V Aristodemo t e ì\ 
genio d' Ossian V accompagnò siìl teatro 
tragico • Tutti conoscono il patetico alazH 
ciò della disperazione d' Aristodemo che 
agghiaccia insieme e intenerisce , allor ch« 
dice 

^ Vàrrh dimani il Sole che dàìV aitò 
^ La mia grandez%a illuminar àolea ; 
„ Mi cercherà per questa f foggia ^ ed altr^ 
„ Non vedrà che la pietra che mi chiude. 

E' impossibile , Sig. Marchese ^ di non ri- 
conoscere in questi Versi la stessa ideà^ 
e quasi direi le slesse espressioni d* Os- 
sian nel Canto di Berato . Ecco la versio- 
ne del traduttore di Verter • 

„ Domali verranne il pellegrin , col-^ì 
» Verrà doman che nel mio bel mi vide ; 
„ Gh occhi in cercarmi aggirerà sul campo 
)9 tie potrà rinvenirmi . 

£ Cesarotti ha tradotto; 

„ Verrà dcman chi mi mirò pur oggi 
„ GoJQ di mia beltà ; 

„ Ei scorrerà col guardo e campiepo£gi, 
„ iWfl non mi troverà , 

Egli è dunque manifesto che questa bel- 
lezza tragica del Cav. Monti appartiene 
ad Ossian . Io aggiungerò che quando T 
autore dell' Aristodemo spargeva le sue 
«cene di colori Ossianeschi , il Conte Al» 
fieri ne versava a piene mani oel «uo SauU 
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le-. Ella dice. Signor Marchese, che il 
giudizio del Tragico luliano sopra il me- 
rito d* Ossian è deliaio dal capriccio ; 
ma le sublimi bellezze del suo Sanile ci 
fanno conoscere ad evidenza che egli par- 
lava per entusiasmo • Non abbiamo dun« 
que in quésto grand' nomo un' altra pro- 
va di fatto, che la lettura del Bardo set- 
tentrionale è una sorgente inesausta di 
sublimità e di patetico ? 

Veniamo adesso al Bardo della Selva 
nera ultimo poema del Gav« Monti. Que« 
sto poema ricopia in se stesso anche la 
nomenclatura dei personaggi , dei titoli « 
e degli arnesi della musa d' Ossian ; noi 
vi troviamo il Sire delle battaglie , 

^ Quando al terzo di Adatte orrido ludo 
„ Dal britanaico mar sul congiurato 
„ turo diicese fulminando il Sire 
yy Delle battaglie • . 

Noi vi troviamo) il Bardo Ullino e il 
suo carattere di cantore del nord , 

yy Sentì dalV alta Ercinia la procella 
, Dei volanti guerrieri il Bardo Ullino , 
„ .Vllin germe di forti , ed animoso 
^ Cantar dei forti • 

Noi vi troviamo la gentil Malvina e 
la sua j^rpa ; 

s» dietro gli recava 

j, V arpa cJierusca la gentil Malvina , • • 

. Noi vi troviamo in un gruppo il crin €a^ 
ìUito che tremola sulla fronte , la simi- 



' litadiae ^ella nebbia » il ci ff liane ifilm 
rupe t '/ viandante eco» 

^ Nudati veglio ha la fronte ^ e sulla fronn 
jp CU tremola canuto il crìn ^ Mtceome 
^ Onda di nebbia che il ciglion lambism 
n Di deseito dirupo ^ e V occhio invita 
19 D€l Viandante a contemplar la brulla 
jf Maestà da* suoi fianchi 

Che più? Vaor Ella , Sig. Marchese 
pres'ialìssimo . una dcscrizioue romorosa 
«1 moQiaoi' torrenti , cue si precipitano 
dalla rupe col rimbombo del tuono , e coI« 
lo strepito della mina : una descrizione 
iu somma degna del torbido cìeio di A/or* 
Tco e dì Nisfela ? eccola nel Bardo dclU 
Selva nera : 



fi 
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a quella guisa 

Che dall'alto Gettai do i fragore $i 

Lii^uidi figli dal paterno fianco 

Coti onendo fracasso si devolvono 

Per quattro patti , e sbarbicate e lacere 

G ù lutando le selve a quattro pelaghi 

Poi t ano le sorelle onde velìvole 

A nudrir di Nettuno H va%to imperlo 

E It procelle risonanti e i turbini ccff. 

M:i io veggo in questo stesso poema un 
fenomeno di poetica bizzarria che non La 
esempio . Il tuono epico vi prende im- 
provisamefite il tuono della critica : il fa« 
ero figlio dei Tardi prorompe in biasimo 
della sua poesia nazionale , e ingrato al/a 
natura , ed alla scuola de' suoi grandi mo- 
delli degrada la sua propria gloria ; t di* 



iónora se slesso . Egli dice , favellando lenii- 
pre in Tersi , che la colta natura è mol- 
to più preferibile alla natura selvaggia ; 
che questa non presenta ali* uomo che iin 
ristretto circolo d* oggetti ; che i suoi mae- 
stri nell* arte dei versi non furono sola- 
mente i nembi « le tempeste - ma i co- 
stumi , le dottrine e la storia deli* uomo 
sociale; in una parola, che la natura dei 
poeti Celtici non gli comparisce più come 
altre volte bella e sublime quanto quella 
de' nostri occidentali ; sebbene egli con- 
clude che anche la natura dell' Artico cie- 
lo di Caledonia è grande, e toccante nel 
suo rozzo abbigliamento* 



;.,;?.. precettori 
Nella sommft de* carmi arte divina 
Son mi far sole le temperie e i nembi ^ 
I torrenti e la luna 9 e le pensose 
Equitanti le nubi ombre de* padri , 
Aia i costumi ben* aneo e le dottrine 
E gli affetti e i bisogni e le vicende 
DalV uomo cui nodo social costringe ; 
Che eulta ancora la natura e bella ; 
Ben fu station che maestosa e diva 
Non che bella m* apparve innanzi a quella 
ff De* vostìi vati la natura espressa 
ff Ne* Bardi carmi , e grande io sì V estimo 
In suo rozzo vestir . 



M 
9f 

n 
99 
n 
n 

99 
>9 
9> 

9» 



9f 



Si, noi conveniamo pienamente col Bar* 
do del Gav. Monti : la natura d' Ossian 
noi la stimiamo al pari di lui grande 
nel suo rozzo vestire • Ma chi è altre^ 



che non riconosca nelF antico Sglìo di qiie« 
iU natura T aniformità delle immagini, la 
tterilità delle idee , la monotonia de* colo* 
ri 7 E questa monotonia ^ questa unifor- 
mità non è comune con esso a Giobbe ^ 
a Davidde, a tutti i libri poetici della 
Bibbia? QuaPè quel salmo cbe non ri- 
peta qualche idea , qualche immagine del 
«almo che lo precede ? E nondimeno non 
hanno essi delle bellezze uniche e insu- 
perabili che non si trovano né in Ornerò ) 
né in Virgilio (i)? 

(lì Chi è che non vede i difetti del Bar^ 
do della antica Galedonia ? Ha chi è ohe 
non veg^a altresì i difetti anche più urttia» 
ti di Esohilos di Locano , di Shakespear , 
di Galderon, e di altri di simil temprati 
quali non cessano per questo di esser ri- 
guardati come fenomeni dello spirito orna* 
no? Mon confondiamo le bellezze origina* 
li di un genio sublime colle regolari per- 
fezioni dei modelli dell'arte. Ilnon voler 
distinguere ciò ohe in natura è diverso per 
dedurne delle conseguenze stravaganti è 
l'ordinario sofisma doli* errore o della ma- 
la fede . Tutti siamo d' accordo intorno al- 
le bellezze sublimi delle sacre poesie degli 
Ebrei: ma qual'ò la scuola Cristiana che 
proponga ai suoi allievi per modelli d' imi* 
tazione poetica Davidde e i Profeti piutto* 
•to che Orazio e Virgilio? Tutte le pie 
esortazioni di qualche santo Padre non so- 
no basiate ad operare questo cambio nel 
metodo d'istruire . Una delle principali ra- 
gioni ve là dirli il dotto Abbate Ceruti 



4^3 
II genio d' Ossian ha rapito , ha infiam- 
mato, bene spesso r entusiasmo di Monti s 
io r ho dimostrato col fatto ) ed egli tiet^ 
IO Io confessa: 

ff Ben Ju stagion che maestoia • 
1^ ATòn che bella m* apparve .... 
9 • V • • 2a natura espresia 
m tfe* Bardi carmi 



E dopo quella stagione quaP è il gitt-^ 
dizio ch'egli ne conserva nella sua ^"^ 



velia tua Torsione di Giobbe: ^ Chi ha quaì- 
9» ohe oogniaione dello stile degli Orientali 
I» non è sorpreso a molto meno soandaliasato 
IP della foTtoL e viveisa di certo espressici 
t» pi » lo quali presso loro non destano quel!* 
M idea ohe risvegliano in noi. E la ragiq« 
,1 ne si è che quelle frasi nella loro lingua 
IP son naturali o proprie ad esprimere quel 
^ sentimento; al contrario tali frasi» figli; 
^ re e metafore adoprate da noi accresca* 
^ no troppo e -sono lontane assai dal na« 
1^ atro stile ordinario „ •Perciò se noi irQji 
viamo occesfiiva l'espressione immaginosa 
del Poeta Celtico , 

I, E dal terrore delV orribil %uffa 
9) fuggir travolti dal suo. coreo i rifrl« 
non è meno risentita quella del salmo 95L 
Montes exultaverunt aicut arietee , Ò* Qolles 
sicut agni ovium • Né io veggo una gran 
distanza fra il naso della Sulamitide parar 
penato alla torre del Libano na$u^ ìuum 
sicut turris Litania e le braocia della gior 
vane Morna rassomigliate a due alabastri» 
ne colonne della sala, di Fingailo • . 



cUena? Egli lo ba detto 9 e grmde io 
si Fesiùmo in smo rozzo cestire. Tzle 
«gK dcre sUmarU se non Tool smenùte 
•e stesso , e diradare il suo ^nsto 9 i stfà 
Tersi « e doe teni della soa fama (1) . 

(1) n CaT. Vcoti lia initataJe belletn 
poeticbe d* Ossian ,e qoesto fatto è ìncoo- 
fimstabile . Le aTrd>b8 egli imitato in sì 
diTersi eonponimeoti , se la som anima nos 
no fosse rimasta colpita ? II citato &ioni«« 
tb non sa dissentirlo allorcbn dichiara 
obe r anonimo aotore dell* opuscolo per 
porre in eridensa i pre^ poetici d*0<* 
sian oltre la testi moniansa da esso invo- 
cata di molti celebri autori ptarsiali di 
qoel poeta si è ùtlto £orto sbU' injiaensa 
per meritò. fiMO ad un certo funto-incon* 
irastabile che i componimenti di lui lian» 
no avuta su quelli del Monti . • ; £ QQi 
poro non neghiamo totalmente il fatto \ 
_ ma diciamo che il Monti uno de' pochis- 
„ simi ( non osiam però dire il solo : go« 
„ me l' anònimo ha detto ) quos àrqaut 
jp amavit Jupiter , ha potuto formarsi un 
^ nutrimento vitale della poesia Osaiane* 
„ sca i ma da ciò non consiegne che al- 
^ tri di men forte stomaco possa f;ire al* 
39 trettanto „. Che dnnque.' Perchè vi so- 
no deoH stomachi deboli, coi farebbero 
male 1* energiche bellezxe di Ossian sare* 
mo noi obbligati a negargli i suoi diritti, 
a calunniarlo , a d estrada ri o , a bandirlo 
dal nostro Parnaso ? Qui viene a proposito di 
ripetere col GiornaUsta l'aria di MetastasiOs 
j, U ape e la serpe kpe$so 
n Suggon l* istesso umore e 
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Vi è stato nn tempo m cui il Gav. 
Monti ha creduto cbe il solo Dante Ali- 
ghieri dovesse essere il Giove supremo di 
tutto r Olimpo poetico • Senza entrare ia 
alcuna disputa sopra questa esagerata opi« 
nione, essa è stata almeno buona per di- 
mostrare vieppiù una verità già conosciu- 
ta , vale a dire che tutti i generi sono 
eccellenti quando vengono maneggiati da 
un talento superiore* Monti infatti addos^> 
8Ò nel Basville la lunga cappa del tre«^ 
cento ; e appari mirabile e nuovo sotto 
il gotico paludamento ; ma se la veste è 
di Dante , i fiori e i ricami sono d' Ossian 
e d(f' Profeti . Cosi egli ha innestate ie 
bellezze d* un genere sopra quelle d' un 
altro genere , e questa è la caratteristica 
singolare della sua musa ; Monti è V ape 
d' oro del nostro Parnaso • L' impasto del- 
le sue tinte poetiche è un mistero di gu- 
sto , e l' occhio dei conoscitori non giun- 
gerà mai a penetrarlo abbastanza • 

Se il Conte Periicari si è lasciato sfug- 
gire dalla bocca che T Italia può chiamar- 
si felice per essersi in oggi liberata dalle 
frascherie Ossianesche io ho compassione 
di lui . Frascherie i poemi d' Ossian , e 
le bellezze che ne ha desunte il Cav. Mon- 
ti? Parlando cosi egli avrebbe fatto trop- 
po palese , che , malgrado la sua pretesa 

Va non si tolga alla api di fare il miele 
per rappresaglia contro il veleno delle serpi. 
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perizia nella lìngàa delle parole , non hm 
•apntd mai intendere il linguaggio poeti- 
ca del suo illustre suocero • Perticarì a^reV 
he così insultato con nn detto itnprndeiw 
te le tnrpitndini di soo padre , ed avrebbe 
rinnovato senza saperlo il delitto di Cara» 
Ma fortnnataaxente la sua povertà nella 
lingua del gusto lo assolve abbastanza da 
«aa colpa non volata • Qual disgrazia , 
%aal crudeltà di destino per nn sì buon 
tiavaliere \ Egli ha posto tanto stndio per 
legger bene il suo Fazio degli liberti poe- 
ta infelice del decimoquarto secolo , ed è 
Biorto disgraziatamente senaa aver ben co- 
nosciute le poesie del primo poeta del su^ 
tempo di cui ebbe l'onore d^esser fi- 
glio (i). 

(i) Sì va dunque ripetendo che Ossian 
i morto per T Italia, che la sua fama è 
stata un sogno , e la sua arpa ed i suoi 
Ganti sono sepolti nel^ob^lio .*^ heu paree 
sepulto l Non mi sorprenderebbe nulla se 
ciò fosse vero, ed io credo tutto nell^epo» 
ca in cui viviamo , L*" Italia pazsamente ani* 
matiata dalia -stranezia di un gusto che 
non ha esempio nella Storia delle altre sa» 
aioni, va in oggi scavando ne*'suoi oeme- 
ter) letterari gii oggetti del suo nuovo o&U 
io e delia sua ammirazione. Se i messer 
Cini ^ i me^ser Guidi ^ i metter Fax^ ^ se 
tante vecehie mummie poetiche nnovamen* 
te imbalzamate dai tipi eleganti del Pò e 
del Ticino prendono arditamente il luogo 
nelle nostre librerie aopra i Tassi» i Gua* 
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Verie non appartengono ai pri*. 

^tori di nuove bellezze 9 mn 
ì rami latori che rieopiaaa 
gCr <cano i loro difetti • Chi 

^ — ^1^ r immenso fascio del« 

^^ ^^%^ ."^che portate in Par* 

— ^ ^er lo spazio di due 

grado la severità , e la 
• ale di Dante quante fra.- 
. sua scuola non abbiaifeP noi 
capitoli , in tante terze rim^ > che 
«tessano d'inondare il Parnaso? ^/^ 
•le altro è mai se non un* eterna frasche- 
ria Dantesca il no}oso poema intitolato Lm 
consumazione del Secolo ì II profonder 
genio d' Alfieri non ba prodotto anch' es- 
so una moltitudine di coltivatori della 
tragedia, cbe incapaci di afferrare il suo 
pugnale non stringono cbe frascherie ? Ma 
tale è il corso ordinario della natura • I 
primi modelli nascono soli e vanno soli» 

rini y \ Zappi , ì Filicajla > i Frugoni » i He* 
tastas) tibe possiamo sperare per un Poetì^ 
setteotriotiale cbe non sa la lingua del paeJ 
te del sì y che verseggia alla foggia del 
f uo ^ e ohe non nomina giammai ne'snoi 
irersi Apollo, le Muse» Venere» Marte» 
Cupido» Minerva e Giove f Che sia don- 

Sue morto per giMtaliani d^ oggidì il Bar^ 
o su^blime; ma la fiamma del suo genio 
viveià sempre in Italia nelle poesie di Mon* 
lt> nel Sanile d^ Alfieri» nelle squisite a* 
naliti di Cesarotti « nel giudiaio oritico di 
Mattel. 



coloro che si cndono capaci di ngin^ 
•«rii lormano ana. torba infiniti. tisa 
»uìii§oao che l* ombra dcdT origiadt* 

Altrettanto deve dirsi , se TOgiamop 
<«r ^tuati, delle frascherie Frugoaiam* 
11 c*Jucittadìno di Chiabrera fa un geok 
grande neila lirica * ed egli è F ailieii 
prediletto d'Orazio e d* Auacrconie . E;^ 
ba sirrtito troppo , ed ha abasato ddlafc- 
conòiA d* una fantasia &GÌle e ridoadi» 
Cfl( ma i ^ulì pezzi migliori sodo iniai- 
iabili . Perche si Tnol dunque accasario 
vii v.*orronipitore del gnsia « ed ag^n^arb 
ifetle colpe de* snoi imm ita tori ? O^ ge- 
nere il pia perfetto può d venire catdTO 
$e e coltivata d^I* imperizia J d^ i^aa- 
U:^tto . 

C!.l *M 31 ai 50 inetto che Ossian e ?tu- 

• - I * " 

^e::i j^bobaiio jTSsere i moueiii esclcsiw 

^ ^ 

vÀciM ^jesia Iialìaiia? Lo l'urono mai csn 
cdV'.unaratn: * * Dopo ia oocipar?a <kU* 
lor»j 'jce>;e joii obbe ;' lulfa Furici, Mia- 
:vu: . Si*: oli »^ue ncu bau no nulla di co- 
mano cju : ÙLie pr^ìtesi lima ni del ^sio 
I:. li Litio ? Quale iyoLesi JSìurda V imma- 
jia:i:*:iì di poter coàtria^ei-e T irte immi- 
:a;i\a id un iclj ^lenore e J.d un solo ma* 
deiio * La natura è ims^eu sa niente ricca 
e tcccnda. Fiaaùcì Dan-Ì5ii, Potrarchi- 
sti , FrusjLOuisd « 0:»slaa.^li * deponete il 
Yostro lu^inno * le vostre prereazioai; 
queir liolj che c§^t voi inalzate alle stel- 
le» docuoiii resterii dimeaticato per Tap- 
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di uri nnoTO genio, dì un nuo- 
^ ^^^ipo che sta preparando iu segre» 

W ^^PRa gran madre degli esseri j la qaa- 
in è mai stanca' di creare le sue me* 
ie • Pensate eh' élla produsse Torqua- 
dopo vent' anni appena cV era com- 
parso Ludovico ; e r Italia si divise , • 
rimarrà lungo tempo sospesa fra V ammi- 
razione di questi due grand^ uomini^ che 
possono soli vantarsi di non essere stali 
imitati da alcuno* 

La noja stessa è un pungolo possente 
per tenere in continuo movimento lo spi- 
rito umano • Dopo un luugo tratto di teQp» 
pò bisogna caogiare d' oggetto , e d' idee; 
in caso diverso tutto andrebbe a morire 
nel languore , e nel sonno • L* crudizio^ 
ne prenderà oggi il luogo della politica ; 
domani la grammatica sbalzerà dal trono 
la filosofia y e dopo il secolo di Metasta- 
sio e d' Alfieri noi coroniamo la nòstra 
gloria con farci una guerra sanguinosa per 
la compilazione d' un Dizionario • 

Io ho preso a difendere m questa Lei- 
tera , Signor Marchese 9 non tanto me stes- 
so , quanto la fama d' Ossian che Elia 
ha ingiustamente attaccata • 11 soggetto 
della questione mi è sembrato^ utile , lu- 
minoso 9 e interessante per la nostra let- 
teratura • Io le ho fatto vedere quanta par- 
te di mondo ha reso il pìii sincero omag- 
gio alle grandi i{ttalità di questo straor-* 
diuarìo fenomeno delia natura ; come tut- 
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te le nmiODÌ pm ^olte lo KaHiio fOUQ Btl 
MBgo d%^ primi poeti dei secoli ^ senaltarw 
Wvi, doranti i quali le pasftioiù soiM>%t| 
masiioio gradò della loro energia , e V a* 
nina presta ad esse qnet Ungnaggni boU 
' leale cbe è il carattere dell* iiiiaiagtaaaio^ 
ae col{Mta con forza dsgli aggetti che la 
circondano • Le ho fatto costerò che quan- 
do a»cbe Tolesse rigensrai il snffrag^o del 
pubblico dell* Europa illttaainata cosi ge- 
nerale e eoA onanine « la questione re^ 
ita decisa dalle prove di fatto « da mia 
apecie di sperimeaio poetica dimostrandcK 
lìrche il nostro prima Poeta eoft tempora* 
Beo f r uépoUo Slvenie , il Gsv. Jllootl » 
ka pensato e sentito altamenre cai genìa 
d* Ossian ^ si è penetrato del siako eotu- 
siasmo 9 e della sua ispirazione ; e i^oa 
bo mancato di mostrarle col dito in piò 
luoghi la conformità delle immagini y dei 
pensieri « del colorito , e talvolta dell' e- 
spressioni • Ho osservato come il cODte 
Perticari declamando contro il gnsto Os« 
stanesco non sapeva ciò cbe volesse dirsi, 
e l'ecava senza volerlo una ferita oltrag- 
giosa alla riputazione del suo gran snoce- 
rò« Finalmente ho voluto rammentarle 
che nella l^teratura non deve regnare un 
gusto esclusivo, che tutti i genevi^ison buo- 
ni o cattivi secondo che vengoop trattati 
da mani abili , o inesperte |LÌcke malgra- 
do ogni sforzo in contrario la noJA , il In- 
sogno di variare 9 ^ il concorso .di alcuni 
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eirctmanze inalbino oggi una scnuore ^ 
e tti» poeta ebe in seguito resta abbando- 
nato e negletto per uà' altro che usurpa 
il suo laogo. j^ 

Io sono stanco di scrivere com*^ Ella sa- 
rà pitt stanca di leggere • Chiudo questa 
troppo lunga Lettera colle parole di * uà 
Crìtico assai rispettabrle , che dovrebbero 
esser meditate da tutti t eultori delle let* 
lere t » Bisagua soprattutto evitare quel 
>» guslo esclusivo figlio di una ristrettezza 
» di spirito che il nostro orgoglio vorreb*» 
» be trasformare iti virtù , il quale senif-^ 
» bra non ammettere neir arte altro che 
» una forma del bello ^ ch'ei chiama ar-^ 
» bitrariameate perfetto ed unico , quan- 
» do pur la natura con pochi colori , ed 
>» alquante figure er presenta una varietà 
'^ infinita di combinazioni e di &rme ^ e 
» popola di sempre nuove bellezze ugua^ 
'^ li e diverse la scena incantatrìce dell* ur 
» niverso visibile •• » 

Ho 1' onore di essere col più siacero 
dispetto ecc. 
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LETTERA I. 

A. e. 

Roma 3o Maggio 1786. 
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ioalmente rivive il nostro carteggio • 
Io non sapea nulla della vostra emigra** 
zione da V... , e mi stupiva del vòstro 
silenzio suU' ultima mia, come voi vi 
sarete stupito del mio sul 1' ultima vo- 
stra • Io però 9 se non risposi , non tra- 
lasciai per questo di fare a Bartolucci 
la vostra ambasciata ; ed egli mi rispo* 
se, che avea già raccomandato il vostro 
affare a Monsig. AUiata • 

Mi tormentone ancora per Tesarne del 
Manfredi • Io non ho né tempo « nò pa- 
zienza per farlo, nò ho il coraggio di 
consigliar voi ad essere il Longino , o 
l'Aristarco di questa Tragedia* 

Ho una gran voglia di mandarvi qualcbt 
pezzo del mio Gracco « e forse lo farò 
nello spedirvi le due Copie del Man- 
fredi , che ricapiterò secondo la vostra 
direzione • Ma voi non avete voi nulla 
da contracambiarvi ? Qual profitto trae- 
te voi dunque dalla vostra solitudine ? 
Se vi dimenticate delle Muse , almeno 
ricordatevi del 

Vostro Affino A. e Strv. 

MOKTl % 
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LETTERA II. 

A> sempre Garmo 

Dai Baeoi di Pfocera 3 Agosto (7^< 



P 



oneie mente alla data di qaesia In- 
tera . Io mi trovo qui fino dallo set 
60 Venerdì, e qui mi bagqo un poco 
mi annojo moltissimo , e niente scriv* 
faorcliè lettere per il Padrone , la eoo- 
pagnia del qufile sono venuto • Tutto il 
mio piacere consiste in guardare il so* 
le quando tramonta « e alzarmi di inoa 
ora per assistere alla 8uà aasciia, e re- 
der le rondini clic cantano ^\ suo ris- 
torno, e i contadini cbe vanno a\\&- 
voro I e le pecore che si arrampicano 
sopra Queste montagne , e tutta la na* 
tura rallegrarsi , e dall* altare della ter* 
ra mandar in cito dei profumi verso il 
sole per ringraziarlo , e celebrare U 
sua ascensione , e rinfrescarlo nel sao 
viaggio • Ma questo diletto è ben mo- 
mentaneo , come Io sono tutti i grandi 
piaceri. Io non bo cbe un sottile in- 
volucro di pelle cbe mi difenda dalla 
sferza del sole . Bisogna dunque riti* 
rarsi all' oni1)ra , e poi stordito dal can» 
to delle cicale , cbe sono gli Arcadi di 
questi monti , tornare a casa', e passcg* 
giar sotto il portico, far la rassegna di 
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cento pensieri , e Cacciarli tnlii , per- 
clic tutti confusi , ed inùtili . Spero pe- 
rò dì guadagnarne qualcuno dei buoni 
prima di partire . Ilo portalo meco il 
Gracco, e qualche cosa iravaglieremo • 
Intanto (ccovi tre Sonetti scritti sul ve- 
ro , e falli per rabbia alcuni giorni prir 
ma di partire da fioma . Ho voluto al- 
quanto petrarcheggiare, ma a modo mio. 
Leggeteli , e se vi piacciono t ne farò 
conto . 

SONETTO 
I. 

Passa il urz!^ anno , Amor ^ eh* io mi lamento 
Del tuo crudele doloroso impero. 
Cessa ^ io grido ^ dth cessa , Iddio severo 9 
Abbi pieth del mìo lungo torménto . 

Ma più 9 lasso l dal cor stropparti io tento , 
Tu il cor mi cingi più toneice , « fiero ^ 
E ogni desf'r legando , ogni pensiero , 
Sol de* mali mi lasci il sentimento • 

Wk sdegno vale ^ tih ragion che morta 
Più non risponde , né cangiar ti' obbietto » 
Nm socco: so di pianto , o di sospiro ., 

Dunque a snidarti ^ Amor 9 da questo peit0 
Che mi riman ? Noi so : ma mi conforta 
Che immoìtale non iono > a cK« d«luo • 
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Bsm di tragiche forme pellegrine 

I Sp€990 i pensier Melpomene mi st ampa, 

M per sentiero iC^ol terrore accampa « 
Mi cal%a il piede, e mi rabbuffa UcrìM* 

Ma surg9 faori Amor dalle vicine 
Del cor latebre dove V alma avvampa , 
E con affetti di contraria stampa 
Quelle forme cancella aite » e divine • 

Quindi la chioma mi compone , e il manto 
E mi slaccia il coturno ^ e il crudo inveet 
Vi pon la sua catena grave ^ e dura • 

foi mi guarda ridenlo ^ e a wse aen lece 
Seppur lagnarmi . Quelle Diva intento 
Mi sparisce dagli occhi^ e non mi cura . 

III. 

Sdegno possente Dio , delle tremende 
Furie fratello » a cui simil non panni 
Ch'altri poisa d* Amore spezzar V armi% 
E delV arco privarlo ^ e delle bende : 

Contro costui , che il cor mi strazia « e fendi 
Perche fiero non vieni ad aitarmi ? 
Perche vii nel bisogno abbandonarmi « 
E dileguarti in faccia a chi m* offendi^ 

Manifesto non vedi il tradimento , 
Aperte le menzogne ì E la Tiranna 
Ha f^rse in sua difesa un maggior Nutnsì 

Eppur spirto di rabbia , e sentimento 
Un sasso prenderla . Ma V ira inganna 
Vn girar del suo ciglio y e il mio costumi» 



Non rispondo alla questione 9 se pm mi piàc- 
eia 1' Aristodemo , o il Manfredi perchò 
sono due Tragedie di natnra dirersa • La 
scelta dipende dal gu&U> particolare di 
ciaficbeduoo , e la più bella sarà quella 
che dispiace a minor numero di perso- 
ne • Ricordatevi del tres mihi conviver 
d* Orazio . Vi so dire per altro che le^ 
nostre maniere di pensare « la vostra , e 
la mia , consuonano tra di loro • Parlan* 
do del Manfredi nessuno riflette cbe in 
^nui labor • Tutti vorrebbero sicuramen* 
te aver fatta T Eneide piuttosto cbe k 
Bucolica • Eppure il suo Autore aveva or- 
dinato che si bruciasse la prima , e si 
contentava di passar ai posreri colla se- 
conda • [j^ occhio d: chi scrive è ben dif- 
ferente dall* occhio di chi giudica • Uno 
non vede che la superficie « e 1' altro ha 
presente ogoi minima parte più occulta 
dfilla sua opera , e ne conosce meglio 
r armonia, il magistero , e V intelligen- 
za • Uno insomma ha l' occhio della ere- 
tura , e r altro del creatore • Volete fi- 
Balm/ente il mio parere ? Lodatemi nell* 
Aristodemo t ma cercatemi nel Manfrt« 
ài t Addio mille volte* 



Il Vostro 

SORTI 
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LETTELA III. 

Caro 'Amico* 

Roma r.3 Marzo i^^ 



I 



uon Iio «Uro sdegno eoa voi se non 
per questo I che una sola volta l'anno 
mi scrivete • Ho fatto bene a noa t\« 
spoudere alla vostra prima, perchè! 
mio silenzio me uè ha fruttato una sei 
conda . Ma non è cosa da ridere cKe w 
di colpevole che sono ini faccia accasa 
tore? Lasciando le burle ij prego di 
scusarmi se non sono stato so\lecUo nel 
rispondervi. Un poco di studio, uinfQ« 
co d'amore 7 un altro poco d'occupa- 
zione , e moltissimo di poltroneria mi 
hauDo per cinque , o sei volte lolla di 
mano la penna , e il buon desiderio dtl- 
r animo* Non m'interrogale sull'arti- 
colo della poesia . Io ho cominciate , e 
abbruciate , e lutto giorno comincio , e 
abbrucio laute cose, e di tante m'in- 
voglio, e poi m'annojo che non so più 
cosa dirvi , nò che mandarvi , né che 
promettervi . Io credo che se non vi ri- 
solvete di venire a slrappazzarmi iu per- 
sona , nulk per ora otterrete con tutte 
le vestre dolci, e melale preghiere. 
Datemi questa consolazione , e conduce- 
te con voi r ombra dì Properzio , che st^ 
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luterete da parte mìa , se mm l*ÌDcon« 
tra te qualche sera vagabonda fri code* 
8te bo4cagIie quando il sole tramonta « 
Vi abbraccio « e sono di ^oore 



Il Vostro 
iiÒiiTI 



LETTERA IV. 
Mio Caro Amico 



I 



u dica temi a chi possa io consegnare nna 
copia delle mie Tragedie , o se pili 
d* Dna ve ne bisogna , avvisatemelo • 
£cco la ragione che mi mos.se a cbreaer* 
yfì un esame critico del Manfredi • Uno 
£tampator di Venezia vuoi £ir on edi- 
zione di tutte le mie Operette , e mi 
ha pregato di quattro rigTie di prosa sopra 
il Maufredi c< me ho fallo sopra 1' Ari- 
atodemo , scrivendomi , che quella mia 
oensura aveva dato del gusto ^ e «he se 
ne aspettava la seconda Gli ho rispo* 
sto che non ho tempo per questo lavo- 
ro « ma che avrei pregato un amico r 
Sei tempo «tesso il celebre Bodoni mi 
avvisa d*aver ristampate le mie poesie ^ 
e di voler far Io stesso del Manfredi • 
Pensavo dunque » che avrei fatto nn 
piacere anche a questo mandandogli 
una oeselta spicito^ « che mi deeie «cit* 

ai 
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dito, e quindi avevo ricorso alla "fosirti 
peona . Ora rispondo allo Stampator 
Veucio , die in veruna ma niera non mi 
sarà possìbile di con len tarla . 
Quando sarde ariivaio ai nuovi deserti 
scriteiemi una lunga lettera ► Io ve ne 
scrito una delle corte perchè non pos- 
so altrimenii . Supplisca il buon ani- 
mo , e T intera airezìonc , ed amicizia 
con cui mi confermo immutabilmente 

II Vostro 

MONTI 

LETTERA V* 

A. Carmo 

Roma i^ Gennajo ijSg» 
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er qnest' anno il €• Gracco se ne sta- 
ra, modesto in casa, e non andrà ad 
affrontar i pericoli delle scene ^ che nel- 
r anno venturo . Molte ragioni han fat- 
to accader questo , e la principale si è 
quella che non è finito* Ma perchè que- 
sta lentezza ? Perchè ho perduto il tem- 
po nel far una Comedia» Già vi veggo 
curioso di saperue il soggetto. Ma sof- 
frite che per ora io lo taccia • A sno 
tempo sarete il primo a saperlo • Ho 
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desiderato più d' una volta d' avervi al 
fianco • I vostri consigli , i vostri lumi 
mi avrebbono giovato assaissimo • Voi 
mi avreste suggerito de' bei sentimenti , 

. e la mìa bile gli avrebbe coloriti , e 
vestiti , e resi degni del publico • In 
Roma si è penetrato questo mio nuovo 
lavoro , e si vive in molta curiosità , e 
la curiosità suscita delle conghietture , 
e le congbietture si fanno sospetti di 
satira , satira al governo , satira ai poe- 
ti , satira ai santi ) e satir<» al diavolo 
cbe gì' incorni , e se li porti a casa sua • 
Che cosa dunque sarà mai questa ? 
Nìeut' altro che la pittura di dieci, o 
dodici parte galantuomini , e parte bric- 
coni vissuti al tempo d* Augusto , e tra- 
smigrati in altrettanti corpi moderni per 
virtù d* una poetica Metempsicosi • E per 
ora vi basti così , mio caro Amico • 

Mi lagno di voi che mi scrivete si rare 
volte. Questo non va bene, e dovete 
essere più liberale , se volete consolare 
e rallegrar V animo del 



Vostro Affino A. V. 

VINCENZO MONTI 
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LETTERA VI. 

Caro Amico 

Roma 8 Giugno r^gS» 
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01 pagherete assai cara la vostra cario* 
sita . Eccovi an piego , che rovinerà la 
Vostra economia • Sono i primi due caa* 
ti sopra Bass-ville , intoròo ai quali so- 
no tentato di creder vero il vostro giu- 
dizio « Ma voglio tuttavia tener in bri- 
glia r aonor proprio , che a dirla in con- 
fidenza resiste a tutte le lodi ^ fuorché 
alle vostre. Crediatelo , e crediate aa- 
cora, che siete T unico a cui ho man* 
dato questi canti , perchè reputo che 
assai pochi siano degni di It^ggerli^ e 
pochissimi di riceverli in dono dal Vo- 
stro Monti , che vi abbraccia « ed a« 
spetta il vostro secondo parere ^ 

LETTERA VII. 

Min Caro Farnetico 

ii6 Gittgìì# 
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d è veramente una frenesia d'amici- 
zia il credile V aio ma superiore al m^n- 



te % e Monti a Dante • E circa le pa-* 
role con vostro disgusto risuscitate fa- 
rete pace con me , quando al fine del- 
V opera asciranno le note , colle quali 
vi persuaderete del torto , e guarirete 
della debolezza di stomaco , di cui io 
ho patito moltissimo prima di voi • Del 
resto io mi compiaccio miraibilmentt 
•del vostro giudizio , e sono tentato di 
stamparlo insieme colle note • 
Intanto eccovi il terzo Canto > cbe spera 
troverete molto pm ben complesso « e 
nndrito degli altri fratelli.» Addio. 

MONTI 

JP0 S* La vostra lettera per colpa di chi 
serve V ho ricevuta solamente jeri » 

LETTERA YIIL 
GiKo Amico 

^L^uesta mattina finalmente ho consegna- 
to allo Stampatore il manoscritto del 
Quarto Canto.. Se gli altri ire vi hanno 
scosso sì fr^rte « che farete alla lettura 
di questo ? T mio ^ se V amor prò-* 

{>rio non m* inganna ^ egli è il f\VL bel- 
-di tutti • E perdonate se co4 li chiar 
mo , avendomi voi tanto sedotto colle vq- 
alre lettere « Appena sarà stampato $ che' 



m ^ afvrotK «. anche prun» fi poBUi- 
earto » giacché cpiesfia non. patrk &xsi se 
prima non s «iaranna anM'Ity ie xuHe 
dd prrmo ^ e secQatia <» e saccessivuiem- 
te tie^ii jftltri » Sona stalo costretta a 
«<£ueata seccante fiitica p^ TeBdicair i 
BÙei canti dai ridicali caouiftex^ eoa di 
«ina stati lordati daUe ataaape dT A^sif 
e di Macerata. Ha le £dyarazioBÌ ^ li 
cai vi paria aoa saranao amie cke ia ikh 
aa oniaerQ r e ìL resta di alire mani 
▼aleati • Ob cpsaita ^oLmiipri avrei ira- 
plorata in ciò la vostra ìaaai m j ! Po- 
stampare E vostro giodcùo seoza ca- 
ia an eccesso di vaaùà ! Ma se 
▼ot per vostro oaio coleste dare una 
Maggior esteanoae ai castri pen»eri ia 
Biodo dì libere rìflesstoai sopra questa 
Cantica non eoa altri pirlaado, che 
col poJbblico , io sarei saperbo di pre- 
metterle alle noie, e la mia obbliga- 
aionc sarebbe par molu . Pensateci , e 
rupondetemi • Addio • 
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LETTEKA IX. 

Mio Caro Amico 

Roma ai Agosto 
ete stato servito, ed in modo che 
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farete meco pace , o finirete d* andar 
in coIWa , perchè ho rotto il segreto , 
ed ho fatto sapere al pubblico lil nome 
dell' autore di quel giudizio sopra il 
Purgatorio Bass*yilUano « Sabbato avre-, 
te il primo foglio • 
Oh qqanto mi consolo di sentirvi occu-* 
pato ìa ciò j di che vi pregai ! E im- 
possibile , che il mio amor proprio non 
esulti del vostro scritto « ma vi serva 
di regola che io nelle note non perdo- 
no a me stesso quando cade in accon- 
cio • La lode è bella » ma V onesta , e 
schietta censura torna più conto* Addio* 



MONTI 

LETTERA X, 
Caro Amico 
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'ccoti i primi due fogli delle note • 
Dammi conto del tuo lavoro e voglimi 
bene • Addio • 
P. S. Credo indispensabile per iscrivere 
cose degne del tuo ingegno « che tu leg- 
ga posatamente la ragione poetica del 
Gravina, e gli spettatori dell' Addisson^ 
sul Paradiso Perduto • Ivi potrai bevere 
il fiore della vera critica , più che in 
Orazio medesimo • 

MONTI 



. < 
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LETTERA XI. 
Cavo Amico 



E 



ccovi il quarto Canto frpsco fresco di 
stampa , -e atcìnii fogli delle aote , con 
cui si andrà illustrando la Cantica , ia 
uno de* quali ( è questo è il perchè re 
li mando ) trovarete riportato il vostro 
giudizio non tutto , perchè sarebbe trop- 
pa yanitk , ma in parte • Volendo voi 
Gare al vostro sentimento un estensione 
maggiore potrete farlo , ripetendo il già 
detto , ed allora io lo farò precedere le 
note del secondo Canto, o del Terzo* 
Non vi prefiggo il tempo , perchè lo 
medesimo nou posso prevedere quando 
avrò finito questo nojoso lavoro che a 
pezzetti , e a bocconi vo consegnando 
allo Stampatore , come potrete accorger- 
vi dalle stampe , che vi accludo fatte 
a mano , e non ancor paginate • Ma 
non isperate che vi mandi le vostre 
lettere; io ne conservo con gelosia I'o« 
riginale , e piuttosto ve le farò trascri- 
vere . Del re-to vi prego di parlar di 
Dante eoa venerazione , e di persua- 
dervi , ch'egli ha scritto elegantissima- 
mente , e che intanto la sua eleganza 
si è in parte perduta perchè i termini 
hanno perduta o cangia a la loro con* 
yenl^nza, come uua moda donnesca | che 



«ggi rapisce 1* opchio , e dopo dieci gior- 
ni diventa ridicola • Quello , che potete 
dire con franchezza si è che lo stile di 
Dante non sempre è nohile « ma spesse 
volte meschìato di espressioni comiche « 
e questa è la ragione per cai gli piacque 
appellarla comedia • Al contrario F Anto- 
re della Cantica parmi , che mai non 
ai lordi nel fango Comico , e che il 
suo stile senza essere né monotono , ne 
caricato sia sempre dignitoso , e pieno 
di verecondia • Ma voi non avete Biso- 
gno di sQggeri menti • Io aspetto con 
impazienza il vostro qnal ^i sìa lavoro , 
«e meco T aspettano i miei amici • Addio • 

MONTI 

LETTERA XII. 

Roma 7 SetlemLrè-* 
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aro Amico eccovi ii terzo foglio della 
noie • I primi ve li ho mandati fino 
^lla settimana passata • In fine di .que- 
-sto vedrete c^e pettino il petulante 
Ab. Bettinelli , e non è che un prelu* 
•dio • Nelle note del Terzo poi pettine* 
Temo r Ab* Tamburini , che in una no- 
ta air edizione di Pavia m' incolpa di 
calunnia rapporto ai Giansenisti • L^ c<4 
idiaione ài Milano.^ che è sotto la prò* 
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tesiwe fi qodla Corte , • P altra . di 
Piemonte « con quelle dello Stato nostro 
finora arrivano Jil numera di sette . Ve- 
di « Amico I «e gli animi sono esiliati, 
e ae bisogna sforsarsi per corrispondere 
air aspettazione • Son sicuro che le toe 
viflessioni faranno onore a te , e al tao 
amico ) che Io aspetta con impazienu* 
Addio • 

HOirri 

LETTERA XIII. 
Mio Caro Amica 

i8 Settembre 
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oche parole . Eccovi 51 quarto foglio 
delle note , e le mie scnse per le pic- 
cole mutazioni fatte nel vostro paragrafo* 
L* aggiunta di quel mia su questo pun- 
lo era necessaria per non caricar trop- 
po la lode mettendo assoluti i vantaggi 
che voi mi supponete sopra Dante* Vi 
basti eh* io gli abbia lipiitati ad un ptm* 
to sola • L* altre due- dì anima di Bas* 
ville 9 spirito di Bas ville non vi di* 
spiacela perchè va bene ^ se non va 
meglio • 

miei amici y e i vostri ammiratori sono 
impazienti delle seconde vostre osser- 
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Tazioni , e il mio JPaaAne miiiìzì a tal* 
ti • Egli vi ama, e Ti stimai «ne Te- 
drete gli effetti se 'ai dai4i (come dovreb- 
be darsi ) V occasione • io certamente 
non sarò contento finché non v^abbra^* 
cerò in Roma non per sei mesi, come 
Proserpina colla Madre ,^ ma per tutta 
V anno • Addio • 



MonTi 



LETTERA XIV* 



Mio Caro Amico • 



ai Settembre 1793. 



N 



on posso saziarmi di leggere « e rileg- 
gere il primo Articolo delle vostre Ari- 
stotelicbo osservazioni » Sto quasi snl 
punto di progettarvi il cambio delle no- 
stre fatiche , pigliandomi io la gloria 
delle Osservazioni > e voi quella della 
Cantica * Non vi adulo : non si può 
scrivere né con più forza , nò con pili 
precisione 9 né con piit senno * Quanti 
r bau Ietta ( e son molti , perchè vi so 
dire , che qui v' ha molti cne vi stima* 
90 ) tanti ne sono rimasti incantati » 



49^ 

Perloccbi sollecìute il Tostro lavoro , 

cbe essendo in campagtiia voleremo a« 
mendae piii allegri , e pia sicari uelU 
' carriera della gloria • 
Intanto eccoci il mio pensiero circa il mo- 
do di pubblicarla • II Principe D. Car- 
lo Albani Mnggiordoni'of , come sapete 
dell' Arciiluca di Milano , e il Come di 
Wilzecch Ministro Plenipotenziario pro- 
teggono in modo particol^irc questo mio 
lavoro • Penso dunque di farne sbucare 
4i Lombardia la prima Edizione per 
salvarmi àiAìst taccia d* a^er io pel pri- 
mo stampata la mia apoteosi • L* edi- 
zione di Milano , o qi»olta di Pavn'a sa- 
rà subilo seguita dalla Romana , la qaa- 
le uscirà salva da qualunque censura , 
perchò sarà ristampa . Se questo mela- 
do non vi quarlra v' ò 1' altro di pub- 
blicarla nelle Efi'moridi , o nelT Aiilft- 
logia ; v' avverto però che questo se- 
- coudo mezzo non ser.ve così bene come 
il primo air onor vostro , ed al mio . 
Voi risolvete ; e in quanto a qualclie 
correzione di parole che fosse necessa- 
ria per delicatezza dei tempi , e elei 
"luoghi y o mia pailicolare nulla si farà 
senza il debito vostro consenso . 
Dovete Ggurarvi intanto se sono imp:\zien- 
te del proseguimento . Vi rimetto le 
vostre lettere , cioè quattro sole , poi- 
ché le altre non farebbero che ingrossa- 
re 'inutilmente il piego essendo o indif- 
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fére&ti alla Cantica , o posteriori alle 

vostre richieste . 

Mio Caro Amico vi abbraccio 9 e sono 

senza limite 

Il Vostro 

MOÌYTI 

P. S* Vi avverto , che occorrendo potete 
contare sulla protezione del Duca Bra- 
schì quando lo stesso suo Segretario , e 
niente meno . Non viene Ordinario , 
che egli non mi dimandi : T* . . • ha 
scritto ? 

Bicordatevi bene che le vostre lettere le 
voglio indietro. Io non fo che prestar- 
vele • Esse mi farebbero troppa man- 
canza fra le tante che mi sono state 
scritte sullo stesso soggetto • 

LETTERA XV. 
Mio Caro T. . . . 



5 Ottobre 



V 



• 



ci mi fate morire di desiderio , Uh 
son &0I0 9 ma molti , che sofTnamo la 
stessa morte . Siate dunque pietoso con 
tanti che sospirano il proseguimento del* 
le vostre osservazione f e che fanno sof- 
frir tutta a me la pena della vostra 
tardanza. Eccovi intanto il qtrtnKo fo<* 
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elio delle note ove k troverete rotte il 

segreto circa il mio nome • 
JNfon perdo di vista il vostro desiderio di 
riveder 'Roma ^ e di starci. Ma solleci- 
tate il vostro lavoro 4 che sarà il vostro 
primo avvocato dopo la mia amicizia • 
Addio • 

MONTI 

LETTERA XVI* 
Caro Amico 



D 



avvero comincio a stancarmi della vo-* 
stra crudeltà • Sia questa 1' ultima pre- 
ghiera che vi fo di mandarmi il resto 
che avete pronto delle vostre riflessioni, 
per cagion delle quali ricevo tanti fa- 
siidj da Milano « ove sono aspettate , 
per tacere degli amici Romani . 
Eccovi le poche parole che a mio parere 
potrebbero mutarsi — GONFIA ver- 
nice -- quel gonfia caratterizza bene 
il frugonismo , ma non parmi che si 
sposi bene con vernice . LE grandi pa- 
role a pensieri sterili — Io leverei 
r articolo le e lascerei il senso inde- 
terminato , perchè corrisponda bene a 
pensieri . GENERARSI dei frutti . 
Non sarebbe mò detto più propriamen- 
te prodursi ? Ci si fa comparire , n^a 
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80 perchè -mi dispiaccia, ma mi dispia- 
ce. :dbbìgliamento FORZATO , an- 
che quel forzato si potrebbe^ migliora^ 
re. Amabili GIUOCHI ^ invece di 
giuochi direi scherzi 9 e sarebbe appun- 
to quello che disse Orazio , quie^quid 
olim lasit Anacreon . Alcuni DÈGV 
Italiani , mi piacerebbe più senza T ar- 
ticolo , e più ancora alcuni ingegni 1- 
taliani • Sbalordirsi^ sicuramente è me- 
glio sbalordire • 
Ecco tutte le grandi mutazioni che vi 
propongo • Voi certo riderete, ma in 
uno scritto così castigato , cosi energi- 
co , cosi pieno di colore , e di vita co- 
me il vostro non si possono notare che 
dei sospetti di vizio • Ma anche con 
questi il vostro stile niente perde del- 
la sua maschia grandezza , tanto più 
maschia quanto che ogni parola è gravi- 
da di sentiménto • L' esito farà cono« 
scere che non m' inganno nel mio giu- 
dizio , che consuona con quello dei più 
sensati «"Aspetto con impazienza il se*^ 
condo , ed il terzo Articolo , e sono 
con tutta Y anima 

Il Vostro 

MOHTI 
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LETTERA XVH. 



Caro Amico 

a3 Ottobre 



I 



i secondo Articolo dèlie vostre Osser- 
Tazioni è uà capo d' opera • Io De sono 
incantato dopo la quarta « e la decima 
lettura , e non v' è prosa che in sog- 
getto di critica mi abbia mai fatta una 
ai gagliarda , e dolce impressione. Chi- 
unque abbia fior di senno argomenterà 
dal vostro scritto, che vx)i sarete un 
giorno il massimo dei crìtici , e per si- 
curezza di giudizio 9 e per profondila, di 
sentimento « e per evidenza , e precisio- 
ne di stile , e per tutte quelle preroga- 
tive che distinguono lo scrittore pedan- 
te dallo scrittore eloquente , e filosofo . 
Se considero poi che nel farvi artefice 
della vostra gloria lo divenite ancor del" 
la mia , io ne provo una compiacenza 
che mi mena al delirio ; per cui arrivo 
quasi a persuadermi , che 1' amicizia 
non abbia alcuna influenza iu ciò che 
scrivete • Se il mio amor proprio si e- 
salta un po' troppo Dio ve lo perdoni , 
com' io vi perdono di esservi sollevato 
tanto nello scrivere , cosa che mi fa- 
rebbe morir d' invidia , se nou foste 
mio amico • 



Ariete <*iymmesso un errore ( credo di pcn- 
Ad ) nel segnar Tanno delia nascila di 
Dante , poiché questa accadde non del 
1256, ma del 1265. Voglio anche av- 
vertirvi , che dopo r opera ultimamente 
pubblicata d* un certo oltramontano ^' di 
cui vi dirò il nome un altra volta ^ 
r epoca di Esiodo sopra cui si è tanto 
finora disputato viene , finalmente fissa- 
ta , e provata dopo quella d* Omero, e 
le piH>ve sono desunte dai diversi passi 
dell' uno e dell' altro paragonati ai co- 
stumi corrispondenti a tempi diversi. 
Ma invece d' Esiodo 9 cbe anche senza 
quel che vi dico lascerebbe incerta la 
vostra proposizione , avete in pronto 
Darete , su cui non cade questione , a 
cbe appunto molto prima d'Omero can^-v 
lo la guerra di Troja, avete Corinno*» 
da cui pretendono , che Omero copias- 
se molta parte de' suoi poemi ; avete Pi- 
sandro , di cui si rammenta un famoso 
poema sulle fatiche di Ercole, ed alme* 
no altri quaranta , che furono i precur- 
sori d' Omero . Io però , vcilcndonc ci- 
tare un solo , citarci Darete f come il 
più cognito, e come scrittore anch'es- 
so d'un Iliade , essendole sialo egli 
stesso^ un eroe • 

T.M. mio , seguitale la -vostra fitUca , la 
quale ad onta della debolezza dell' ar- 
gomento che vi siete proposto , va a 
procacciarvi una luminosa ripatazitHic ; 
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• iTegli è TCTO che Ite aaitne di Dan'- 
(e, • deir autore del Bassville lono 
mndaie tt accordo in tutte le toro par- 
ti « ccacle per certo « che la vostra en- 
tra per terza ••••••• e compisce il 

mùstero d'^ una t ria da letteraria in «a 
«Mima sola • Yl abbraccia duiqiie • 

« $oaa UuQOlabilmeate 

Il Voslro 

Y- M05TX 



IETTERÀ XVIIK 
Caro Amica 

Ottobre 179J. 



1 terzo articolo delle vostre Osservazio^^ 
ni è fratello degli altri « Niaao ha mal 
parlato di Dante così degoameate « nia- 
uo ne ha mai piii sottiliueate sviluppa- 
to lo spirito • Ma il vostro c^po d* opera 
ha uà difetto universale, e questo è la 
troppa lode che date all' Imitatore di 
Uauie . Ili verità mi sento impotente a 
sostener questo peso^ e vi prego di mi- 
tigarlo • A saziar il mio amor proprio 
mi basti queir Eliseo avviluppato nel 
mantello del suo Maestro ^ mantella 
ilie non darei per tutte le porpore del- 
r Ltii verso • Sono impaziente di aver 
Delle mani il compimento deir opera 



per comiociarne la itainpa , che si a*> 
spetta eoa ismania straordinaria • Fra 
i nuovi amici , che vi ha fatti qaesta vo- 
stra fatica , e che voi non conoscete , 
contate principalmente il mio Padrone , 
che spesso f e con piacere mi parla di 
voi « e che apponto qnest* oggi a Uvo« 
la mi ripeteva queste parole, bisogna 
assolutamente pensare a far del be^ 
ne a questo beli* ingegno t ditemi che 
si potrebbe fare • Qael che il mio Pa* 
drone ha detto a me sola dico a voi • 
Quanto sarei lieto se potessi avervi vici* 
no ! Quanto giovamento ne verrebbe ad 
ambedue dalla comunicazione delle no* 
stre Idee ì 
Ho corretta il passo da voi notato nella 
vostra seconda lettera , e nel resto apn 
si muterà sillaba senza il vostro con'* 
senso • Addia 

MOITTI 

LETTERA XIX. 

Cara Amica 

i3 Novembre 179} 



e 



erco parole per dirvi 1* impressione 
che m^ han fatto il quarto , e quinto 
vostra Articolo, e non le trovo • L' ul- 



tìnio nA seinbrt mperiore a quanto di 
•eosato « e di profondo è mai stato scrit- 
to in qoesio ^nere 9 ma bisogna die 
la vostra amicizia dì' ascolti con pazien* 
za nn nomcnto • Voi esaltate tanto U 
mia Cantica , cbe ne fate una vera apo* 
leoai. Qocsta idolatrìa va a concitarmi 
eootre r invidia « e la malignità di lat- 
ta qaaota la letteratura , la qaale non 
coroporterii mai ( e a ragione ) che il 
Cantore di Beatrice sia posposto a quel- 
lo di Bassville • Per lo che io vi pre- 
go, e vi scongiuro di moderare questo 
aiffatto giudizio , o dì enunciarlo in ona 
maniera più modesta , e più rispettosa . 
Siete così abbondante d* ingegno , che 
facilmente vene disimpe^uerele; ma ia 
nn modo . o nelT altro fat^-'lo per cari- 
tà • Mi consolate colla promessa del 
settimo ariitolo , e vi esorto a ifon ri- 
pjrmiarmi . intanto è biMie eh' io vi di- 
ca , che prcìbabilnipnie il vostro edito- 
re sarà Bo Ioni . Ricevo lettera da lui 
in cui sono pregalo di corta cosa , eh 
io gli accorderò a condizione che s' in- 
carichi delia pubbli«:azione del vostro 
scritto . Fra pochi ordiaarj ne sealirò 
la risposta, eh»» spero favorevole • 
Ho comincialo il Qainlo Cìnto , e inter- 
rotie le uoif per ripigliarle iu fine , e 
mcitorm: del paro col tesio , e coi fat- 
ti elio ho intrapreso a discrivere • Ri- 
cordatevi , che desidero di provarvi col- 



V opere la mia amicisia « e vi aon al- 
tri t cbe bramono lo atesso • Addio « 
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LETTERA XX. 

Caro Amico 

IO Decembre 93 



V 



ì 



i scrìvo colla sarica indosso , e gli sti- 
vali in gamba sai momento di partire 
er una gran caccia in Campnmorlo • 
n questo punto ho fatto anche un pie- 
go per Milano , ove mando per ora i 
primi tre artìcoli delle vo.stre Osserva- 
zioni « non essendo gli altri ancora co* 
piati • Se nulla vi piace di mutare sn 
quanto vi scrissi , fiat votunias tua • 
li mio consìglio non aveva per ogget- 
to che di risparmiare a me , e a voi 
deir invidia : del resto non penso cosi 
umilmente di me medesimo da creder- 
mi indegno delle vostre lodi • Sun per- 
suaso y che dopo la morte del vostro 
poeta tutti pauseranno di lui istessa- 
mente , siccome io penso pure del suo 
panegerìsta • Ma sulla nota similitudi- 
ne Virgiliana con sua pace egli avrà 
sempre torto 9 né la Èella 9 ed infedele 
liaduzione del Caro giustificherà punt^ 
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il decilo ( sebben grazioso) fi&lcalo 
ài cui è sUU coperta • Ho aggiunta il 
SQO loco la nota sopra i triumviri dello 
stile l>aotesco « e va bene . Io torno io 
Roma il dì ao. del corrente , e ciò n 
sia idi regola # Mio caro T...» Addio. 

MOKTl 

LETTERA XXL 
Mio Caro Amico » 

Roma I Ottobre 94 
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ilomo da Fraicati « e troTO in Rem 
una vostra lettera y alla qoalc rispondo 
subito* Non so che scrupolo vi sia en* 
trato nel cuore rapporto alle vostre Bass- 
villiane • Yui non ne dov.reste avere cbe 
uno solo , e questo già ve lo dissi fia 
da principio • Ma io non Io seppi com- 
batter molto , perchè il mio amor pro- 
prio andava d* intelligenza colla vostra 
amicizia • Qualunque sia il vostro pen- 
siero io non posso che lodarlo , percliè 
non si dà mai troppa castigatezza d'idee i 
e verecondia dì critica* Ma invece del- 
1* originale io son tentato di mandarvi 
la copia . Ho anche voglia di mandar- 
vi un saggio già stampato della mia Mu- 
sogonia succeduta al son*^n forse eterno 
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del poema Basvilliano : Dico eterno, per* 
chò il rovescio delle vicende d* Europa 
distrugge latto il mio piano « e non 
lascia piti veruna speranza di fine al 
Purgatorio del mio povero Eroe • Per 
mandarvi dunque i vostri Fogli , ed i 
miei attendo una sicura occasione « la 
quale non può mancare smnie le mol-* 
le persone che viaggiano per villeggia- 
re • Dopo tutto questo « come sto io nel 
vostro core ? Non cosi bene sicuramen- 
te come voi nel mio , percbè io sono 
immutabilmente con tutto T animo (i) 

Il Vostro 

MONTI 

(i) n In sej^^uito Vincrenso Monti scrive 
al suo Amico , ohe ha dato un addiQ 
n alla sua Basvilliana \ ohe questa Cauti* 
99 ca gli aveva fatti de* nemici implacabt* 
99 li ; che £ Giansinisti di tutto il Mondo 
99 lo perseguitavano crudelmente , ed imi» 
99 diavano il suo riposo anohe in Rem» . 
99 D'altronde, e^Ii diceva in altra lettera! 
99 la presente suptriorita della Francia di* 
99 sordina senza dubbio il mio piano ; ma vi 
99 sarebbe anche modo di conciliar tutto a* 
,y doprando il sincero linguag<;io della Re* 
^ licione.... •• la religione d^ Isaia ^ e 
„ J' Etzecchiello 9 i quali peroravano la 
^ causa di Dio predicendo sempre flagoU 
yy li ^ e castighi y e tribolazioni , a chi f 
„ allo stesso popolo circonciso , Queste o|« 
«, time lettere sarebbero interessanti oome 
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n ^e prime » m% «mo aoa debbono eompt. 
^ rira por alonai rigomrdi in tatta U Im 
*• integrilo QuoUe ineaoCo di oui tièfAfr 
« to porto ol poblioo soao basta ntomooti 
» rrmerofo por V O|(|rolto obo si oro ore- 
» poito V Autoro doli* Antipawismo . 
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